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IL  DOGMA  DELL'EQUILIBRIO. 


L'Europa  si  distrugge:  si  distrugge  per  una  ribelle 
e  indomabile  e  furente  volontà  di  creare,  di  creare  la 
ricchezza  e  con  essa  le  ragioni  della  vita.  E  ancora, 
l'uomo  europeo  distrugge  se  stesso  per  crearsi:  tutta  la 
enorme  contraddizione  dell'essere,  per  la  quale  la  vita 
si  evolve  come  un  superamento  e  quindi  solo  attraverso 
ad  una  continua  morte,  sembra  rivelarsi  nella  maniera 
più  esasperata  e  più  tragica  di  quanto  fosse  accaduto 
sinora  nella  storia  del  genere  umano.  Mai  come  nel  1914 
l'uomo  aveva  mostrato  tanta  furente  volontà  di  creare 
se  stesso  attraverso  la  distruzione.  Poiché,  superate  le 
sue  ire,  le  sue  gelosie,  i  suoi  odi,  la  sua  libidine  di  ven- 
dette, la  sua  sete  dell'oro  l'Europa  esprimerà  da  sé  un 
uomo  nuovo.  L'Europa  si  distrugge  per  tutto  questo  : 
ma  ancora  e  sopratutto  per  trovare  una  formola:  una 
formola  che  disciplini  la  vita.  Contrariamente  a  quanto 
è  scritto  nel  quarto  Vangelo,  oggi  non  il  Verbo,  non 
la  parola  sarà  fatta  carne,  ma  è  la  carne,  è  il  sangue, 
sono  le  lacrime,  sono  i  martini  che  si  trasformeranno 
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Il  principio 
dell'  equili- 
brio e  dello 
statu  quo. 


nella  parola  nuova.  Oggi  più  che  mai  si  può  compren- 
dere perchè  i  cristiani  dei  primi  tempi  combattessero 
lotte  feroci  per  un  if  per  una  lettera  dell'alfabeto,  che 
aggiunta  o  tolta  ad  un  aggettivo,  avrebbe  portato  ad 
un  diverso  e  disorientante  significato  dell'attributo  di 
Cristo:  gli  uomini  quando  non  si  intendono,  si  percuo- 
tono, si  uccidono,  si  annientano. 

Il  principio  che  fino  al  29  luglio  1914  aveva  retto 
l'Europa  era  quello  dell'equilibrio  e  dello  statu  quo: 
una  formula  statica.  Gli  uomini  politici  avevano  preso  a 
prestito  questa  concezione  dalla  meccanica  razionale  : 
essa  discendeva  direttamente  dalla  raffigurazione  pla- 
stica del  parallelogramma  delle  forze  :  quando  due  forze 
contrarie  sono  perfettamente  uguali,  la  risultante  sarà 
una  linea  mediana  la  quale  non  avrà  alcuna  deviazione 
né  da  una  parte  ne  dall'altra.  È  l'equilibrio  perfetto  o 
razionale,  è  la  quiete  assoluta.  Questa  concezione  rispec- 
chia un  tempo  in  cui  tutta  la  vita  e  l'essere  erano  conce- 
piti in  modo  statico:  il  i8i5,  il  Congresso  di  Vienna,  modi- 
ficato poi  dai  successivi  Congressi  di  Parigi  e  di  Berlino. 

La  mentalità  dei  diplomatici  e  degli  uomini  politici 
si  era  cristallizzata  intorno  a  questa  categoria  mentale, 
e  non  aveva  seguito  l'evoluzione  della  coscienza  alla 
quale  la  vita  e  l'essere  sono  sempre  più  apparsi  sotto 
l'aspetto  dinamico.  Questa  categoria  mentale  era  così 
diventata  un  dogma  politico  :  e  questo  dogma  era  nel 
modo  più  plastico  e  concreto  rappresentato,  nella  sua 
contraddizione  interna,  dal  sistema  della  pace  armata: 
cioè  da  gruppi  di  forze  —  di  forze  così  potenti  che 
avrebbero  potuto  distruggere  la  vita  —  in  quiete  per- 
fetta, l'annichilimento  della  vita. 

Evidentemente  questa  formola  avrebbe  potuto  ba- 
stare  a   disciplinare   una   Società  di  nazioni  allo  stato 
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d' inerzia,  una  Società  di  nazioni  analoghe  a  quella  che 
fu  la  Cina  sino  a  pochi  anni  or  sono,  la  quale  per  im- 
mobilizzarsi si  era  chiusa  con  una  muraglia  sperando 
di  sopprimere  le  comunicazioni  e  quindi  le  cause  di  svi- 
luppo e  di  morte.  La  Cina  aveva  potuto  vivere  per  lun- 
ghi secoli  nello  stato  di  equilibrio  perfetto,  appunto  per- 
chè si  era  immobilizzata,  vale  a  dire  appunto  perchè, 
come  organismo  di  nazione,  non  aveva  vissuto.  La  vita 
difatti  è  movimento  perenne  :  e  il  movimento  vuol  dire 
attrito,  e  il  movimento  vuol  dire  contingenza.  Come 
poteva  dunque  disciplinare  la  vita  delle  nazioni  una  for- 
inola tratta  dalla  meccanica  razionale  e  cioè  assoluta  e 
cioè  statica?  Chi  dice  vita,  ripeto,  dice  movimento,  e  chi 
dice  movimento  dice  deviazione  in  più  o  in  meno,  imper- 
fezione, mancanza  di  assolutezza,  assenza  di  equilibrio. 
Effettivamente  però  noi  troviamo  la  possibilità  di  due 


Concetto  di 


specie  di  equilibrio  :  l'equilibrio  statico  ed  il  dinamico  :  equilibrio 
tutto  sta  nel  definire.  Il  primo  è  quello  che  finora  si  è 
descritto  ;  il  secondo  consiste  nell'insieme  di  azioni  e  rea- 
zioni che  due  esseri  in  movimento  ed  in  rapporto  fra 
di  loro  generano  in  modo  da  determinare  delle  varia- 
zioni in  sé  stessi  e  quindi  nei  loro  rapporti.  Per  esempio, 
un  organismo  è  in  rapporto  col  suo  ambiente  e  fra  di 
essi  avvengono  continue  azioni  e  reazioni:  l'ambiente 
tenderebbe  a  sopprimere  l'organismo:  questo  reagisce 
impadronendosi  di  una  parte  dell'ambiente  e  mutandosi  : 
allora  l'organismo  si  evolve  e  si  evolvono  pure  i  rap- 
porti tra  esso  e  l'ambiente.  Si  istituisce  così  un  equi- 
librio mobile,  e  se  questo  si  mantiene  per  un  certo  pe- 
riodo di  tempo,  si  genera  quell'armonia,  quel  ritmo  che 
noi  chiamiamo  vita;  se  invece  l'equilibrio  mobile  non 
riesce  a  mantenersi  per  una  ragione  o  per  un'altra,  se- 
guirà la  morte  di  uno  dei  due,  organismo  od  ambiente. 
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E,  in  fondo,  questo  stesso  processo  deve  avvenire  per 
tutte  le  cose  dell'universo,  e  non  soltanto  per  quelle  vi- 
venti, perchè  se  queste  sono  connesse  a  tutto  il  resto 
del  cosmo  è  evidente  che  esse  realizzeranno  con  mag- 
gior intensità  il  processo,  ma  devono  averlo  portato  con 
se  da  un  remoto  passato  di  cose  che  noi  non  chiamiamo 
viventi  ma  che  pure  non  devono  essere  in  quiete  perfetta. 
Lo  stesso  dicasi  delle  nazioni.  Queste  costituiscono 
delle  unità,  che,  con  una  analogia  espressiva,  si  possono 
chiamare  organiche,  unità  che  vivono  e  si  sviluppano 
in  un  determinato  ambiente  e  cioè  in  quella  che  il  Vico 
chiamava  la  Società  delle  Nazioni.  E  evidente  che  anche 
in  questo  caso  si  istituiscono  due  equilibri  mobili  :  uno 
nell'interno  di  ogni  singola  Società  nazionale,  l'altro  tra 
queste  e  l'ambiente  cioè  la  Società  delle  nazioni.  Nel- 
l'interno di  ogni  singola  unità  nazionale  avviene  un  in- 
sieme di  azioni  e  reazioni,  vale  a  dire  di  deviazioni  da 
una  linea  mediana  puramente  teorica  che  rappresente- 
rebbe l'equilibrio  statico,  la  quiete  perfetta.  Ci  sono  dei 
partiti  politici  in  contrasto,  dei  conservatori  e  dei  libe- 
rali, dei  democratici  e  dei  socialisti,  avvengono  degli 
scioperi  e  delle  serrate,  avvengono  moti  talora  violenti 
e  talora  non  meno  violente  repressioni  :  queste  azioni 
e  reazioni  costituiscono  la  dinamica  nazionale,  o  le  de- 
viazioni in  più  o  in  meno  dalla  linea  mediana  teorica, 
e  danno  il  contenuto  alla  politica  interna.  Se  taluna  di 
queste  deviazioni  è  eccessiva  così  da  spostare  il  centro 
di  gravità  nazionale  in  modo  che  non  sia  più  possibile 
di  ricondurlo  con  i  mezzi  normali  di  governo  ad  una 
posizione  più  o  meno  conforme  alle  condizioni  di  esi- 
stenza dell'equilibrio  mobile,  allora  siamo  nel  caso  di 
una  rivoluzione,  e  l'equilibrio  mobile  si  sfascia  :  la  di- 
namica nazionale  prenderà  un'altra  direzione  e  con  essa 
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dovrà  prendere  un'altra  direzione  la  politica  interna,  in 
armonia  col  nuovo  centro  di  gravità  nazionale. 

Nello  stesso  tempo  questa  dinamica  deve  avvenire 
ih  modo  da  non  urtare  quell'insieme  di  movimenti  ana- 
loghi che  si  sviluppano  nell'orbita  di  tutte  le  altre  società 
nazionali,  e  cioè  nell'ambiente  internazionale.  Anche  qui 
avviene  un  insieme  di  azioni  e  reazioni  che,  per  ogni 
singolo  Stato,  dà  la  materia  alla  sua  politica  estera.  Se 
questi  movimenti  avvengono  in  modo  da  non  spostare 
eccessivamente  quell'asse  mediano  ideale  intorno  al 
quale  si  svolge  il  movimento  di  tutta  la  Società  delle 
nazioni,  tutta  la  vita  internazionale  procede  armonica- 
mente; se  invece  essi  avvengono  in  maniera  brusca  e 
violenta  in  modo  da  dar  luogo  ad  una  deviazione 
eccessiva,  allora  l'equilibrio  mobile  si  sfascia:  scoppia 
una  guerra:  accade  cioè  quel  movimento  tumultuario 
ed  inorganico  che  determinerà  un  nuovo  asse  mediano 
alla  dinamica  internazionale. 

Però  gli  uomini,  nella  imperfezione  del  loro  mezzo 
di  esprimersi,  il  linguaggio,  hanno  sempre  avuto  bisogno 
di  riferirsi  —  per  intendersi  —  a  rapporti  statici.  Noi  di- 
ciamo per  esempio:  questo  albero  è  verde;  questa  be- 
vanda è  calda;  —  senza  accorgerci  che,  mentre  diciamo 
questa  frase,  lo  stato  di  fatto  è  cambiato.  Se  noi  impie- 
gassimo un  mese  per  pronunciare  la  prima  di  tali  frasi, 
vedremmo  che,  terminando  di  dire  "  quest'albero  è  verde,, 
l'autunno  sarebbe  sopraggiunto  e  la  capigliatura  della 
pianta  sarebbe  divenuta  fulva  ed  arsiccia;  e  se  impie- 
gassimo un  quarto  d'ora  a  dire  "  questa  bevanda  è 
calda  „  la  nostra  affermazione  sarebbe  smentita  dai  fatti, 
che  la  bevanda  al  termine  della  frase  sarebbe  ghiaccia. 

Analogamente  le  nazioni  sono  in  movimento  pe- 
renne :  esse  sono  in  tanto  in  quanto  divengono.  Ma  gli 
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uomini  politici  e  diplomatici,  nella  imperfezione  del  loro 
speciale  linguaggio,  le  hanno  pensate  e  ritratte  con  la 
loro  formola  allo  stato  di  riposo.  La  formola  dell'equi- 
librio è  dunque  per  le  nazioni  e  per  la  vita  politica  in- 
ternazionale quello  che  il  verbo  essere  è  per  il  linguag- 
gio: entrambe  queste  forme  verbali  rappresentano  lo 
sforzo  della  mente  umana,  nella  imperfezione  dei  suoi 
strumenti  d'espressione,  di  fissare  il  momento  statico, 
la  stabilità  dell'eterno  cangiamento  delle  cose.  Ma  come 
il  verbo  essere  costituisce  un  punto  di  partenza  e,  per 
così  dire,  una  ipotesi  provvisoria  la  quale  è  necessaria 
per  fare  un  ragionamento  qualunque,  così  la  formola 
statica  dell'equilibrio  internazionale  non  può  essere  che 
una  formola  o  soluzione  provvisoria.  Soltanto  che  la 
mente  dei  diplomatici  e  degli  uomini  di  governo  non  ha 
mai  mostrato  abbastanza  elasticità  per  seguire  il  can- 
giamento del  contenuto  che  dalla  formola  stessa  do- 
veva essere  disciplinato  :  essi  hanno  sempre  ritenuto  di 
avere  escogitato  qualche  cosa  di  definitivo,  cosicché  si 
sono  trovati  costretti  a  cambiare  le  loro  formole  quasi 
sempre  in  seguito  a  movimenti  catastrofici. 
n congres-  La  formola  che,  sostanzialmente,  ha  governato 
l' Europa  in  tutto  il  secolo  scorso  è  stata  quella  posta 
in  essere  dal  Congresso  di  Vienna  del  i8i5.  Quella 
formola  fu  poi  completata  con  la  proclamazione  del 
principio  di  nazionalità.  Inoltre  il  Congresso  di  Vienna 
non  essendosi  occupato  della  questione  d'Oriente,  la 
sua  formola  dovette  essere  completata  —  e  lo  fu  in 
seguito  a  movimenti  catastrofici  —  dai  due  successivi 
congressi  di  Parigi  (i856)  e  di  Berlino  (1878).  Ma  so- 
stanzialmente gli  atti  sanzionati  nel  Congresso  di  Vienna 
furono  la  base  della  ìormola  che  resse  l'Europa,  fu- 
rono quell'asse  mediano  ideale  intorno  al  quale   pote- 


so  di  Vien- 
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vano  avvenire  delle  deviazioni  in  più  od  in  meno,  ma 
non  tali  da  spostarlo  in  modo  irrimediabile. 

Uscita  dal  periodo  apocalittico  della  rivoluzione 
francese,  stanca,  sfinita  da  venti  anni  di  guerre,  l' Eu- 
ropa aveva  un  tale  bisogno  di  stabilità  e  di  riposo  che 
a  Vienna  volle  trovare  la  parola  definitiva.  Come  scrive 
il  Gervinus,  gli  stessi  Congressi  di  Munster  e  di  Utrecht 
non  si  estesero  che  al  regolamento  puramente  locale 
di  alcuni  Stati,  quand'anche  potenti;  quello  di  Vienna 
abbracciò  nelle  sue  decisioni  ogni  più  piccolo  paese 
d'Europa,  eccettuata  soltanto  la  Turchia.  Tutte  le  na- 
zioni di  questa  parte  del  globo  si  considerarono  in 
quel  momento,  più  che  in  nessun  altro,  come  compo- 
nenti una  sola  famiglia.  Nulla  dunque  di  più  naturale 
che  le  speranze  e  le  aspettative  più  esagerate  allora 
nascessero:  e  chi  voleva  riconoscere  in  quel  grandioso 
edificio  il  punto  di  partenza  di  ulteriori  deliberazioni 
intorno  al  bene  generale  di  questa  gigantesca  famiglia; 
chi  la  pietra  angolare  di  solidarietà  degli  Stati,  fondata 
sui  canoni  del  diritto  eterno  delle  genti;  chi  un  pegno 
per  la  conservazione  delle  costituzioni  dei  diversi  Stati, 
le  quali  alla  loro  volta  avrebbero  garantito  anche  i  di- 
ritti dei  popoli;  chi  una  legittimazione  dei  singoli  possessi 
di  fatto  onde  fissare  le  basi  di  un  perfetto  equilibrio.  *> 

Purtroppo  l'equilibrio  uscito  dal  Congresso  di  Vienna 
fu  tutt'altro  che  perfetto,  anzi  fu  dei  più  artificiosi.  Se 
la  Francia  fu  ritornata  nelle  sue  frontiere  del  1792,  se 
furono  riconosciuti  il  Belgio  e  la  Svizzera,  si  commise 
una  serie  di  attentati  al  principio  di  nazionalità  o,  per 
meglio  dire,  poiché  questo  non  era  ancora  proclamato, 
agli  eterni  e  imprescrittibili  diritti  delle  nazioni  a  darsi 

x)  Gervinus,  La  Restaurazione  e  il   Trattato  di   Vienna. 
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un  reggimento  autonomo  :  fu  consacrato  il  dominio  del- 
l'Austria e  dei  Borboni  in  Italia,  fu  consacrato  lo  smem- 
bramento della  Polonia,  nonostante  che  Talleyrand  av- 
vertisse del  pericolo,  fu  rinnovato  il  baratto  delle  paci 
di  Lunéville,  di  Ratisbona  e  di  Augusta;  la    Finlandia 
fu  staccata    dalla    Svezia  e  congiunta    alla    Russia,    la 
Norvegia  alla  Svezia  nonostante  che  il  suo  linguaggio 
l'avvicinasse  alla  Danimarca,  tanto  che  questa,  per  ef- 
fetto  di   quella   perdita,    fu  costretta  a  trasformarsi  in 
uno  Stato  ad  elementi  misti  ed  a  gravitare  più  di  prima 
sullo  Schleswig-Holstein.  Come  poteva  dunque  la  for- 
inola  del    Congresso  di  Vienna,   che  voleva   essere  ri- 
gida e  definitiva,  e  il  cui   contenuto   era  un  equilibrio 
così  artificiale,  reggere  stabilmente  la  dinamica  europea  ? 
Non  lo  poteva  evidentemente  :  e  difatti  essa  stessa  con- 
teneva i  germi  delle  guerre  d' indipendenza  dell'  Italia, 
come   conteneva  le  ragioni   delle   tre   guerre   condotte 
dalla   Prussia  fino  al  '70:  quella   contro  la  Danimarca 
perchè,  se  è  vero  che  lo  Schleswig  era  danese,  non  è 
men   vero   che   l'Holstein  era    tedesco;    quella    contro 
l'Austria   perchè   il   Congresso    di  Vienna  aveva   rico- 
nosciuto  (9   giugno)  la  Confederazione  germanica,  ma 
sotto    l'alto    patronato    della    Casa    d'Austria  nel  sud; 
quella  contro  la  Francia  perchè  aveva  sancito  l'annes- 
sione a  questa  dell'Alsazia  che  per  idioma   è    tedesca, 
per  quanto  di  spirito  puramente  francese.  Queste  furono, 
come  direbbero  gli  economisti,  delle  variazioni  succes- 
sive all'equilibrio   posto   nel    i8i5,  variazioni   che   non 
potevano  avvenire   gradatamente  e  ordinatamente,   ma 
dovettero  accadere  mediante  l' imposizione  violenta,  la 
guerra.  Invece  una  variazione  successiva  potè  avvenire 
in  modo  pacifico,  e  fu  il  distacco  della  Norvegia  dalla 
Svezia:  gli  uomini   politici  svedesi  ebbero  una  menta- 
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lità  abbastanza  elastica  da  seguire  la  dinamica  delle 
due  nazioni  che  erano  state  artificialmente  l'una  all'altra 
costrette,  cosicché  non  ebbero  difficoltà  ad  accettare 
una  nuova  formola  più  idonea  al  contenuto  intrinseco 
delle  medesime  e  più  atta  a  disciplinare  i  loro  reciproci 
rapporti.  Ma,  tranne  questo  caso,  la  formola  si  mostrò 
rigida  ed  inflessibile:  e,  sulla  base  dell'equilibrio  da  essa 
fissato  —  completato,  come  si  è  detto,  con  le  foratole 
di  Parigi  e  di  Berlino,  e  con  le  variazioni  determinate 
da  una  ancor  troppo  imperfetta  applicazione  del  prin- 
cipio di  nazionalità  —  si  stabilirono  nuovi  gruppi  di 
forze  che,  bilanciandosi,  dovevano  determinare  l'immo- 
bilità dell'Europa,  fissando  nel  tempo  le  rispettive  po- 
sizioni delle  nazioni,  e  cioè  da  una  parte  la  Triplice 
Alleanza,  e  dall'altra  la  Duplice,  trasformata  poi  in  Tri- 
plice Intesa.  E  su  questa  stessa  base  fondamentale,  e 
col  medesimo  spirito  si  delineò  poi  tutta  la  politica  dello  La  politica 
statu  quo  che  resse  1'  Europa  sino  al  29  luglio  1914; 
tutti  gli  accordi  fra  l'Austria  e  l'Italia  per  il  manteni- 
mento dello  statu  quo  nei  Balcani,  quello  tra  Francia 
e  Spagna  pel  mantenimento  dello  statu  quo  nel  Medi- 
terraneo occidentale,  l'accordo  dell'aprile  1908  tra  la 
Germania,  Danimarca,  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e 
Svezia  per  il  mantenimento  dello  statu  quo  nel  Mare 
del  Nord,  e  così  via.  Orbene,  come  poteva  una  formola 
basata  sul  principio  dell'equilibrio  e  dello  statu  quo  reg- 
gere in  definitiva  la  vita  delle  nazioni,  che  è  essenzial- 
mente movimento  e  quindi  mutabilità  di  rapporti  ?  Sa- 
rebbe stato  necessario  che  al  principio  statico  si  fosse 
sostituito  un  principio  dinamico,  che  alla  formola  del- 
l'equilibrio statico  si  fosse  sostituita  quella  dell'equilibrio 
mobile.  Ma  i  diplomatici  e  gli  uomini  di  governo  eb- 
bero la  mente  troppo  rigida  e  tradizionalistica  per  ac- 
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corgersi  della  enorme  trasformazione  avvenuta  nella 
vita  e  nella  coscienza  dal  i8i5  in  poi:  essi  non  si  av- 
videro che  in  questo  frattempo  si  era  spiegato  in  tutta 
la  sua  portata  il  processo  capitalistico,  il  quale  pertanto 
doveva  avere  profonde  ripercussioni  sulla  vita  degli 
Stati,  che  la  vita  era  sempre  più  apparsa  come  una 
evoluzione,  e  che  dell'essere  si  era  sempre  più  delineato 
un  concetto  dinamico:  e  quindi  non  si  avvidero  della 
enorme  contraddizione  che  s'era  venuta  determinando 
tra  la  formola  che  voleva  reggere  la  vita  ed  il  conte- 
nuto della  vita  delle  nazioni.  Contraddizione  tanto  più 
fondamentale  in  quanto  che  nella  nuova  società  inter- 
nazionale uscita  da  quell'apocalisse  politica  e  sociale 
che  fu  la  rivoluzione  francese  e  fissata  appunto  dal 
Congresso  di  Vienna,  c'erano  dei  processi  i  quali  dove- 
vano dar  luogo  ad  una  sempre  più  intensa  dinamica  e  ad 
una  sempre  maggiore  differenziazione.  Vediamo  dunque 
questi  processi:  ma  prima  vediamo  gli  elementi  in  virtù 
dei  quali  si  mantiene  l'equilibrio   mobile  delle  nazioni. 


Fattori  dei-  Nel  grande  ordito  dei  fatti  onde  si  compóne  la 
l'equilibrio  vfta  delle  nazioni  noi  possiamo  scernere  quattro  grandi 
fattori:  il  fattore  demografico,  il  fattore  economico,  il 
lattore  psicologico  ed  il  fattore  politico.  Evidentemente 
la  condizione  dell'equilibrio  mobile  nazionale  è  che  la 
dinamica  di  questi  quattro  fattori  si  svolga  in  maniera 
armonica;  ma  la  prima  e  più  elementare  condizione  di 
equilibrio  è  che  l'armonia  sussista  tra  il  fenomeno  de- 
mografico e  quello  economico.  Se  la  popolazione  do- 
vesse  aumentare  per  esempio   più   che  in  proporzione 
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della  produttività  del  paese,  è  chiaro  che  quel  paese 
non  potrebbe  mantenersi,  che  la  sua  vita  sarebbe  tur- 
bata :  e  allora  o  una  parte  della  popolazione  dovrebbe 
emigrare,  o  il  paese  dovrebbe  darsi  alla  rapina,  sac- 
cheggiare i  paesi  di  altre  genti,  come  fanno  molte  tribù 
primitive:  in  questo  caso  la  mancanza  di  equilibrio  in- 
terno sarebbe  la  determinante  dello  squilibrio  esterno. 
Ma  una  volta  che  sia  soddisfatta  questa  condizione  ele- 
mentare, una  volta  che  un  paese  riesca  a  produrre  al- 
meno quello  che  è  sufficiente  per  mantenere  la  sua 
popolazione,  normalmente  crescente,  occorrerà  anche 
che  sussista  una  certa  armonia  tra  questi  due  fenomeni  e 
gli  altri  due  ora  ricordati,  la  psicologia  e  la  politica.  La 
costituzione  politica  di  un  paese  dovrebbe  essere  in  ar- 
monia col  fattore  demografico-etnico  e  col  fattore  econo- 
mico :  se  questa  armonia  non  esistesse,  si  avrebbe  squili- 
brio interno,  e  questo  potrebbe  essere  causa  di  squilibrio 
esterno  e  cioè  di  conflitti  internazionali.  Vi  sono  degli 
Stati  in  cui  il  fattore  politico  ha  subito,  attraverso  alla 
storia,  un  processo  di  ipercrescenza,  cosicché  è  di  gran 
lunga  il  preponderante  :  esso  non  tiene  conto  del  fattore 
demografico-etnico  come  pure  può  trascurare  quello 
economico  :  in  questo  caso  è  evidente  la  mancanza  asso- 
luta dell'equilibrio  interno,  e  questa  mancanza  non  può 
tardare  a  generare  lo  squilibrio  esterno,  sotto  forma  di 
conflitti  internazionali.  C'è  appena  bisogno  di  nominare 
l'Austria-Ungheria,  uno  Stato  tutto  testa,  tutto  cervello, 
tutto  politica:  la  quale  qui  diventa  un  fenomeno  per 
sé  stante,  e  cioè  non  già  quella  matrice  che  dovrebbe 
fissare  un  contenuto  preesistente  e  che  quindi  dovrebbe 
docilmente  adattarsi  al  medesimo,  ma  una  forza  che 
vuole  sovrapporsi  al  contenuto,  violentandolo  e  cancel- 
landolo quando  appaia   opportuno.  Ma  questo   rappre- 
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senta  il  limite  estremo  dello  squilibrio  interno,  indipen- 
dentemente dal  quale  appare  come  le  vicende  della 
politica  interna  dei  paesi  possano  avere  la  più  profonda 
ripercussione  sull'equilibrio  esterno. 

Infine  una  condizione  essenziale  dell'equilibrio  mo- 
bile delle  nazioni  è  che  il  fattore  psicologico  sia  in 
armonia  con  gli  altri  tre:  se  la  psicologia  di  un  popolo 
non  si  svolgesse  armonicamente  con  la  sua  economia, 
esso  potrebbe  fare  errate  valutazioni  dei  bisogni  e  delle 
condizioni  di  esistenza  nazionale,  e  queste  errate  valu- 
tazioni potrebbero  dare  all'azione  politica  la  spinta  ad 
assumere  direzioni  pericolose  e  atte  a  generare  squi- 
libri. Per  un  popolo  difatti  ciò  che  ha  importanza  non 
è  ciò  che  esiste  obbiettivamente  ma  quello  che  esso 
crede  esistere:  se  esso  crede  per  esempio  che  i  suoi 
interessi  siano  lesi,  che  le  sue  condizioni  di  esistenza 
siano  queste  e  non  queste  altre,  e  che  non  siano  ri- 
spettate così  come  egli  le  ha  pensate  —  sarà  come  se 
tutto  questo  avesse  la  più  concreta  realtà  obbiettiva,  e 
quel  popolo  agirà  in  conseguenza.  Nel  i853  il  Lagarde 
scriveva  che  la  Prussia  non  aveva  abbastanza  corpo  per 
la  sua  anima  ;  ed  oggi,  quando  la  Prussia  ha  realizzato 
un  corpo  molto  più  vasto,  con  l'unità  germanica,  si  può 
dire  altrettanto  della  Germania:  questa  ha  sentito,  ha 
creduto  di  non  avere  abbastanza  corpo  per  la  sua  anima; 
o,  per  meglio  dire,  la  sua  mentalità,  la  sua  psicologia  era 
sproporzionata  al  resto  del  tessuto  della  vita  tedesca: 
e  allora  questo  fattore  dava  alla  politica  un  contenuto 
e  una  direzione  capace  di  generare  squilibri. 

Questi  adunque  sono  sommariamente  in  primo  luogo 
i  fattori  della  dinamica  delle  singole  società  nazionali, 
e  in  secondo  luogo  della  dinamica  internazionale.  Tutti 
questi  fattori   però   hanno   un    substrato   fondamentale 
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unico,  e  cioè  l'economico  in  senso  lato,  non  nel  senso  n  fattore  e- 
ristretto  di  fenomeno  produttivo  in  cui  abbiamo  usato  conomico- 
poc'anzi  questo  termine:  troviamo  un  insieme  di  azioni 
e  reazioni  tra  l'economia  e  la  popolazione,  tra  l'eco- 
nomia e  la  psicologia,  tra  l'economia  e  la  politica:  dap- 
pertutto troviamo  la  presenza  di  questo  termine  "  eco- 
nomia „  poiché  in  esso  si  assomma  il  fatto  primario, 
il  contenuto  elementare  e  fondamentale  della  vita  dei 
popoli.  Solo  presso  qualche  popolo  si  potrà  avvertire 
l'azione  di  fattori  psicologici  indipendenti  come  il  fat- 
tore religioso,  o  di  tendenze  sentimentali  -pure  indipen- 
denti dall'economia:  così  per  esempio  in  Turchia  ed 
in  Russia  il  fattore  religioso  può  essere  una  determi- 
nante efficace  a  vaste  azioni  collettive.  Ma  nelle  nazioni 
costituenti  la  civiltà  occidentale  la  influenza  autonoma 
di  tali  fattori  sulla  direzione  di  vaste  azioni  collettive 
è  venuta  sempre  più  declinando. 

Orbene,  il  fatto  economico  d'importanza  storico- 
mondiale  seguito  dopo  il  Congresso  di  Vienna  è  stato 
il  trionfo  del  capitalismo;  e  la  ripercussione  d' importanza 
storico-mondiale  che  esso  ha  avuto  sulla  politica  è  stata 
questa,  che  lo  sviluppo  del  processo  capitalistico  ha  dato 
il  contenuto  economico  al  principio  di  nazionalità.  Questo 
principio,  contro  il  quale  il  Congresso  di  Vienna  aveva 
commesso  così  violenti  attentati,  era  stato  proclamato 
primamente  a  Londra  il  6  luglio  1827  in  una  conferenza 
in  cui  l' Inghilterra,  la  Russia  e  la  Francia  decisero 
l' intervento  in  favore  dell'  indipendenza  della  Grecia 
dalla  Turchia.  Ma  era  stata  questa  la  proclamazione  di 
un  principio  puramente  politico:  era  il  processo  del- 
l'economia capitalistica  che  doveva  dar  luogo  ad  una 
sempre  più  intensa  dinamica  e  quindi  ad  una  sempre 
crescente  differenziazione  delle  nazionalità.  Il  socialismo 


Capitali  - 
smo  e  prin- 
cipio di  na. 
zionalità. 


14  LA   RICCHEZZA   E   LA    GUERRA 

cosidetto  scientifico,  nel  suo  spirito  assolutista  e  trascen- 
dentale (pure  essendo  materialista)  aveva  preveduto  che 
le  differenze  si  sarebbero  attenuate  o  sarebbero  intera- 
mente scomparse,  cosicché  aveva  creduto  di  poter  lan- 
ciare un  appello  a  tutti  gli  operai  del  mondo  ad  unirsi; 
invece  le  differenze  si  accentuarono.  E  la  ragione  si  può 
comprendere  deduttivamente  pensando  che  la  produt- 
tività dell'operaio  è  connessa  intimamente  al  suo  tenore 
di  vita,  e  questo  è  intimamente  connesso  ai  suoi  bisogni 
così  come  si  sono  consolidati  in  lui  attraverso  la  razza  : 
a  sua  volta  poi  il  tenore  di  vita  si  eleva  elevandosi  la 
produttività:  onde  si  tratta  di  due  elementi  che  diven- 
tano causa  ed  effetto  l'uno  dell'altro,  ma  il  primo  mo- 
tore è  il  fattore  razza,  il  fattore  etnico.  Noi  possiamo 
dunque  dire,  senza  fare  un  circolo  vizioso,  che  il  russo 
è  meno  produttivo  dell'inglese  perchè  ha  un  tenore  di 
vita  inferiore  a  quello  dell'inglese:  senza  fare  un  circolo 
vizioso  in  quanto  che  sappiamo  che  ciò  dipende  in  ul- 
tima analisi  dal  fattore  etnico-demografico.  Noi  non  pos- 
siamo scendere  qui  ad  un'analisi  minuta  di  queste  azioni 
e  reazioni,  ma  nelle  sue  linee  schematiche  il  fenomeno 
è  quello  che  si  è  ora  descritto.  Il  quale  fenomeno  era 
sempre,  nel  passato  storico,  avvenuto;  ma  ora,  e  cioè 
nel  secolo  scorso,  avveniva  in  modo  più  intenso  a  causa 
del  trionfo  del  capitalismo  e  di  tutto  queir  insieme  di 
fatti  tecnici  ed  economici  che  esso  implicava. 

Se  dunque  esistevano,  originariamente,  delle  diffe- 
renze tra  operaio  ed  operaio  dei  vari  paesi  in  ragione 
delle  differenze  etniche,  è  chiaro  che  queste  differenze 
si  dovevano  consolidare  e  intensificare  a  mano  a  mano 
che  il  processo  capitalistico  si  svolgeva  in  tutta  la  sua 
portata.  E  ciò  si  è  poi  verificato  storicamente,  poiché 
noi  abbiamo  assistito  ad  una  sempre  crescente  differen- 
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ziazione  nel  campo  operaio,  mentale,  economica,  morale 
—  ma  sopratutto  mentale  —  secondo  le  varie  razze  a 
cui  gli  operai  appartenevano.  Invano  i  Congressi  inter- 
nazionali si  sforzavano  di  cancellare  le  differenze,  di 
parlare  un  linguaggio  comune;  poiché  quando  parlava 
d' istinto,  quando  parlava  il  linguaggio  profondo  delia 
razza,  l'operaio  francese  non  doveva  più  comprendere 
il  linguaggio  dell'operaio  tedesco,  e  costui  non  doveva 
più  comprendere  il  linguaggio  dell'operaio  belga.  Solo 
così  noi  ci  spieghiamo  le  cause  profonde  del  fallimento 
storico  dell'internazionale  socialista. 

Attraverso  l'evoluzione  dell'economia  capitalistica  do- 
veva dunque  avvenire  che  le  affinità  etniche  si  sareb- 
bero consolidate  :  e  questo  processo  doveva  agire  anche 
oltre  i  confini  politici,  se  i  confini  politici  avessero  vio- 
lentato i  confini  etnici  o  nazionali.  E  così  ad  esempio 
tra  i  serbo-croati  della  Monarchia  Austriaca  e  quelli 
del  regno  di  Serbia  si  sarebbero  formate  delle  affinità 
economico-spirituali  che  sarebbero  state  oltremodo  pe- 
ricolose per  il  mantenimento  della  compagine  austriaca; 
e  così  tra  i  rumeni  della  Transilvania  e  quelli  del  regno 
di  Rumenia  :  onde  lo  sforzo  dell'Austria  per  deviare  le 
correnti  commerciali  della  Transilvania  dalla  Rumenia 
e  per  impedire  ogni  sviluppo  economico  della  Croazia- 
Slavonia  nello  stesso  tempo  che  per  dominare  la  eco- 
nomia serba  e  possibilmente  soffocarla.  Lo  stesso  in- 
sieme di  azioni  e  reazioni  economico-spirituali,  lo  stesso 
consolidarsi  degli  ideali  etnici  attraverso  alla  differen- 
ziazione economica  doveva  avvenire  per  esempio  tra  i 
ruteni  della  Bucovina  e  gli  ucraini  della  piccola  Russia, 
giacche  e  questi  e  quelli  costituiscono  l'Ucraina;  e  fra 
i  polacchi  della  Galizia  e  quelli  della  Polonia  —  poiché 
sia  gli  uni  che  gli  altri,   attraverso   allo   sviluppo  eco- 
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nomico  e  per  le  ragioni  dette  sopra,  si  differenziavano 
sempre  più  e  dalla  minoranza  tedesca  dell'Austria  e  dal 
blocco  magiaro. 

Un  elemento  la  cui  influenza  a  primo  aspetto  sembra 
che  avrebbe  potuto  neutralizzare  questo  processo  di 
differenziazione,  era  dato  dall'internazionalismo  del  ca- 
pitale. I  pacifisti  avevano  concepito  le  più  rosee  spe- 
ranze quando  avevano  veduto  costituirsi  dei  sindacati 
industriali  internazionali:  e  Kropotkine  scriveva,  con 
aria  di  trionfo  :  "  il  capitale  è  internazionale  e  passa  le 
frontiere,  vi  siano  o  no  barriere  doganali  „.  Ciò  a  pro- 
posito del  fatto  che  gli  inglesi  erano  andati  ad  impian- 
tare filature  in  Russia;  ma  ciò  essi  avevano  fatto  sem- 
plicemente perchè,  data  l'elevatezza  dei  dazi  doganali 
russi,  l' Inghilterra  non  poteva  più  esportare  i  suoi  filati 
in  Russia  :  e  ciò  dimostra  appunto  che  questa  tendeva 
a  differenziarsi.  Quanto  ad  altri  sindacati  internazionali 
come  quello  del  borace  fra  la  Germania,  gli  Stati  Uniti, 
la  Francia  e  l'Austria-Ungheria,  essi  furono  fatti  per 
monopolizzare  il  mercato;  come  sarebbe  avvenuto  se 
si  fosse  fatta  l' intesa  fra  il  trust  americano  del  petrolio 
e  i  produttori  di  petrolio  russi  e  rumeni.  In  altri  casi, 
come  per  la  dinamite,  si  trattava  di  sfruttare  uniforme- 
mente un  brevetto  in  tutto  il  mondo. 

In  sostanza,  penetrando  più  addentro  in  questo  fe- 
nomeno, si  vede  che  esso  ha  gli  aspetti  più  diversi; 
e'  è  l'aspetto  tecnico  o  puramente  commerciale  —  e 
quindi  puramente  economico  —  e  ci  può  essere,  come 
ora  diciamo,  l'aspetto  politico.  Nel  primo  caso  si  tratta 
per  così  dire  di  una  sfrangiatura  del  processo  capitali- 
stico, che  già,  come  abbiam  visto,  contribuiva  ad  una 
crescente  differenziazione  delle  nazionalità;  nell'ultimo 
caso  lo  stesso  fatto  dell'  internazionalismo  del   capitale 
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poteva  contribuire  ed  effettivamente  contribuiva  ad  in- 
tensificare i  processi  nazionalistici  e,  come  stiamo  per  Nazional 
dire,  imperialistici.  Così  il  fatto  che  l'Austria  dipendeva 
pei  suoi  prestiti  esteri  dalle  Banche  di  Berlino,  contri- 
buiva a  porre  la  politica  estera  austriaca  nelle  mani 
della  Germania;  e  la  finanza  viennese  d'accordo  con 
quella  di  Berlino  faceva  la  politica  anti-russa  tra  gli 
slavi  settentrionali  della  monarchia;  e  la  Casa  Krupp, 
quando,  come  dicono,  partecipava  alla  Putiloff  ed  al 
Creusot,  probabilmente  lo  faceva  perchè  la  Germania 
potesse  esercitare  i  suoi  controlli  sulle  fabbriche  d'armi 
russe  e  francesi.... 

In  ultima  analisi  questo  internazionalismo  del  capi- 
tale era  ben  lungi  dall' esercitare  un'influenza  che  po- 
tesse neutralizzare  quella  di  crescente  concentrazione  e 
integrazione  nazionalistica  che  abbiamo  sopra  descritta. 
Ciò  che  ha  potuto  turbare  la  visione  degli  osservatori 
dei  fenomeni  sociali  è  stato  forse  quel  processo  di  cre- 
scente sensibilizzazione  internazionale  che  ha  fatto  cre- 
dere che  le  varie  unità  nazionali  costituissero  o  fossero 
destinate  a  costituire  una  sola  unità  fondamentale,  un 
unico  tutto  omogeneo  e  compatto;  mentre  invece  questo 
processo  —  che  in  realtà  avveniva  —  era  contempo- 
raneo a  quello  della  crescente  individuazione  delle  na- 
zionalità. Cosicché  possiamo  riaffermare  che  l'evoluzione 
dell'economia  capitalistica  del  secolo  scorso  ha  dato  il 
contenuto  economico  al  principio  di  nazionalità:  lo  ha 
reso  più  sensibile,  più  tangibile,  più  concretamente  ter- 
reno ed  umano.  E  così  dunque,  sulla  base  dell'economia, 
si  consolidavano  quelle  affinità  etniche  ideali  che  dove- 
vano essere  la  molla  più  potente  delle  nuove  aspirazioni 
autonomistiche,  si  consolidavano  —  idealmente  per  es- 
sere poi   tradotte   in   fatti   di  vita  —  quelle  differenze 
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nazionali  che  erano  la  negazione  dell'equilibrio  artificiale 
ancora  vigente  in  tanta  parte  d'Europa  per  essere  stato 
fissato  dal  Congresso  di  Vienna. 

Se  la  lotta  dell'uomo  contro   le  forze  della  natura, 
e  cioè   l'attività   produttrice,   genera   sempre  un  senso 
d' indipendenza  del  primo  dalle  altre,  e  se  questo  sen- 
timento è  tanto  più  profondo  e  nitido  quanto  più  intenso 
è  il  movimento  produttivo  e  rapida  l'evoluzione  econo- 
mica —  lo  stesso  sentimento  doveva  generarsi  altresì 
nella  coscienza  delle  nazioni  sulla  fine  del  secolo  scorso, 
quando  l'evoluzione  economica  aveva  raggiunto  un  grado 
d'intensità  dei  più  elevati.  Poiché  V ambiente  delle  singole 
nazioni  è  la  Società  delle  Nazioni,  è  evidente  che  doveva 
generarsi  —  attraverso  allo  sforzo  diuturno  e  complesso 
che  ciascuna  faceva  per  creare,  per  vivere  e  per  arric- 
chirsi —  doveva  generarsi,  dico,  un  senso  di  maggiore 
indipendenza  di  ciascuna  del  suo  ambiente,  o  la  volontà 
di  una  maggiore   indipendenza.  Sentimenti   questi   che 
avrebbero  dato  il  programma  ai  nazionalismi  economici 
come  questi  avrebbero  dato  il  contenuto  ai  nazionalismi 
politici.  Ciò  tanto  più  in  quanto  che  una  nazione,  l'In- 
ghilterra, per   una   serie   di  ragioni  storiche  e  psicolo- 
giche, si  era  messa   in  condizioni  d' indipendenza  eco- 
nomica assoluta.    Essa   aveva  semplicemente   vissuto  il 
suo  nazionalismo  economico,  senza  cioè  pensarlo  e  vo- 
lerlo, ma  d'istinto,  come  un  fatto  di  vita;   essa  aveva 
a  poco  a  poco  creato  a  sé  tutte  le   condizioni  neces- 
sarie e  sufficienti  per  bastare  a  sé  stessa.    Per  assicu- 
rarsi i  mercati  di  rifornimento  delle  materie  prime  essa 
aveva  fecondato  co'  suoi  capitali  l'Argentina,  il  Canada, 
il  Brasile,  gli  Stati  Uniti;  per  essere  sicura  dei  trasporti 
essa  si  era  creata  la  marina  mercantile  di  gran  lunga 
la  prima  di  tutto  il  mondo,  e  le  sue  linee  marittime  si 
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prolungavano  nelle  linee  ferroviarie  che,  al  di  là  degli 
oceani,  essa  controllava;  affinchè  Manchester  e  i  Mid- 
lands  fossero  sicuri  di  dare  e  dì  ricevere  gli  ordini  dai 
suoi  clienti,  essa  si  era  costruita  una  rete  di  cavi  sot- 
tomarini :  la  sua  lingua,  era   la  lingua   dei   codici  tele- 
grafici internazionali,  e  quella  persino  delle  dogane  ci- 
nesi;  per   essere   sicura  di   ricevere   il   pagamento  dei 
suoi  crediti,  essa  aveva  creato  una  organizzazione  ban- 
caria così  potente  e  perfetta  che  Londra  era  divenuta 
la  stanza  di  compenso  di  tutto  il  mondo:    in  sostanza 
essa,  T  Inghilterra,  si  era  creato  tutto  l'outillage  neces- 
sario per  vivere  una  vita  economica  —  e  quindi  poli- 
tica —  compiuta  e  indipendente.  Ora,  a  mano  a  mano 
che   le   altre   nazioni  percepirono  i  risultati  della   loro 
evoluzione  economica,  dovettero  sentire  anche  il  desi- 
derio di  mettersi   in   condizioni  se  non  uguali,  almeno 
analoghe:   la   Francia,    la  Germania,   la   Russia,  e,  più 
tardi,  T  Italia,  ebbero  i  loro  nazionalismi  economici.  E 
in  quegli  Stati  che,  per  ragioni  politiche,  si  trovavano 
economicamente  soffocati  da  potenti  e  assorbenti  vicini, 
come  la  Serbia,  si  sprigionò  questo  stesso  sentimento   Le  aspira- 
d' indipendenza   economica  e  quindi  di  liberazione   pò-    nomiste?* 
litica:  e  i  loro  sentimenti  dovevano  fondersi  con  quelli 
della  nazionalità  della  loro   stessa  stirpe  che  vivevano 
al  di  là  dei  confini  politici.  E  così  il  nazionalismo  eco- 
nomico, nato  dallo  sviluppo  del  processo  capitalistico, 
dava  il  contenuto   concreto  e  tangibile  al  principio    di 
nazionalità  :  cosicché  per  tal  via  il  fatto  materiale  della 
conquista  della   ricchezza  doveva  assurgere  ad  un'alta 
significazione  ideale. 

E  chiaro  allora  che  tutto  questo  movimento  era 
l'antitesi  diametrale  dei  principii  e  degli  interessi  degli 
Stati  che  si  fondano   sulla   negazione   del   principio  di 
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nazionalità,  come  l'Austria.  Qui  dunque  doveva  scop- 
piare il  primo  fuoco  dell'  immenso  incendio  europeo.  Da 
questo  punto  di  vista  la  guerra  europea  appare  come 
la  liquidazione  della  situazione  artificiale  creata  dal 
Congresso  di  Vienna,  appare  come  lo  sbocco,  immane 
e  fatale,  dello  sforzo  secolare  delle  varie  stirpi  per  darsi 
un  reggimento  autonomo,  dello  sforzo  secolare  delle 
nazionalità  per  compiere  la  loro  individuazione  e  costi- 
tuire il  contenuto  degli  Stati.  Il  Congresso  di  Vienna 
aveva  posto  una  formola  arbitraria  e  per  così  dire  una 
ipotesi  provvisoria  della  dinamica  internazionale:  essa 
doveva  essere  superata.  E  non  poteva  non  essere  supe- 
rata, perchè  dalla  rivoluzione  francese,  che  aveva  avuto 
come  sbocco  finale  il  Congresso  di  Vienna,  erano  nate 
le  nuove  forze  —  il  capitalismo  —  il  cui  svolgersi  do- 
veva precisamente  dare  l'impulso  più  potente  all'indivi- 
duazione delle  nazioni.  Così  ogni  fenomeno  umano  porta 
in  se  le  cause  della  propria  antitesi.  La  vita  non  porta 
forse  in  sé  le  ragioni  della  morte? 

Tanto  è  ciò  vero  che  lo  stesso  procedimento  che 
condusse  ai  nazionalismi  economici,  prolungandosi,  e 
amplificandosi,  condusse  agli  imperialismi  i  quali  sono 
fino  ad  un  certo  punto  o  possono  diventare  la  nega- 
zione dei  primi. 

Teoricamente  sembra  che  debba  avvenire  questo: 
una  volta  che  il  processo  capitalistico  si  sia  svolto  in 
tutta  la  sua  portata  nazionale,  una  volta  che  sia  giunto 
al  punto  di  saturazione  nazionale  —  Y  indice  del  quale 
stato  può  essere  precisamente  il  conseguimento  della 
massima  indipendenza  ed  individuazione  economica  da 
parte  di  una  data  nazione  —  esso  è  portato  natural- 
mente a  prolungarsi,  ad  amplificarsi,  così  da  penetrare 
in  altri  sistemi   economici  quale   fattore  assorbente.  E 
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come  T  indipendenza  e  l'individuazione  economica  delle 
singole  unità  nazionali  diventano  di  per  se  indipendenza 
ed  individuazione  politica,  così  il  loro  amplificarsi  di- 
venta assorbimento  di  altre  unità  o  parti  di  unità  na- 
zionali e  cioè  conquista  politica.  Ciò,  in  fondo,  è  la 
continuazione  del  processo  d'individuazione  nazionale, 
perchè  la  nazione  assorbente  attraverso  a  questo  stesso 
fatto  di  conquista  si  differenzia  sempre  più;  ma  ciò  è 
altresì  la  sua  negazione  sostanziale.  Perchè  il  processo 
d'  individuazione  nazionale  è  esaurito  quando  le  singole 
unità  nazionali  si  sieno  assestate  in  un  equilibrio  dina- 
mico di  tutti  i  loro  fattori  costitutivi  sulla  base  del  fat- 
tore etnico  e  demografico,  e  cioè  quando  abbiano  rag- 
giunto la  loro  piena  indipendenza  economica,  ideale  e 
politica  sulla  base  del  fattore  "razza,,.  Ho  detto  sulla 
base  del  fattore  etnico  e  demografico,  perchè  questo  è 
il  punto  di  congiunzione  tra  la  biologia  e  la  sociologia; 
e  come  tale  è  il  primo  motore  della  storia:  più  in  là 
non  si  può  andare  :  e  1'  imperialismo  che  vuole  andare 
più  in  là  violenta  le  ragioni  della  storia,  e  cioè  i  pro- 
cessi etnici  che  traggono  le  radici  nella  natura  e  che 
la  ragione  riconosce  logici:  che  quando  la  natura  e  la 
ragione  si  accordano,  la  razionalità  diventa  obbiettiva, 
r  ideale  è  in  armonia  con  la  realtà  e  umanamente  non 
si  può  andare  più  oltre. 

Questo  doveva  dunque,  teoricamente,  avvenire:  e 
in  realtà  è  avvenuto  per  la  Germania.  Per  l'Inghil-  Gè 
terra....  Quando  diciamo  l'Inghilterra  intendiamo  l'In-  In"hllterra- 
ghilterra  come  l'abbiamo  trovata  nella  storia,  noi,  o  i 
nostri  padri,  appartenenti  alla  generazione  nella  cui 
epoca  si  posero  le  cause  della  presente  guerra  :  non  si 
può  ad  ogni  generazione  fare  una  revisione  della  storia. 
Per  l'Inghilterra  dunque  l'imperialismo  si  esauriva  tutto 


jermania  e 
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nel  suo  nazionalismo:  essa  voleva  rendere  più  omogeneo 
con  la  madre  patria  quell'impero  che  essa  già  posse- 
deva, e  che  si  era  creato  a  poco  a  poco  con  uno 
sforzo  secolare  e  mediante  il  quale  e  insieme  col  quale 
essa  si  era  creato  tutti  gli  strumenti  tecnici  delia  sua 
indipendenza  economica  e  della  sua  piena  individua- 
zione politica.  Inoltre  questa  fu  una  semplice  aspira- 
zione e  non  un'azione  di  governo.  E  infine  l' impero 
che  l'Inghilterra  già  possedeva,  era  cosi  vasto  che  lo 
sviluppo  del  processo  capitalistico  era  ben  lungi  dal- 
l'avervi  raggiunto  la  saturazione,  cosicché  dovesse  di 
necessità  riversarsi  al  di  fuori  con  azione  assorbente. 
In  sostanza  l' idea  imperiale  inglese  non  avrebbe  voluto 
altro  che  fissare  quell'  individuazione  economico-politica 
che  l'Inghilterra  aveva  realizzato  col  suo  sforzo  seco- 
lare. Invece  in  Germania  il  processo  di  sviluppo  capi- 
talistico fu  così  rapido,  e  così  rapida  fu  l'opera  di  con- 
quista della  indipendenza  e  di  saturazione  interna,  che 
il  processo  volle  prolungarsi  all'esterno  con  azione  as- 
sorbente e  conquistatrice:  e  se  per  ciò  fosse  stato  ne- 
cessario andar  contro  al  principio  di  nazionalità,  la 
Germania  non  avrebbe  esitato.  Ci  fu  qui  di  mezzo  un 
perturbamento  del  fattore  psicologico  e  quindi  un  per- 
turbamento del  giudizio:  il  processo  della  sua  indi- 
viduazione le  apparve  così  bello  e  grandioso  che  essa 
dovette  ritenere  legittimo  che  fosse  continuato,  anche 
mediante  la  negazione  di  altre  nazionalità  :  il  programma 
dei  pangermanisti  lo  dice.  Se  mai  ci  fosse  stata  ragione 
di  guerra  per  la  Germania,  essa  era  per  una  guerra 
contro  l'Austria  poiché  solo  così  essa  avrebbe  rag- 
giunto —  col  conglobare  nel  suo  vasto  corpo  i  9  o 
io  milioni  di  tedeschi  della  Monarchia  —  la  sua  piena 
e  perfetta  integrazione  :  sarebbe  stata  quella  una  guerra 
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diremo  così  naturale  perchè  conforme  alle  condizioni 
della  natura  ed  all'andamento  dei  processi  storici  che 
la  maggioranza  degli  uomini  si  accorda  nel  ritenere 
rispondenti  a  principii  di  giustizia  e  di  ragione.  Ma, 
invece,  dato  quel  perturbamento  del  giudizio,  la  sua 
azione  prese  un'altra  direttiva.  Ma  chi  può  dire  se  una 
forza  inconsapevole  non  guidasse  la  Germania  a  sol- 
levare così  vasta  tragedia  per  giungere  poi  alla  sua 
integrazione  naturale?  Anche  le  nazioni  non  avreb- 
bero forse  una  loro  subcoscienza,  e  non  sarebbero 
esse  guidate  da  forze  misteriose  di  cui  esse  non  sanno 
rendersi  conto?  Ipotesi.  Che  se  tra  i  risultati  della 
guerra  europea  ci  fosse  quello  ora  accennato,  l' impe- 
rialismo tedesco  sarebbe  stato,  inconsapevolmente,  lo 
strumento  del  nazionalismo  tedesco,  poiché  esso  sa- 
rebbe stato  lo  strumento  della  definitiva  integrazione 
della  nazione  germanica.  E  forse  questo  risultato  coin- 
ciderebbe col  ritorno  della  perturbata  psicologia  te- 
desca alle  condizioni  normali  di  equilibrio,  che  rive- 
lerebbero alla  coscienza  della  Germania  come  la  sua 
crescente  differenziazione  nel  mondo  possa  avvenire  in 
perfetta  armonia  con  la  crescente  differenziazione  di 
tutte  le  nazioni  definitivamente  composte  sulla  base 
del  fattore  etnico.  E  se  il  capitalismo  —  a  cui  vanno 
ricondotte  le  due  cause  principali  della  guerra,  il  na- 
scere dei  nazionalismi,  i  nemici  dell'Austria,  e  il  na- 
scere dell'  imperialismo  squilibrato  della  Germania  — 
avrà  condotto  a  questo  risultato  finale,  esso  avrà  con- 
tribuito ad  una  sistemazione  storica  che  tutto  fa  cre- 
dere destinata  a  durare  a  lungo,  ed  alla  educazione 
psicologica  di  un  grandissimo  popolo,  troppo  grande 
per  non  avere  i  difetti  della  crescenza  improvvisa  e 
del  subitaneo  sviluppo. 
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In  Jean  Christophe,  Olivier  dice:  "La  tua  Germania, 
caro  Christophe,  ci  ha  fatto  molto  soffrire....  Ma  non 
ti  affliggere.  Il  bene  che  ci  ha  fatto,  senza  volerlo,  è 
maggiore  del  male.  Siete  voi  che  avete  riacceso  il  no- 
stro idealismo;  siete  voi  che  ci  avete  ridato  gli  ardori 

della  scienza  e  della  fede  è  a  voi  che  dobbiamo 

il  risveglio  della  coscienza  della  nostra  razza.  Siamo 
ben  ricompensati  dello  sforzo  che  abbiamo  dovuto  fare 
per  preferire  la  fede  alla  felicità:  perchè  così  abbiamo 
preso  il  sentimento  di  una  tal  forza  morale,  tra  l'apatia 
del  mondo,  che  si  finisce  col  non  dubitare  più  nem- 
meno della  vittoria „  In  queste  parole  è  la  Francia 

vinta  del  '70  che  ringrazia  la  vincitrice.  Chissà  che  la 
Germania  fra  qualche  anno  non  rivolga  questo  stesso 
atto  di  grazie  all'  Europa. 

È  dunque  oltremodo  interessante  di  penetrare  nel- 
T  intimo  dei  congegni  dello  sviluppo  economico  delle 
nazioni  in  conflitto:  poiché  soltanto  questa  indagine  ci 
darà  la  chiave  per  comprendere  in  parte  l'enorme  mi- 
stero storico  e  la  tragedia  mondiale,  come  ci  darà  la 
luce  per  scoprire  quella  che  potrebbe  essere  la  nuova 
formola  della  vita  internazionale.  Libro  dunque  di  eco- 
nomia dinamica  questo?  O  di  filosofia  della  storia? 
L'autore  non  sa:  sa  soltanto  che  esso  è  un  libro  imbe- 
vuto di  lacrime,  perchè  scritto  pagina  per  pagina  con  la 
visione  assillante  e  tragica  degli  strazii  e  dei  martini  che 
gli  uomini  infliggono  a  se  stessi  per  giungere  ad  una 
più  serena  visione  della  vita,  per  trovare  una  formola 
nuova  che  disciplini  la  vita,  per  creare  YUomo,  con  la 
visione  assillante  e  tragica  di  quanto  costi  l'educazione 
del  genere  umano,  giacche  anche  l'educazione  psicolo- 
gico-morale  di  un  grande  popolo  sarà  un  passo  avanti 
sulla  via  della  educazione  del  genere  umano. 


II. 
LE  BASI  ECONOMICO-DEMOGRAFICHE. 


La  guerra  delle  nazioni  è  un  così  spaventoso  cata- 
clisma, è  un  così  mostruoso  conflitto  di  popoli,  di  razze, 
di  civiltà,  di  valori,  è  un  così  inenarrabile  sovvertimento 
delle  ragioni  della  vita,  che  bisogna  credere  che  essa, 
lungi  dall'essere  il  risultato  della  volontà  di  un  principe, 
abbia  delle  cause  ben  vaste  e  profonde  e  grandemente 
complesse.  Vi  sono  degli  individui  i  quali,  per  la  loro 
speciale  posizione  storica  si  trovano  al  centro  di  eventi 
grandiosi,  e  per  così  dire  al  punto  d' interferenza  di 
grandi  linee  storiche:  allora  gli  uomini  che  giudicano 
credono  che  quegli  individui  siano  il  centro  stesso  d'ir- 
radiazione del  movimento,  e  quindi  la  causa  degli  eventi. 

Invece  accade  spesso  che,  se  pure  essi  portano  nel 
corso  della  storia  il  loro  contributo  personale,  sono  in 
gran  parte  vissuti  dalla  storia:  cosicché  essi  non  pos- 
sono assumersi  come  punto  di  partenza  per  la  spiega- 
zione dei  fatti  storici,  in  quanto  che  hanno  essi  mede- 
simi bisogno  di  essere  spiegati  con  altri  elementi. 

Le  spiegazioni  individualistiche  dunque  non  sono 
sufficienti,  non  sono  adeguate  alla  vastità  del  fenomeno  : 

Carli.  * 
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bisogna  ricorrere,  se  si  vuole  spiegare  la  colossale  tra- 
gedia, al  grande  ordito  della  sociologia  nella  moltepli- 
cità dei  suoi  fattori.  Ora,  al  di  là  dei  fenomeni  econo- 
mici, politici,  spirituali,  ci  sono  dei  fenomeni  demografici. 
I  movimenti  della  popolazione,  determinati  da  condi- 
zioni organiche,  da  fatti  fisiologici  irriducibili  costitui- 
scono il  primo  motore  della  storia:  essi  sono  il  substrato 
fondamentale  su  cui  si  eleva  ogni  ulteriore  fenomeno- 
logia sociale,  la  condizionante  del  divenire  storico.  È 
dunque  di  qui  che  in  primo  luogo  deve  prendere  le 
mosse  chi  voglia  indagare  le  cause  più  profonde  ed 
immanenti  di  quel  travaglio  mondiale  che  è  la  confla- 
grazione europea. 

Prima  di  arricchire,  gli  uomini  e  le  nazioni  vogliono 
vivere,  vivere  semplicemente,  nutrirsi.  In  secondo  luogo 
le  nazioni  vogliono  conservare  e  possibilmente  elevare 
il  loro  tenore  di  vita.  Il  conservare  il  proprio  tenore 
di  vita  per  una  nazione  è  necessario  affinchè  essa  possa 
conservare  il  proprio  posto  nella  civiltà,  poiché  ad  esso 
è  collegata  la  sua  produttività:  difatti  le  nazioni  che 
consumano  di  più  sono  anche  quelle  che  hanno  una 
produttività  più  elevata  ed  una  posizione  dirigente  nel 
mondo:  Inghilterra,  Germania,  Francia,  Stati  Uniti.  E 
in  realtà  se  il  tenore  di  vita  è  funzione  della  produt- 
tività di  un  paese,  è  poi  anche  causa  del  mantenimento 
o  della  elevazione  della  medesima  :  l'uomo  che  si  nutre 
meglio,  che  si  copre  bene,  che  si  diverte,  produce  re- 
lativamente più  dell'uomo  che  non  ha  tali  godimenti 
nello  stesso  grado. 

Orbene,  esisteva  per  qualcuna  delle  grandi  nazioni 
condizioni    jn  conflitto  la  possibilità   che   essa  non  avesse  più  as- 

primarie  di  ..    .  . 

esistenza   sicurate  le  condizioni  della  sua  esistenza  e  il  manteni- 
fnconflitti!   mento  del  suo  tenore  di  vita  ?  Per  rispondere  a  questa 
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domanda  bisogna  vedere   come   crescevano  e  come  si 
nutrivano  i  popoli  in  conflitto. 

Questi,  se  si  tien  conto  di  tutta  la  popolazione  del- 
l'Impero inglese,  rappresentano  la  metà  circa  della  po- 
polazione del  globo:  800  milioni  di  abitanti  in  cifra 
tonda.  Bisogna  notare  che  il  costo  della  vita,  sopra- 
tutto il  costo  dei  generi  di  prima  necessità,  come  i  ce- 
reali, e  delle  materie  tessili,  si  era  notevolmente  elevato 
negli  ultimi  anni.  Si  calcola  che  dal  periodo  1893-1895 
al  periodo  1911-1913  i  prezzi  medi  dei  cinque  cereali 
frumento,  mais,  segala,  avena  e  orzo  siano  aumentati 
del  53.8  °/o- l)  H  prezzo  del  frumento  sarebbe  aumentato 
del  58  °/0,  quello  del  mais  del  66,  della  segale  del  42.1, 
dell'avena  del  46.5,  dell'orzo  del  6o.5;  in  media  appunto 
53.8.  D'altra  parte,  nello  stesso  periodo  di  tempo  i 
prezzi  medi  del  cotone  si  erano  elevati  del  71  °/0,  quelli 
della  lana  del  52  °/0,  quelli  della  juta  dell' 89  °/0:  in 
grande  media,  il  prezzo  delle  materie  tessili  era  cre- 
sciuto del  62  %•  Ciò  è  senza  dubbio  connesso  ad  una 
cresciuta  domanda,  in  tutto  il  mondo,  di  cereali  e  di 
materie  tessili:  gli  uomini  di-  tutto  il  mondo  man- 
giano di  più  e  meglio  e  cambiano  più  spesso  i  loro 
vestiti.  Questo  crescere  della  domanda  mondiale  avrà 
forse  posto  in  difficoltà  quegli  800  milioni  di  uomini 
che  costituiscono  le  nazioni  in  conflitto,  o  almeno  qual- 
cuno di  essi  popoli  in  guisa  che,  venendogli  a  mancare 
o  rese  difficili  da  altri  suoi  concorrenti  le  condizioni 
primarie  della  vita,  esso  non  aveva  altra  via  che  di 
ribellarsi  contro  codesti  suoi  concorrenti  turbando  l'e- 
quilibrio generale?  Non  sembra  che  ciò  dovesse  essere: 
poiché,  se  era  aumentata  notevolmente  la  domanda  di 

*)  Paish,  The  export  of  capital  and  the  cosi  0/  living.  Nel  supplemento  dello 
Statisi,   14  febbraio    1914. 
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quei  beni  essenziali  alla  vita  elementare  erano  del  pari 
e  più  che  in  proporzione  aumentati  i  raccolti.  Difatti 
la  percentuale  degli  aumenti  che  si  verificarono  dal 
periodo  1893-1895  al  periodo  1911-1913  nei  raccolti  dei 
cereali  furono:  pel  frumento  il  56,  per  il  mais  il  67, 
per  la  segala  il  54,  per  l'avena  il  24,  per  l'orzo  l'8i  %  : 
in  grande  media  il  56  %•  Dunque  di  fronte  ad  un  au- 
mento nell'offerta  del  56  %  non  potevano  nascere  dei 
conflitti  tra  i  popoli  per  strapparsi  il  pane.  Parimenti, 
la  percentuale  degli  aumenti  che  si  verificarono  nei 
raccolti  delle  materie  tessili  dall'uno  periodo  all'altro, 
furono  :  pel  cotone  il  72,  per  la  lana  il  20,  per  la  juta 
il  65  % :  m  grande  media  il  64  %•  Dunque  di  fronte 
ad  un  aumento  dei  prezzi  del  62  °/0  nelle  materie  tes- 
sili abbiamo  un  aumento  del  64  nella  offerta:  non  era 
il  caso  che  gli  uomini  si  dilaniassero  per  procurarsi  il 
vestito. 

Ma  tutto  questo  ragionamento  non  ha  che  un  va- 
lore di  grande  massima,  quel  valore  che  può  avere  una 
prima  approssimazione.  Quello  che  è  importante  è  di 
vedere  se  ognuna  delle  nazioni  in  conflitto  aveva  in 
se  sufficienti  disponibilità  per  procurarsi  agevolmente 
i  beni  necessari  al  soddisfacimento  dei  crescenti  bisogni 
elementari  (casa,  vitto,  vestito)  della  sua  crescente  po- 
polazione. È  curioso  intanto  constatare  come  fra  i  due 
Equilibrio  gruppi  di  potenze  che  costituivano  il  cosidetto  equilibrio 
demografi-   eur0peo   esistesse  "  teoricamente  ,,  anche  un  equilibrio 

co  teorico  r       >  "  tl 

fra  Duplice  demografico.  Da  una  parte  avevamo  la  Russia  che  ha  il 
più  elevato  coefficente  di  accrescimento  di  tutto  il  mondo 
di  cui  si  conoscono  le  statistiche,  alleata  alla  Francia  che 
ha  un  coefficiente  di  vitalità  quasi  nullo  ;  dall'altra  ave- 
vamo un  gruppo  di  potenze  aventi  un  moderato  potere 
di  accrescimento.  Questo  aumento  effettivo  dei  nati  sui 
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morti  era  calcolato  alcuni  anni  or  sono,  nel  1905,  per 
la  Russia  del  17  per  mille,  cosicché  allora  la  Russia  au- 
mentava di  due  milioni  e  mezzo  di  individui  all'anno.  J> 
Ma  dati  più  recenti  dimostrano  che  l'aumento  è  ancora 
maggiore.  Difatti  dal  1902  al  1912  la  popolazione  del- 
l'Impero  Russo  è  salita  da  139  milioni  a  171  milioni 
di  abitanti,  vale  a  dire  che  è  aumentata  del  22.7  per 
mille,  e  in  cifre  assolute,  di  3.i  milioni  di  individui  ogni 
anno.  Invece  la  Francia  aveva  un  aumento  quasi  nullo 
di  popolazione,  0.9  per  mille.  D'altra  parte  avevamo  la 
Germania  con  un  coefficiente  di  aumento  dell' 11. 3  per 
mille,  l'Austria  9.5,  l'Ungheria  9.9.  Quanto  all'Inghil- 
terra, il  suo  coefficiente  annuo  di  aumento  è  di  9.1  per 
mille.  C'erano  dunque,  teoricamente,  le  condizioni  di  un 
equilibrio  demografico  stabile  fra  i  due  gruppi  di  po- 
tenze. E  già  Jean  De  Bloch,  nella  sua  grande  opera 
sulla  guerra  futura  l'aveva  notato.  "  È  impossibile  non 
vedere  in  questi  fatti  come  uno  sforzo  istintivo  per 
mantenere  l'equilibrio,  effetto  di  una  specie  di  legge  di 
statistica  analoga  a  quella  che  mantiene  il  livello  del- 
l'acqua. „ 2)  Ma  egli  stesso  aveva  notato  subito  dopo 
che  il  pericolo  dello  squilibrio  non  mancava  essendo 
precisamente  nel  vario  aumento  delle  singole  unità  na- 
zionali. "  Questo  fenomeno  non  presenta  che  uno  sforzo 
umano  il  quale  non  è  capace  di  modificare  gli  effetti 
naturali  di  un  accrescimento  abbondante  in  certi  paesi, 
meno  abbondante  in  altri.  Così  il  livello  delle  acque 
interne  cioè  dei  fiumi,  dei  laghi  e  anche  dei  mari  chiusi, 
resta  ineguale  malgrado  le  leggi  della  statica,  in  se- 
guito alla  più  o  meno  grande  abbondanza  dei  pendii 
e  delle  correnti  in  questa  o  quella  regione,  in  seguito 

x)  V.  Niederle,  La  race  Slave,  Paris,   191 1,  Prefazione. 

2)  De  Bloch,  La  guerre  future,  voi.  VI,  pag.   171,  Paris,   1899. 
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all'esistenza  delle  foreste,  delle  ineguaglianze  del  suolo 
e  della  sua  costituzione  geologica.  „  La  possibilità  dun- 
que dello  squilibrio  poteva  consistere  nel  vario  modo 
di  crescere  di  ogni  singolo  sistema  nazionale  in  rela- 
zione alle  possibilità  che  ciascuno  di  essi  possedeva  di 
crearsi  i  mezzi  onde  soddisfare  i  bisogni  della  sua  cre- 
scente popolazione.  E  quanto  ora  esamineremo. 


la  Russia.  La  Duplice.  Se  c'era  un  paese  che  più  d'ogni  altro 
primtriedi  avesse  potuto  temere  per  le  condizioni  di  esistenza 
esistenza,  della  sua  popolazione,  esso  era  la  Russia,  il  paese  meno 
ricco  di  tutte  le  grandi  nazioni  in  conflitto,  e  avente 
il  più  alto  coefficiente  di  accrescimento.  Come  s'è  visto 
nel  decennio  1902-1912  tale  aumento  fu  del  22.7  per 
mille  :  aumento  tanto  più  notevole  in  quanto  che  il  pe- 
riodo decennale  precedente  aveva  dato  un  aumento  di 
appena  16.6  milioni  corrispondenti  al  ±5.4  per  mille 
ogni  anno.  Con  tutto  questo  la  densità  media  della 
popolazione  era  nel  1912  di  soli  8  abitanti  per  chilo- 
metro quadrato,  di  fronte  a  6.4  per  il  1902:  cosicché, 
se  avesse  un  qualche  significato  il  rapporto  che  si  è 
soliti  a  istituire  tra  la  superficie  di  una  nazione  e  la 
sua  popolazione,  la  Russia  dovrebbe  essere  il  paese 
più  prospero  della  terra,  dal  momento  che  l' Italia  ad 
esempio  ha  una  densità  di  121  abitanti  per  chilometro 
quadrato,  la  Germania  di  120,  il  Regno  Unito  di  144, 
l'Olanda  di  182,  il  Belgio  di  256,  e  che  la  densità  media 
di  tutta  l'Europa,  Russia  compresa,  è  di  46  abitanti  per 
chilometro  quadrato.  Il  vero  è  che  tale  rapporto  non 
ha  senso;  ciò  che  ha  senso  e  valore  è  il  rapporto  tra 
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la  popolazione  e  la  produttività  di  un  paese,  tra  il  cre- 
scere della  popolazione  e  il  crescere  della  produttività. 
Da  tale  punto  di  vista  vediamo  subito  che  la  Russia 
si  trova  nelle  migliori  condizioni  per  provvedere  am- 
piamente ai  bisogni  della  vita  della  sua  popolazione. 
Basti  pensare  questo  :  la  popolazione  della  Russia  (171  mi- 
lioni) è  il  io  %  della  popolazione  totale  del  globo  (circa 
1.7  miliardi):  invece  la  sua  produzione  di  cereali  è  il 
20  %  della  produzione  totale  di  cereali  di  tutto  il  mondo. 
Difatti  nel  191 2  la  produzione  mondiale  dei  cinque  ce- 
reali frumento,  mais,  segala,  avena,  orzo  fu  di  8976  mi- 
lioni di  quintali,  mentre  quella  della  Russia  fu  di  786  mi- 
lioni. l} 

È  evidente  dunque  che  la  produzione  cerealica  della 
Russia  non  solo  deve  bastare  al  consumo  interno,  ma 
deve  anche  lasciare  un  margine  all'esportazione:  e  di- 
fatti vediamo  che,  tenuto  conto  dello  stock  esistente 
prima  del  raccolto  del  1912,  la  Russia  ebbe  in  tale  anno 
a  sua  disposizione  797  milioni  di  quintali  di  cereali,  e 
potè  metterne  a  disposizione  dell'estero  ben  154  milioni. 
Ciò  da  un  punto  di  vista  statico.  Vediamo  ora  la  situa- 
zione dal  punto  di  vista  dinamico,  e  cioè  consideriamo 
il  rapporto  tra  il  crescere  della  popolazione  e  il  cre- 
scere della  produzione  degli  alimenti. 

E  subito  ci  balza  agli  occhi  una  strana  coincidenza. 
Abbiamo  visto  che  l'aumento  annuo  della  popolazione 
russa  è  stato  nell'ultimo  decennio  del  22.7  per  mille, 
e  cioè  del  22.7  %  nei  dieci  anni;  ebbene,  l'aumento 
della  produzione  cerealica  è  stato  del  22.5  %  nello  stesso 
periodo  di  tempo.  Difatti  la  produzione  media  annuale 
dei  cereali  nel  quinquennio  1898-1902  fu  di  507.9  mi- 

J)  Théry,  La  trans  formati 011  économiqve  de  la  Russie,  pag.  53,  Paris,   1914. 
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lioni  di  quintali;  quella  del  quinquennio  1908-1912  di 
622.1.  La  differenza  in  più  è  di  114  milioni  di  quintali, 
appunto  di  22.5  %•  Inoltre  se  si  aggiunge  che  nello 
stesso  periodo  di  tempo  la  produzione  delle  patate  è 
aumentata  del  3i.6  °/0  e  quella  delle  barbabietole  da 
zucchero  del  42%,  si  comprenderà  come  il  bilancio 
alimentare  della  Russia  sia  notevolmente  migliorato  non 
solo,  ma  come  essa  si  sia  messa  in  grado  di  esportare 
sempre  più  grandi  quantità  di  alimenti.  La  ragione  si 
spiega  facilmente:  nel  1902,  quando  la  produzione  ce- 
realica  era  del  22.5  °/0  inferiore  a  quella  del  1912,  la 
Russia  aveva  pur  sempre  un  margine  di  esportazione; 
quindi  aumentando  contemporaneamente  e  nello  stesso 
modo  i  due  termini  popolazione  e  produzione,  è  evi- 
dente che  il  detto  margine  deve  esso  pure  essersi  am- 
pliato. E  in  realtà  troviamo  che  mentre  le  esportazioni 
medie  annuali  di  prodotti  alimentari  per  il  periodo 
1898-1902  ebbero  un  valore  di  1195  milioni  di  franchi, 
quelle  del  quinquennio  1908-1912  ebbero  un  valore 
annuo  di  23i5  milioni  di  franchi  in  media:  la  diffe- 
renza in  più  è  di  11 20  milioni,  il  progresso  è  del  93.7  Vo- 
li che  ha  messo  la  Russia  in  condizione  di  comprare 
sempre  più  largamente  dall'estero  i  manufatti  di  cui  ha 
bisogno  la  sua  crescente  popolazione,  non  solo,  ma 
anche  di  provvedere  più  largamente  alla  istruzione  del 
suo  popolo,  alla  costruzione  di  strade  e  ferrovie,  in- 
somma alla  sua  educazione  spirituale  ed  alla  sua  orga- 
nizzazione tecnica. 

Ma  oltre  che  i  cereali,  la  Russia  produce  anche  gli 
alimenti  superiori  zucchero,  carne  e  btte  in  quantità 
più  che  sufficienti  al  consumo.  Nel  1910  si  contavano 
in  Russia  33  milioni  di  capi  bovini,  41  di  ovini,  12  di 
suini,  e  ciò   senza   contare  che  la  Russia   è   la   madre 
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dei  cavalli  poiché  in  quell'anno  ne  aveva  ben  33  mi- 
lioni. Anzi  in  queste  categorie  di  alimenti  la  produzione 
ha  progredito  tanto  rapidamente  che  si  è  visto  crescere 
in  modo  sensibilissimo  il  margine  disponibile  per  l'espor- 
tazione. Basti  dire  che  in  queste  tre  categorie  di  ali- 
menti, carni  fresche  e  salate,  animali  vivi  e  burro,  l'au- 
mento medio  annuale  delle  esportazioni  tra  il  periodo 
1898-1902  e  1908-1912  è  stato  di  i3i  milioni  di  franchi 
cioè  del  175  %.  Quanto  allo  zucchero,  il  consumo  è 
notevolmente  aumentato,  poiché,  mentre  era  di  kg.  4.69 
per  abitante  e  per  anno,  nel  primo  dei  due  periodi  in 
questione,  salì  a  kg.  6.54  nel  secondo.  Ciò  non  ostante, 
la  produzione  crebbe  talmente  che  si  ampliò  di  molto 
il  margine  disponibile  per  l'esportazione:  tanto  che  que- 
sta passò  da  48  milioni  di  franchi  a  102.  E  di  quel- 
l'alimento tipo  che  sono  le  uova,  l'esportazione  crebbe 
a  226  milioni  di  franchi  da  circa  90  quale  era  nel  1902. 
In  sostanza,  come  si  è  detto  poco  fa,  il  bilancio  alimen- 
tare-demografico della  Russia  presentava  una  conside- 
revole attività,  rin  favore  degli  alimenti. 

Per  quanto  riguarda  la  casa,  è  noto  che  la  maggior 
parte  delle  abitazioni  russe  sono  costruite  esclusiva- 
mente di  legno.  Ora,  la  Russia  è,  nel  continente  eu- 
ropeo, la  terra  forestale  per  eccellenza.  Essa  tiene  in 
riserva  nelle  sue  foreste  un  tesoro  sconosciuto  a  tutte 
le  altre  nazioni  d' Europa.  Basti  dire  che  la  superficie 
delle  foreste  della  sola  Russia  europea  è  di  circa  i65  mi- 
lioni di  ettari,  mentre  per  esempio  la  Francia  ne  pos- 
siede 9  milioni.  Solo  certe  regioni  degli  Stati  Uniti 
e  del  Canada  hanno  tanta  ricchezza  di  vegetazione. 
Nelle  regioni  dei  grandi  laghi,  le  foreste  di  conifere 
coprono  il  25  %  della  superficie  totale;  nella  provincia 
di  Arkangelsk,  dove  le  foreste  di  pini,  di  abeti,  di  fras- 

Carli.  5 


34  LA    RICCHEZZA    E    LA    GUERRA 


sini,  terminano  al  nord  sfrangiandosi  nei  boschi  di  sa- 
lici e  di  betulle  della  "  tundra  „  —  occupano  1'  89  %. l) 
Nelle  provincie  baltiche  troviamo  l'abete,  la  betulla,  l'e- 
lice, la  quercia,  .il  tiglio,  il  pioppo  —  dei  mari  vegetali, 
come  dice  il  geografo  Philippson.  — ■  Anche  da  questo 
punto  di  vista  dunque  la  Russia  si  trova  benissimo: 
essa  può  provvedere  con  le  proprie  risorse  alle  neces- 
sità dell'alloggio  della  sua  crescente  popolazione,  non 
solo,  ma  ha  un  margine  sempre  più  ampio  disponibile 
per  l'esportazione.  Tanto  è  vero  che,  mentre  nel  1901 
l'esportazione  del  legname  russo  aveva  un  valore  di 
127  milioni  di  franchi,  nel  191 1  essa  era  salita  a  376 
milioni. 

Infine  quanto  al  vestito,  la  Russia  non  produce  tutto 
il  cotone  di  cui  ha  bisogno,  però  ne  produce  circa  la 
metà.  Il  bisogno  di  cotone  aumenta  in  Russia  non  solo 
per  l'aumento  della  popolazione,  ma  anche  perchè,  es- 
sendo aumentata  la  prosperità  del  paese,  la  richiesta 
individuale  è  cresciuta.  Difatti  si  calcola  che  nel  1901 
il  consumo  medio  individuale  fosse  di  kg.  1.934,  mentre 
nel  191 1  fu  di  kg.  2. 119  —  cifra  senza  dubbio  esigua 
quando  si  confronti  per  esempio  col  consumo  francese 
che  è  press' a  poco  di  6  kg.  per  abitante.  Ma  la  Russia 
provvede  alla  metà  del  suo  fabbisogno  col  cotone  in- 
digeno, col  cotone  che  si  coltiva  nel  Turkestan  e  nelle 
provincie  di  Fergana,  Syr-Daria,  Samarkand,  e  nelle 
Provincie  transcaspiane.  Inoltre  si  è  visto,  in  seguito 
a  studi  fatti,  che  con  opportuni  lavori  d'irrigazione  e 
con  strade  ferroviarie  queste  terre  potranno  fra  non 
molto  provvedere  se  non  a  tutto,  almeno  alla  maggior 
parte  del  fabbisogno  russo.  Il  Governo  ha  posto  mano 

l)  Machat,  Le  développement  économique  de  la  Russie,  pag.  62,  Paris,    1902. 
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decisamente  all'attuazione  di  questo  vasto  programma: 
esso  ha  provocato  la  formazione  della  Compagnia  della 
ferrovia  di  Semiretcinsk,  la  quale  nell'ottobre  del  1913 
ha  emesso  in  Francia  un  primo  prestito  di  121  milioni 
di  franchi.  Questa  ferrovia  è  destinata  a  trasportare  a 
basso  prezzo  i  cereali  della  provincia  Semiretcié  al 
Syr-Daria,  dove  si  coltiva  il  cotone,  e  ad  eccitare  quindi 
i  coltivatori  di  queste  provincie  a  darsi  esclusivamente 
alle  colture  cotoniere.  Cosi  si  realizzerà  il  piano  di  Kri- 
votceine,  il  Ministro  russo  dell'agricoltura,  il  quale  conta 
di  vedere  aumentata  la  superficie  coltivata  a  cotone 
di  220  mila  ettari  e  cioè  del  53  %  di  quella  attuale. x) 
In  complesso  dunque  la  Russia  era  nelle  condizioni 
più  favorevoli  dal  punto  di  vista  del  soddisfacimento 
dei  bisogni  elementari  della  sua  crescente  popolazione. 
Ma,  si  potrà  dire,  il  pericolo  non  esisteva  tanto  nel 
presente  quanto  nell'avvenire  :  dato  che  il  coefficiente 
di  accrescimento  della  popolazione  continui  ad  elevarsi, 
secondo  la  tendenza  dimostrata  nell'ultimo  decennio,  non 
era  forse  da  temere  che  le  risorse  russe  non  fossero 
tali  da  non  seguire  più  la  rapida  ascesa?  Ma  anche 
questo  pericolo  è  inesistente.  Per  convincersene  basta 
considerare  che  le  terre  coltivate  in  Russia  nel  1912 
non  rappresentavano  che  il  31.24%  della  superficie  to- 
tale, mentre  in  Francia  per  esempio  sono  il  91  %>  in 
Germania  il  94,  ecc.  Dunque  esistono  ancora  i  due  terzi 
delle  terre  russe  che  si  possono  mettere  a  profitto.  Non 
basta.  Attualmente  il  rendimento  medio  delle  terre  in 
Russia  è  molto  inferiore  a  quello  delle  nazioni  dell'Eu- 
ropa occidentale  e  centrale,  e  soltanto  i  prodotti  co- 
stano meno  sia  pel  minor  costo  della  mano  d'opera  sia 

l)  Théry,  op.  cit. 
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par  la  minor  quantità  di  lavoro  che  le  terre  russe  ri- 
chiedono. Per  non  parlare  della  Germania,  dove  il  fru- 
mento ha  un  rendimento  medio  di  22  quintali  per  et- 
taro, il  confronto  con  la  Francia  ci  dà  i  seguenti  risul- 
tati sul  rendimento  medio  per  ettaro  nel  1912: 

Russia  Francia 

Frumento 6.8  13.7 

Segala 9  10.8 

Orzo 8.6  i5.2 

Avena 8.3  i3.6 

Mais 12.1  13.4 

È  evidente  che  se  si  potrà  far  convergere  l'azione 
di  questi  due  fattori,  aumento  delle  terre  poste  a  col- 
tura, aumento  della  produzione  dell'unità  colturale,  si 
apriranno  alla  Russia  non  solo  enormi  possibilità  di 
vita,  ma  inesauribili  fonti  di  ricchezza.  E  se  alcuni  anni 
or  sono  Eliseo  Reclus  diceva  che  la  Russia  può  nu- 
trire con  le  sue  risorse  5oo  milioni  di  uomini,  ora  egli 
sarebbe  ancora  più  ottimista.  E  più  ottimisti  si  può  es- 
sere quando  si  pensi  che  i  risultati  meravigliosi  che 
finora  si  sono  conseguiti  sono  dovuti  in  maggior  parte 
alla  grande  trasformazione  agraria  iniziatasi  appena 
nel  1906. 

La  riforma  U ukase  liberatore  del  19  febbraio  1861  aveva  affran- 
cato 5o  milioni  di  servi  ai  quali  successive  leggi  agrarie 
attribuirono  —  per  assicurarne  la  vita  libera  —  119  mi- 
lioni di  ettari  di  terre.  Ma,  per  una  serie  di  ragioni  tecniche 
ed  economiche  che  qui  non  è  il  caso  di  esporre,  la  pro- 
prietà rurale  rimase  fondamentalmente  allo  stato  di  pro- 
prietà collettiva,  e  precisamente  in  mano  al  mir  (co- 
mune rurale)  da  cui  i  contadini  avrebbero  dovuto  a 
poco  a  poco  riscattarle.  Questa  forma  collettiva  della 
proprietà  era  il  più  grave  inceppamento  allo  svilupparsi 


russa    del 
1906 
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delle  colture  intensive  e  veramente  razionali  e  quindi  il 
più  grave  ostacolo  al  progresso  economico  della  Russia 
che  vive  sulla  economia  rurale  e  che  ha  85  milioni  di 
contadini.  Ma,  finita  la  guerra  col  Giappone,  il  Governo 
russo  iniziò  decisamente  l'opera  della  conquista  interna. 
È  merito  grandissimo  dello  Czar  Nicola  II  di  avere 
veduto  tutta  l' importanza  del  problema  e  di  aver  vo- 
luto risolutamente  che  il  suo  Governo  ne  affrontasse  la 
soluzione  con  mezzi  adeguati.  Ciò  fece  con  V ukase  del 
3o  maggio  1906,  in  seguito  al  quale  il  Governo  si  mise 
all'opera  per  facilitare  ai  contadini  l'acquisto  individuale 
delle  terre  del  nadiel  cioè  della  proprietà  collettiva  di 
cui  il  mir  era  il  consegnatario  e  l'amministratore.  Quindi 
si  organizzò  il  credito  rurale,  si  diede  un  grande  im- 
pulso all'insegnamento  agrario,  si  fondarono  istituzioni 
per  il  perfezionamento  della  tecnica  agricola.  Fatto  sta 
che  in  sei  anni,  dal  principio  del  1907  alla  fine  del  1912 
ben  20  milioni  di  desiatine  di  terreno,  corrispondenti  a 
22  milioni  di  ettari,  sono  stati  attribuiti  in  proprietà  in- 
dividuali a  più  di  un  milione  di  contadini  i  quali  si  sono 
trasformati  così  in  piccoli  proprietari  indipendenti.  *> 

Questa  grande  opera  di  trasformazione  della  eco- 
nomia rurale  russa  è  stata  la  causa  principale  dei  risul. 
tati  magnifici  che  più  sopra  abbiamo  descritto,  risultati 
che  a  loro  volta  hanno  permesso  alla  popolazione  russa 
di  svilupparsi  ancora  più  rapidamente  di  prima.  Ora, 
se  tali  furono  i  risultati  di  un'opera  che  è  ancora  agli 
inizi,  si  pensi  quali  essi  saranno  quando  tutti  i  i3o  mi- 
lioni di  ettari  ceduti  collettivamente  ai  mirs  si  siano 
trasformati  in  proprietà  individuali.  Certamente  la  Russia 
troverà  nella  sua   economia    rurale    così    riorganizzata 

J)  V.  Théry,  op.  cit. 
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non  solo  le  condizioni  di  vita  della  sua  crescente  po- 
polazione, ma  anche  sorgenti  inesauribili  di  arricchi- 
mento. In  sostanza  dunque  la  guerra  non  ha,  non 
poteva  avere  per  la  Russia  l'aspetto  di  lotta  per  la 
esistenza:  poiché  le  condizioni  di  esistenza  non  pre- 
occupavano ne  per  il  presente  né  per  un  avvenire 
che,  sia  pure  lontanamente,  interessasse  l'attuale  gene- 
razione. 

E  se  questo  era  il  caso  per  la  Russia,  tanto  più  lo 
era  per  il  secondo  membro  della  Duplice  Alleanza,  la 
Francia,  per  la  quale  non  vi  sono  che  poche  parole  da 
dire:  una  nazione  già  ricca  e  la  cui  popolazione  non 
aumenta,  non  può  avere  preoccupazioni  per  le  sue  con- 
dizioni di  esistenza.  La  natalità  francese  dal  i885  ad 
oggi  è  in  continua  decrescenza:  da  924558  individui 
in  quell'anno  a  750  65i  nel  1912;  e  siccome  in  que- 
st'ultimo anno  la  mortalità  fu  di  692  740,  così  la  ecce- 
denza di  coloro  che  rimasero  in  vita,  il  guadagno  netto 
della  nazione  in  vite  umane,  fu  di  57  911  individui,  cifra 
che  diminuì  certamente  nel  1913,  poiché  nel  primo  se- 
mestre di  tale  anno  l'eccedenza  dei  rimasti  in  vita  fu 
di  11  004  individui.  In  sostanza  il  coefficiente  di  ac- 
crescimento della  Francia  era  del  0.9  per  mille,  cioè 
del  tutto  insignificante.  Ora,  un  paese  ricchissimo,  un 
paese  che  ha  collocati  all'estero  circa  40  miliardi  di  ca- 
pitale, e  che  per  questo  solo  fatto  lucrava  da  2  a  2 
miliardi  e  mezzo  di  franchi  per  interessi,  non  doveva 
avere  la  minima  preoccupazione  né  pel  presente,  né 
per  l'avvenire.  La  guerra  adunque  non  poteva  avere 
per  la  Duplice  Alleanza  il  carattere  di  lotta  per  l'esi- 
stenza. 
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L'Inghilterra.   Com'è  noto,  l'Inghilterra  ha  una  pò-   Inghilterra 
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esistenza. 


polazione  che  cresce  abbastanza  normalmente:    era  di    primarie d 
27.6  milioni  nel  1841,  di  34.8  nel  1881,  di  41.4  nel  1901, 
di  45.2  nel  1911.  Nel  periodo  1871-1881  l'annuo  incre- 
mento è  stato  del  10.8  per  mille,  nel  1901-1911  del  9.1 
per  mille. I} 

La  natalità  inglese  che  era  cresciuta  ininterrotta- 
mente dal  i835  fino  al  1871-1875,  periodo  quest'ultimo 
di  eccezionale  prosperità,  fino  a  raggiungere  il  35.3  per 
mille,  era  poi  discesa  nel  1907  al  26.3  ;  ma  siccome  la 
mortalità  era  discesa  nello  stesso  periodo  di  tempo, 
così  la  eccedenza  di  coloro  che  restavano  in  vita  era 
pur  sempre  notevole:  il  9.1  per  mille,  come  ho  detto 
dianzi,  mentre  nel  periodo  di  eccezionale  prosperità 
1876-1880  era  stato  del  14.5  per  mille.  Questa  semplice 
circostanza  ci  dice  che  se  l' Inghilterra  aveva  trovato 
modo  non  solo  di  nutrire  ma  anche  di  arricchire  la  sua 
popolazione  in  un  momento  in  cui  aumentava  del  14.5 
per  mille  ogni  anno,  tanto  più  lo  doveva  trovare  in  un 
momento  in  cui  la  nazione  era  più  ricca  e  la  popola- 
zione aumentava  meno.  Ma  vediamo  più  addentro  nel 
fenomeno. 

L'Inghilterra,  per  arricchirsi,  si  era  intensamente 
industrializzata,  e  con  tanto  impeto  da  trascurare,  da 
rovinare  la  sua  agricoltura,  a  partire  dalla  metà  del 
secolo  scorso.  Essa  avrebbe  corso  rischio  di  propter 
vitam  vivendi  perdere  causas,  se  non  avesse  avuto  dove 


1ì  V.  Porter,    The  progress  of  the  Nation,  London,    1912. 
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potersi  continuamente  e  sicuramente  rifornire  degli  ali- 
menti necessari  alla  sua  popolazione  ad  elevatissimo 
tenore  di  vita.  Basti  ricordare  che,  mentre  nel  i865  i 
capitali  investiti  in  terre  erano  di  1864  milioni  di  ster- 
line, nel  1905  essi  non  rappresentavano  più  che  i3oo 
milioni,  mentre  quelli  impiegati  nelle  industrie  e  nei 
commerci  erano  di  2727  milioni  di  sterline;  e  basti  dire 
che  dal  i85i  al  1901  il  numero  dei  lavoratori  agricoli  era 
diminuito  da  1  713  000  a  1  192  000  —  cosicché  attual- 
mente non  deve  superare  il  milione,  cifra  questa  di  una 
esiguità  fenomenale,  quando  si  pensi  che  la  popolazione 
agricola  della  Germania  è  di  16  a  17  milioni  di  uomini. 
La  cosa  poteva  preoccupare  tanto  più  in  quanto  i  con- 
sumi individuali  erano  andati  continuamente  crescendo 
insieme  con  i  prezzi  delle  derrate.  Dal  1840  al  1907  i 
consumi  medi  individuali  sono  aumentati  così  in  Inghil- 
terra: burro  da  libbre  i.o5  a  10.18;  cacio  da  0.92  a  5.89; 
cereali  da  42.47  a  279.14;  zucchero  da  i5.2o  a  87.74;  riso 
e  derivati  da  0.90  a  i5.53;  patate  da  0.01  a  20.59;  uova 
da  N.  3.63  a  5o.ii.1)  Contemporaneamente  il  costo  della 
vita  è  andato  sempre  più  crescendo,  fenomeno  questo 
comune  al  Regno  Unito  e  a  tutti  gli  altri  paesi;  facendo 
uguale  a  100  il  prezzo  medio  di  23  articoli  di  consumo 
a  Londra  pel  1900,  si  ha  che  il  numero  indice  si  è 
gradatamente  elevato  sino  a  toccare  n5  nel  1912. 2) 
Ora,  era  una  necessità  per  l'Inghilterra  di  assicurare 
alla  crescente  popolazione  il  suo  elevato  tenore  di  vita, 
nonostante  questo  aumento  dei  prezzi  :  era  una  neces- 
sità perchè  l'elevato  tenore  di  vita  significa  elevata  pro- 
duttività, mentalità  più  evoluta,  significa  per  la  nazione 
mantenere  la  sua  posizione  nel  mondo. 

1)  Board  of  Trade:  Statistical  Abstract,   1908. 

2)  Board  of  Trade:  Cosi  ofliving  of  the  working  classes,  pag.  lxii,  Londra,  1913. 
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Ogni  altra  nazione  fuori  che  l'Inghilterra  —  quan- 
tunque la  sua  agricoltura  fosse  rovinata  —  avrebbe 
potuto  preoccuparsi  di  questa  condizione  di  cose:  fuori 
che  l'Inghilterra  poiché  il  sistema  economico  inglese, 
così  come  si  era  venuto  consolidando  nel  tempo,  rap. 
presentava  un  equilibrio  veramente  perfetto.  Solo  in 
questi  ultimi  tempi  l'attenzione  dell'opinione  pubblica 
inglese  fu  richiamata  sulla  necessità  di  aumentare  la 
produttività  del  suolo  con  vari  mezzi,  la  creazione  delle 
piccole  proprietà  rurali,  la  coltivazione  di  terreni  ab- 
bandonati, la  costruzione  di  fattorie,  l'aumento  dei  sa- 
lari agricoli.  Ma,  indipendentemente  dall'attuazione  di 
questi  provvedimenti,  la  Gran  Bretagna  aveva  la  più 
assoluta  sicurezza  che  non  le  sarebbero  venute  a  man- 
care le  condizioni  necessarie  di  esistenza  e  del  mante- 
nimento del  suo  tenore  di  vita. 

Prima  di  tutto  essa  aveva  le  sue  colonie  le  quali 
le  fornivano  ampiamente  derrate  alimentari  e  materie 
greggie;  inoltre  essa  aveva  investito  100  miliardi  al- 
l'estero, sopratutto  nei  paesi  che  dovevano  fornirle  tali 
due  categorie  di  beni  economici.  Solo  nei  sette  anni 
dal  1906  al  1913  l'Inghilterra  fornì  a  paesi  stranieri  27 
miliardi  e  600  milioni  di  lire  italiane.  Dopo  la  guerra 
russo-giapponese,  la  stessa  elevatezza  dei  prezzi  a  cui 
nel  periodo  precedente  erano  andati  soggetti  e  i  pro- 
dotti agricoli  e  le  materie  prime,  e  la  relativa  depres- 
sione del  commercio  negli  altri  paesi,  attrassero  capi- 
tali in  grande  quantità  nei  paesi  nuovi,  sopratutto  nel- 
l'Argentina, nel  Canada,  nel  Brasile,  negli  Stati  Uniti. 
L'Inghilterra  aiuta  questi  paesi  a  svolgere  le  loro  eco- 
nomie, a  costruire  le  loro  reti  ferroviarie,  e  intanto  si 
costituisce  in  essi  degli  ottimi  clienti  pei  suoi  manufatti, 
nello  stesso  tempo  che  degli  ottimi  fornitori  di  alimenti 

Carli.  6 
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e  di  materie  prime.  Come  dice  il  Paish,  questo  capitale 
è  stato  quasi  interamente  fornito  a  quei  paesi  che  ge- 
neralmente forniscono  all'  Inghilterra  il  cibo  e  le  ma- 
terie greggie  di  cui  essa  ha  bisogno  "  per  mantenere 
la  crescente  popolazione  delle  sue  isole,,.  D'altra  parte 
l'Inghilterra  aveva  una  marina  mercantile  più  che  suffi- 
ciente a  trasportare  le  sempre  crescenti  quantità  di 
questi  beni,  ed  una  flotta  che  le  garantiva  la  sicurezza 
dei  mari.  Le  sue  linee  marittime  erano  la  prosecuzione 
naturale  delle  linee  ferroviarie  che  mediante  i  suoi  ca- 
pitali, si  costituivano  al  di  là  dell'Oceano  cosicché  i 
Midlands  e  il  Lancashire,  i  metallurgici  e  i  cotonieri, 
potevano  essere  sicuri  che  non  sarebbe  mancato  ogni 
mattina  il  loro  breakfast,  e  che  avrebbero  sempre  avuto 
modo  di  mandare  all'estero  i  loro  ferri  e  le  loro  coto- 
nate. L'Inghilterra  non  aveva  agricoltura,  perchè  aveva 
un'industria  soverchiante;  se  non  che  la  sua  agricoltura 
l'aveva  in  Argentina  e  in  Australia.  Era  questo  un  ma- 
gnifico equilibrio  economico-demografico,  che  le  dava 
la  più  assoluta  tranquillità  del  presente  e  dell'avvenire, 
che  le  assicurava  che  non  mancavano  ne  sarebbero 
venute  a  mancare  le  condizioni  di  esistenza  e  di  svi- 
luppo della  sua  popolazione.  La  guerra  dunque  non  po- 
teva avere  per  l'Inghilterra  il  carattere  di  lotta  per  la 
vita,  ne  c'erano  per  essa  ragioni  di  prenderne  l'iniziativa. 


Esaminiamo  il  blocco  tedesco.  Ma  poiché  escludiamo 
l' Austria-Ungheria,,  di  cui  sappiamo  preventivamente 
che  essa  ha  fatto  la  guerra  per  ragioni  esclusivamente 
politiche,  non  ci  resta   che  da  esaminare  le  condizioni 
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di  esistenza  della  Germania.  I  tedeschi  hanno  detto 
tante  volte  che  la  Germania  lotta  per  le  sue  condizioni 
di  esistenza,  così  illustri  scrittori  e  pensatori  tedeschi 
hanno  ripetuto  questa  affermazione,  che  bisogna  fare 
la  più  diligente  disamina. 

Se  avviene  talvolta  che  un  popolo  possa  avere 
una  psiche  malata,  è  raro  che  tutti  gli  individui  che 
lo  compongono  siano  tutti,  singolarmente  presi,  dei  ma- 
niaci o  degli  allucinati  o,  comunque,  dei  psicopatici. 

Dunque  bisogna  essere  molto  cauti  nel  giudicare. 

Eccezion  fatta  per  la  Russia,  e  a  grande  distanza 
da  essa,  la  Germania  è  la  Nazione  d'Europa  che  ha  il 
coefficiente  di  accrescimento  più  elevato:  nel  191 1  fu 
dell'i i.3  per  mille  (mentre  quello  dell'Inghilterra  per 
esempio  era  del  9.8,  quello  dell'Italia  del  10.1,  ecc.)  e 
nel  1912  fu  del  12.7  per  mille. 

Fatto  il  confronto  per  un  periodo  lungo,  la  Ger- 
mania resta  al  primo  posto  per  aumento  di  popolazione. 
Nel  i85i  essa  aveva  35  milioni  di  abitanti,  nel  1909 
ne  ha  65;  contemporaneamente  la  popolazione  inglese 
passa  da  27  a  44  milioni,  quella  dell'  Italia  da  24  a  34, 
con  rapidità  evidentemente  assai  minore. 

A  questa  linea  ascendente  della  popolazione  tedesca 
troviamo  come  contrapposto  la  linea  discendente  della 
emigrazione:  nello  stesso  tempo  in  cui  la  Germania 
vede  nascere  e  vivere  un  numero  sempre  crescente  dei 
suoi  figli,  nello  stesso  tempo  vede  sparire  quasi  inte- 
ramente l'emigrazione,  che  essa  anzi  tende  a  diventare 
un  paese  d'immigrazione.  Mentre  la  popolazione  andava 
notevolmente  aumentando,  l'emigrazione  scendeva  da 
220902  individui  nel  1881  a  22.690  nel  191 1,  e  in  pari 
tempo  la  corrente  immigratoria  andava  intensificandosi, 
tanto  che  mentre  nel  1905  erano  in  Germania  454  mila 
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operai  stranieri,  ne  troviamo  6o5  ooo  l'anno  seguente, 
733  000  nel  1907  e  780  000  nel  1908. 

Era  dunque  un  guadagno  di  circa  900  000  vite  umane 
che  la  Germania  faceva  ogni  anno.  Questo  aumento 
così  notevole  della  popolazione,  per  un  paese  che  già 
aveva  una  densità  di  120  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato, era  tale  da  destare  qualche  preoccupazione  ?  Ab- 
biamo già  visto  che  il  rapporto  statico  tra  la  densità 
della  popolazione  ed  il  territorio  non  ha  senso  alcuno; 
e  se  ne  avesse  avuto,  l'esempio  del  Belgio  coi  suoi 
256  abitanti  per  chilometro  quadrato  sarebbe  tale  da 
quietare  ogni  eventuale  preoccupazione  tedesca.  Ma 
quello  che  ha  valore  in  realtà  è  il  rapporto  dinamico 
tra  lo  sviluppo  della  popolazione  e  lo  sviluppo  della 
produttività  del  paese.  Da  questo  punto  di  vista  i  te- 
deschi più  autorevoli  hanno  sempre  veduto  nell'aumento 
della  popolazione  una  causa  dell'aumento  del  benessere 
della  Germania,  poiché,  come  scrive  l'Hellferich,  la  forza 
che  crea  e  aumenta  il  benessere  è  il  lavoro,  e  il  datore 
del  lavoro  è  l'uomo  o  —  relativamente  a  uno  Stato  —  la 
popolazione.  Certo,  il  problema  era  importante  e  grave, 
poiché,  in  un  mondo  in  cui  tutti  progrediscono,  bisogna 
non  soltanto  mantenersi,  ma  progredire.  "  L'ideale  della 
evoluzione  economica,  scrive  lo  Hellferich,  è  che  una 
crescente  popolazione  possa  aumentare  l'utilizzazione 
del  suo  lavoro  e  con  ciò  il  suo  reddito  in  tale  misura 
da  raggiungere  un  migliore  tenore  di  vita  e  un  più  age- 
vole soddisfacimento  dei  bisogni  materiali  e  spirituali, 
nello  stesso  tempo  che  un  aumento  del  benessere,,,  v 
Era  ciò  possibile  per  il  popolo  tedesco,  date  le  forze  che 
egli  aveva  a  sua  disposizione  e  le  concorrenze  esterne 

x)  Hellferich,  Deutschlands   Volksivohlstaiid,  pa°\   n,  Berlin,   1914. 
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alle  quali  era  esposto?  Senza  dubbio  i  tedeschi  avevano 
un  elevato  tenore  di  vita.  Il  Calwer  calcolava  nel  1905 
che  le  quantità  medie  di  cibo  consumate  settimanal- 
mente da  un  operaio  tedesco  fossero:  800  grammi  di 
carne  di  bue,  75o  di  maiale,  800  di  montone,  525o  di 
pane;  i5o  di  riso,  3oo  di  fagiuoli,  3oo  di  piselli,  5oo  di 
farina,  3oo  di  patate,  35o  di  zucchero,  455  di  burro, 
106  di  sale,  io5  di  caffè,  200  di  prugne,  21  di  tè.  Que- 
sti quantitativi  sono  poi  aumentati  negli  anni  seguenti  : 
ma,  tenendoli  fissi  come  punti  di  partenza,  il  Calwer 
calcolava  la  spesa  che  una  famiglia  tipica  di  operai  in 
sette  città  tedesche  —  Berlino,  Monaco,  Lipsia,  Dresda, 
Chemnitz,  Stuttgarda  e  Danzica  —  doveva  sostenere 
settimanalmente  :  e  trovava  che  tale  spesa  media  era 
aumentata  tra  il  1900  e  il  1912  da  20.44  marchi  a 
25, 16  marchi.  Questo  può  essere  un  buon  indice  del- 
l'aumento del  costo  della  vita  in  Germania  :  fatto  uguale 
a  100  la  prima  di  quelle  grandi  medie  si  ha  dunque 
che  il  costo  della  vita  tra  il  1900  e  il  1912  sarebbe 
aumentato  in  Germania  da  100  a  123.1.  i)  Evidente- 
mente il  problema  era  grave  e  complesso  :  avevamo  tre 
elementi  che  lo  aggravavano:  una  popolazione  aumen- 
tantesi  di  900  mila  individui  all'anno,  una  popolazione 
che  aveva  un  tenore  di  vita  già  elevato,  il  costo  della 
vita  che  aumentava  sempre  più,  il  che  significa  una 
sempre  crescente  domanda  mondiale  d'alimenti.  Una 
nazione  esposta  a  questo  triplice  ordine  d'influenze, 
d'azioni,  è  nella  necessità  di  compiere  uno  sforzo  tale 
da  superare  queste  influenze  per  poter  vivere  e  prospe- 
rare ;  se  non  è  capace  di  compierlo,  vede  abbassarsi  il 
tenore  di  vita,  apparire  l'emigrazione,  battere  alle  sue 

Ij  Board  of  Trade,  loc.  cit.,  pag.  345. 
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porte  la  miseria,  in  sostanza  decade  e  non  conserva  più 
la  sua  posizione  nel  mondo. 

Uscita  "  di  vittoria  incoronata  „  dal  1864,  dal  '66, 
dal  '70,  la  Germania  bismarckiana  comprese,  attraverso 
alla  mente  dei  suoi  reggitori  e  dei  suoi  uomini  d'azione, 
la  necessità  di  compiere  questo  grande  sforzo  e  sentì 
di  avere  in  se  la  forza  e  la  volontà  di  attuarlo.  Il  costo 
della  vita  sarebbe  andato  crescendo,  non  importa:  la 
sua  popolazione  sarebbe  rimasta  tutta  attaccata  alla  sua 
terra;  e  tutta  la  sua  popolazione  avrebbe  trovato  da  se 
e  dalla  sua  terra  le  energie  necessarie  non  solo  per  con- 
servare il  proprio  tenore  di  vita  ma  anche  per  elevarlo, 
poiché  il  suo  lavoro  l'avrebbe  messa  in  grado  di  avere 
sempre  più  alte  remunerazioni.  Tutto  il  problema  era 
dunque  qui:  intensificare  il  lavoro,  svolgere  tutta  la 
forza  produttiva  di  cui  la  Germania  è  capace:  poiché 
come  aveva  insegnato  List,  la  ricchezza  di  un  paese  è 
nella  sua  forza  produttiva. 

Lo  sforzo  che  la  Germania  compiè  per  vincere 
questa  lotta  non  è  meno  grandioso  e  senza  dubbio  è  più 
magnifico  di  quello  da  essa  compiuto  per  vincere  le 
battaglie  politiche  che  l'avevano  restituita  ad  unità: 
soltanto  che  esso  peccò  per  eccesso.  Ma  qui  è  neces- 
sario esaminare  con  qualche  ampiezza  quella  legge 
della  popolazione  che  ci  darà  la  chiave  per  valutare  lo 
sforzo  compiuto  dalla  Germania  e  quello  delle  altre 
nazioni  in  conflitto:  poiché  soltanto  così  noi  potremo 
ricondurre  alle  leggi  immanenti  della  vita  quei  fenomeni 
la  cui  risultante  ultima  è  la  maggior  distruzione  di  vite 
di  tutta  la  storia. 
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Cesare  Beccaria  prima  di  Malthus  aveva  avuto  una  LeggediPo- 
divinazione  la  quale  trova  nei  fatti  odierni  ed  in  re-  p°lazione- 
centi  teorie,  la  più  solenne  conferma.  Nei  suoi  "  Ele- 
menti di  Economia  pubblica  „  egli  scrive  :  "  L'aumento 
della  popolazione  aumenta  il  travaglio,  perchè  la  sem- 
pre crescente  necessità  della  sussistenza  e  l'abitudine 
cara  e  quasi  indistruttibile  agli  uomini  al  suolo  natale 
li  agita  per  ogni  verso  e  li  stimola  a  procacciarsi  i 
mezzi  più  sicuri  per  vivere,  quando  viziose  cagioni  po- 
litiche non  consacrino  l' inerzia  o  premino  l' indolenza, 

o  non  irritino  gli  uomini  all'emigrazione 

La  soverchia  popolazione  può  essere  a  carico  della  na- 
zione quando  non  sia  l'effetto  della  cresciuta  quantità 
del  travaglio,  perchè  l'alimento  del  soverchio  ozioso  va 
a  spese  dell'utile;  ma  la  popolazione,  comunque  grande 
si  supponga,  sarà  sempre  vantaggiosa  a  sé  medesima 
quando  sia  effetto  dell'aumentata  quantità  di  travaglio 
perchè  allora  col  numero  crescono  i  mezzi  di  sussi- 
stenza e  la  felicità  di  ciascuno,,.1) 

Come  si  vede  e'  è  qui  in  germe  una  concezione  dina- 
mica della  legge  di  popolazione:  esiste  una  doppia  re- 
lazione tra  i  mezzi  di  sussistenza  e  la  popolazione  per 
cui  questi  due  termini  diventano  reciprocamente  causa 
ed  effetto.  Quindi  l'aumento  della  popolazione  non  solo 
non  deve  spaventare,  ma  anzi  deve  allietare,  poiché  esso 
stimolerà  ad  una  maggiore  produzione.  "  Le  storie  ci 
provano  le  nazioni  barbare  sempre  spopolate;  le  emigra- 

1)  Beccaria,  Capo   n.°,  §  24.  (In  Bibl.  Ec,   i.a  Serie.) 
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zioni  stesse  settentrionali  provano  piuttosto  barbari  fug- 
genti dalla  natura  distrutta  per  depredare  la  natura  colta, 
che  un'immensa  popolazione.  „  I}  Naturalmente  il  Becca- 
ria, ai  suoi  tempi,  non  poteva  vedere  interamente  il  pro- 
blema, giacche  egli  parte  dal  presupposto  che  i  mezzi 
di  sussistenza  da  altro  non  si  possono  ottenere  che 
dalla  terra;  e  quindi  fa  una  teoria  fisiocratica  della  po- 
polazione, come  fece  poi  Malthus.  Ma  egli  aveva  ve- 
duto chiaramente  i  due  termini  in  rapporto  dinamico, 
e  quindi  ci  ha  dato  una  legge  dinamica  della  popola- 
zione, mentre  Malthus  non  ci  ha  dato  che  una  legge 
statica,  e  quindi  posta  al  di  fuori  della  vita  concreta. 
La  divinazione  di  Cesare  Beccaria  ha  dalle  più  re- 
centi ricerche  fisiologiche  e  biologiche  la  più  lumi- 
nosa conferma  poiché  essa  si  può  ricondurre  a  quella 
che  a  me  sembra  essere  —  appunto  secondo  le  più  re- 
11  principio  centi  scoperte  —  la  legge  della  vita,  quella  del  supera- 
mentoPqua"-  #*0«fo.  La  legge  della  vita  non  è  quella  dell'adattamento, 
ie  legge  dei-  ma  quella  del  superamento.  Dalle  cellule  agli  organismi, 
dagli  organismi  inferiori  ai  superiori,  dagli  individui  bio- 
logici a  quelli  in  società,  dagli  individui  alle  nazioni,  tutte 
le  entità  viventi  —  forse  tutte  le  entità  cosmiche  — 
sono  soggette  a  questa  legge.  Il  principio  dell'equili- 
brio assoluto  sarebbe  la  formola  azione  =  reazione;  ma 
questo  principio,  assolutamente  statico,  sarebbe  la  ne- 
gazione di  ogni  movimento  vale  a  dire  della  vita.  Se 
e'  è  vita,  se  e'  è  movimento  vuol  dire  che  ci  deve  es- 
sere disquilibrio.  Un  dato  individuo,  cellula  od  orga- 
nismo, è  esposto  a  tutte  le  azioni  di  tutto  il  resto  del- 
l'universo; molte  di  queste  si  elidono  a  vicenda,  molte 
non  giungono  fino  ad  esso  :  quelle  che  vi  giungono  noi 

J)  In  capo   3.°,  §  37. 
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possiamo  considerare  pel  momento  come  un'  unica  forza 
incidente.  Questa  forza  incidente  può  essere  minore, 
uguale  o  maggiore  di  quella  che  provoca  quale  rea- 
zione dell'essere  su  cui  cade:  se  è  uguale  non  c'è  al- 
cun movimento,  se  è  maggiore,  quell'essere  perderà  a 
poco  a  poco  la  propria  fìsonomia,  e,  quella  agendo  con- 
tinuamente, finirà  col  dissolversi;  se  è  minore  della 
reazione  provocata,  allora  quel  determinato  essere  as- 
sumerà una  nuova  posizione,  acquisterà  nuovi  carat- 
teri, si  evolverà  verso  nuove  forme.  Ma  un  residuo  po- 
sitivo non  si  può  spiegare  se  non  ammettendo  che  esso 
dipenda  dalle  energie  interne  di  quel  dato  essere,  le 
quali  assumono  quindi  l'aspetto  di  energie  separa trici. 
Se  crediamo  che  esista  nel  mondo  un  qualunque  mo- 
vimento in  avanti,  dobbiamo  credere  che  la  somma  dei 
movimenti  in  avanti  sia  maggiore  di  quella  dei  movi- 
menti indietro.  Allora  noi  dobbiamo  ammettere  che 
la  somma  dei  residui  positivi  sia  maggiore  dei  residui 
negativi,  e,  in  altre  parole,  che  siano  prevalenti  le  ener- 
gie superatrici.  Allora  la  legge  del  superamento  va  ac- 
cettata come  legge  della  vita. 

Questa  generalizzazione  che  si  deve  ammettere  in 
via  deduttiva  ha  avuto  dalla  indagine  moderna  nel 
campo  della  biologia,  la  più  chiara  conferma  induttiva. 
Le  ricerche  del  De  Vries  che  hanno  portato  il  colpo 
più  mortale  alla  teoria  della  selezione  naturale  ;  le  inda- 
gini del  Binet  sulla  vita  psichica  dei  microrganismi  — 
che  hanno  dimostrato  come  la  maggior  parte  dei  mo- 
vimenti che  questi  esseri  compiono  reagendo  ad  uno 
stimolo  esterno  non  sono  semplici  moti  automatici;  — 
gli  esperimenti  di  Jenninge  sugli  organismi  unicellulari 
e  di  Bohn  sui  pluricellulari,  i  quali  hanno  provato,  con- 
trariamente alla  teoria   meccanica  dei   tropismi,  che  le 

Carli.  7 
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reazioni  di  questi  esseri  dipendono  da  una  forza  interna 
dell'organismo,  x)  tutte  queste  ricerche  hanno  dimo- 
strato come  la  vita  si  mantenga  e  si  sviluppi  in  virtù 
non  già  di  adattamento  passivo  all'ambiente,  ma  delle 
energie  interne  degli  organismi,  di  un'energia  interna 
capace  di  generare  di  fronte  alle  azioni  dell'ambiente 
reazioni  superatrici. 

Le  meravigliose  ricerche  moderne  sulla  vita  della  cel- 
lula, che,  com'è  noto,  rappresenta  il  tipo  di  ogni  funzione 
vitale,  hanno  gettato  la  più  viva  luce  non  solo  nel  campo 
della  biologia  ma  ben  anche  in  quello  della  filosofia  poi- 
ché hanno  radicalmente  trasformato  la  concezione  del 
mondo.  Il  Cope  ed  il  Calderwood  riferiscono  numerose 
esperienze  fatte  a  questo  proposito,  le  quali  dimostrano 
che  la  cellula  risponde  all'azione  dell'ambiente  non  solo 
in  modo  passivo,  ma  assumendo  una  posizione  offen- 
siva. 2)  C'è  una  parte  del  mondo  esterno  che  vuole  im- 
padronirsi dell'organismo  unicellulare,  e  la  infinitesima 
ameba  cerca  d'impadronirsi  di  questa  parte  del  mondo. 
Questa  tendenza  congenita  e  assolutamente  inesplicabile 
determina  la  nutrizione  e  quindi  l'accrescimento,  e  poi, 
in  via  mediata,  la  riproduzione  della  cellula.  Si  istituisce 
una  specie  di  lotta  tra  il  mondo  e  la  cellula;  questa  per 
forza  di  inerzia  ne  avrebbe  abbastanza  di  mantenersi, 
ma  poiché  c'è  un  elemento  estraneo  che  viene  a  distur- 
barla, si  istituisce  quella  lotta  tra  essa  e  l'elemento  estra- 
neo :  se  è  capace  di  generare  una  reazione  da  superare 
l'azione  di  questo,  l'assorbe,  si  accresce,  si  sviluppa: 
per  mantenersi  essa  è  stata  costretta  a  svilupparsi. 


*)  V.  Gemelli,  L'enigma  della  vita,  voi.  II,  Firenze,   1914. 

2)  Cope,  Origin  of  the  fittesi.  New-York,  1888;  Calderwood,  Evolution  and 
Man's  place  in  Nature,  London,  i8q5,  chap.  II:  The  common  Basis  of  Life,  e  in  : 
The  relations  of  Environment  to  Life. 
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La  nutrizione  dunque  si  manifesta  come  il  residuo 
di* reazione  agli  stimoli  esterni.  Siccome  poi  dalla  nu- 
trizione dipende  la  generazione,  così  anche  questa  di- 
pende in  via  mediata  dal  residuo  reattivo.  In  ultima 
analisi  il  mondo  organico  non  potrebbe  mantenersi  se 
la  reazione  dall'interno  non  tendesse  a  superare  l'azione 
dell'ambiente,  se  non  esistesse  uno  slancio  vitale,  come 
dice  il  Bergson,  se  non  esistesse  una  energia  supera-  L'energia 
trtce.  La  vita  si  sviluppa  e  si  mantiene  attraverso  questo 
ritmo  che  costituisce  un  giuoco  di  equilibrio  dinamico, 
per  cui  l'ambiente  e  la  forza  interna  dell'individuo  cer- 
cano di  superarsi  a  vicenda.  In  questo  giuoco  però  è 
la  vita  stessa  il  potere  motore  come  dice  il  Calderwood, 
mentre  l'ambiente  fissa  le  condizioni  che  il  movimento 

vitale  incontra  e  alle  quali  essa  deve  adattarsi 

La  vita  è  più  grande  dei  "  circostanti  „  (ambiente)  quan- 
tunque da  essi  dipenda.  x> 

Queste  dottrine  giustificano  e  danno  la  base  speri- 
mentale alle  grandi  sintesi  filosofiche  moderne,  mas- 
sima quella  del  Bergson,  per  quanto  già  altri,  il  Girard, 
il  Gourd,  il  Boutroux,  ecc.  avessero  schematizzato  i 
problemi.  Il  Bergson  ammette  la  necessità  di  un  élan 
originel  della  vita,  la  quale  quindi  non  è  tutta  ricon- 
ducibile all'ambiente  ed  all'adattamento.  "  Che  la  con- 
dizione necessaria  dell'evoluzione  sia  l'adattamento  al- 
l'ambiente, noi  non  lo  contestiamo  affatto.  È  troppo 
evidente  che  una  specie  scompare  quando  non  si  piega 
alle  condizioni  d'esistenza  che  le  sono  fatte.  Ma  altra 
cosa  è  riconoscere  che  le  circostanze  esteriori  sono 
forze  con  cui  l'evoluzione  deve  contare,  altra  cosa  è 
sostenere   che   esse  sono  le   cause    direttrici    dell'evo- 

*)  Life  is  greater  thcm  iis  surrounditigs,  however  dependent  upou  them,  op.  cit., 
pag-.  27. 
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luzione.  Quest'ultima  ipotesi  è  quella  del  meccanismo. 
Essa  esclude  assolutamente  l'ipotesi  di  un  impulso  ori- 
ginale, voglio  dire  di  una  spinta  (poussee)  interna  che 
conduce  la  vita,  attraverso  forme  sempre  più  complesse, 
a  destini  sempre  più  alti.  „  J) 

In  fondo,  tutti  i  sistemi  filosofici  escogitati  dagli 
uomini  per  spiegarsi  la  vita  ed  il  mondo  si  possono 
raggruppare  in  due  grandi  categorie  :  quelli  che  cercano 
l'essenziale  della  dinamica  della  vita,  del  mondo  e  della 
Società  più  nell'ambiente  che  neh"  individuo,  e  sono  i 
sistemi  materialisti,  meccanicisti  e  ambientisti;  quelli 
che  lo  trovano  neh'  individuo,  nel  fattore  interno  cioè, 
più  che  nell'ambiente  o  fattore  esterno,  e  sono  i  si- 
stemi spiritualisti.  Il  progresso  nella  evoluzione  dei  si- 
stemi è  consentito  nel  dare  una  base  sperimentale  agli 
uni  e  agli  altri.  L'indagine  moderna  ha  appunto  dato 
una  base  sperimentale  agli  ultimi,  e  così  la  filosofia 
contemporanea  è  prevalentemente  su  questa  direttiva. 
Ma  non  ho  veduto  accennato  con  precisione  al  con- 
cetto dell'energia  superatrice,  né  tale  concetto  applicato 
ai  fatti  economici  ed  alla  legge  della  popolazione  — 
cosa  che  qui  si  vuol  fare. 

Difatti  lo  stesso  principio  che  regge  la  vita  degli 
organismi,  regge  pure  la  vita  degli  uomini  in  società, 
come  regge  quella  delle  diverse  società  economiche. 
Nell'uomo  troviamo  il  massimo  grado  di  reazione  alle 
influenze  esterne,  e  quindi  il  massimo  grado  di  ten- 
denza a  rendersi  dominatore  dell'ambiente  sia  natu- 
rale sia  sociale.  Tale  reazione  però  non  avviene  in 
grado  uguale  per  tutti  gli  individui  che  compongono 
un  dato  aggruppamento  sociale:  in  alcuni  sarà  minore 

• 
r)   Uévolaiion  créatrice,  pag.    in,  Paris,    1907. 
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(regresso)  in  altri  uguale  (stasi)  in  altri  maggiore  (pro- 
gresso), in  dipendenza  dalla  energia  interna  che  cia- 
scuno possiede.  Nella  maggior  parte  dei  casi  il  residuo 
di  reazione  sarà  quasi  nullo  :  quindi  la  moltitudine,  la 
lolla,  rappresenta  complessivamente  ed  in  media  il  prin- 
cipio della  conservazione  e  della  continuazione.  Invece 
in  alcuni  casi,  in  alcuni  individui  la  reazione  assume 
una  straordinaria  intensità,  in  dipendenza  dalla  energia 
interna  superatrice  che  quegli  individui  possiedono:  e 
allora  avviene  che  quel  dato  individuo  privilegiato  dalla 
natura  assuma  un  aspetto  proprio,  caratteristico,  che 
lo  contraddistingue  dal  resto  dei  componenti  la  sua 
società.  Quest'  individuo  supera  la  sua  società,  il  suo 
ambiente:  è  un  superatore.  Se  il  primo  rappresenta  il 
principio  di  continuazione,  esso  rappresenta  il  principio 
di  variazione,  e  quest'  individuo  che  ha  un'  impronta 
speciale,  che  non  assomiglia  ad  alcun  altro,  che  è  se 
stesso,  si  chiama  Socrate,  Galileo,  Emanuele  Kant. 


* 


Questi   stessi   principii   reggono   le    Società  econo-   Abbozzo  di 
miche.    Parlo  di  Società  economiche  e  non  di  Società    "na  le?ge 

dinamica 

economica  perchè  la  mia  mente  si  rifiuta  di  trattare  di    del!a  popo- 
lazione. 

cose  inesistenti  quali  sarebbero  l'individuo  isolato  o  la 
Società  economica  mondiale,  l' umanità  economica.  Se 
si  vuole  fare  un  qualunque  ragionamento  che  voglia 
avere  una  portata  sui  fatti  concreti,  la  prima  cosa  che 
si  possa  fare  è  di  partire  dai  fatti.  Quando  si  dice  che 
l'equilibrio  economico  si  forma  attraverso  il  giuoco  dei 
gusti  e  degli  ostacoli  si  dice  cosa  essenzialmente  vera 
(anche  perchè  essenzialmente  formale);  ma  quando  poi 
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si  esamina  effettivamente  questo  giuoco,  allora  si  vede 
che  esso  si  comporta  diversamente  secondo  le  diverse 
Società  economiche.  I  gusti  dipendono  dal  tenore  di 
vita  e  questo  dalla  produttività,  e  questa  dai  fattori 
demografici  e  psicologici  e  storici  propri  di  un  dato 
paese.  E  così  gli  ostacoli  :  e  la  potenza  di  superarli  di- 
pende dalle  interne  energie  superatrici  le  quali  sono 
diverse  secondo  le  varie  Società  economiche.  Si  forma 
dunque  in  ogni  Società  economica  uno  speciale  equi- 
librio, vale  a  dire  uno  speciale  rapporto  tra  i  gusti  o 
bisogni,  gli  ostacoli  e  le  energie  che  si  svolgono  allo 
scopo  di  superare  gli  ostacoli  per  soddisfare  i  bisogni  : 
e  questo  rapporto  ed  equilibrio  sarà  vario  secondo  le 
varie  Società  economiche  nazionali.  In  ultima  analisi 
le  nazioni  sono  le  vere  unità  economiche,  o  quanto  meno 
sono  quelle  che  ci  interessano,  per  le  quali  noi  scriviamo 
i  nostri  libri  di  filosofia  o  di  economia,  nell'orbita  delle 
quali  abbiamo  i  nostri  interessi  materiali  ed  ideali. 

Dunque  anche  la  legge  di  popolazione  deve  essere 
riferita  alle  Società  economiche  nazionali.  Era  neces- 
sario risolvere  questa  quistione,  perchè  altro  è  fare  una 
teoria  della  popolazione  in  un  sistema  chiuso  come  sa- 
rebbe 1'  umanità  e  altro  è  farla  per  un  sistema  aperto 
come  sono  le  nazioni. 

Ciò  posto,  vediamo  quale  forma  assumano  le  rea- 
zioni delle  Società  economiche  nazionali  all'ambiente. 
Il  modo  con  cui  le  varie  Società  economiche  reagiscono 
all'azione  dell'ambiente  naturale  è  il  lavoro.  E  lo  stesso 
primo  principio  che  regge  la  vita  degli  organismi  uni- 
cellulari. Se  fossero  sistemi  chiusi  non  si  muovereb- 
bero in  nessun  senso,  conserverebbero  indefinitivamente 
la  posizione,  almeno  finché  l'ambiente  conservasse  la 
sua  di  per  sé.  Invece  esse  sono  dei  sistemi  aperti,  esposti 
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ad  influenze  oltre  che  dell'ambiente  naturale  modifican- 
tesi,  anche  d'altre  venienti  dal  di  fuori;  e  quindi  mentre 
non  vorrebbero  se  non  conservare  la  loro  posizione, 
sotto  l'influenza  delle  azioni  ambientali  reagiscono  in 
modo  da  superare  le  medesime,  crescendo,  sviluppan- 
dosi, perfezionandosi.  Il  perfezionamento  del  lavoro  è 
il  risultato  della  sempre  più  intensa  reazione  delle  So- 
cietà economiche  per  la  conquista  dell'ambiente. 

Precisiamo.  La  reazione  con  cui  le  Società  econo- 
miche rispondono  alle  azioni  ambientali  potrà  essere 
anche  qui  o  minore  od  eguale  o  superiore.  La  seconda 
di  questa  maniera  darebbe  l'equilibrio  stabile  ;  ma  que- 
sto nella  realtà  non  esiste  :  nella  realtà  ci  saranno  sem- 
pre deviazioni  in  più  o  in  meno.  Vi  sono  Stati  e  vi 
sono  degli  aggruppamenti  sociali  che  vivono  di  caccia, 
di  pesca,  di  frutta;  la  loro  reazione  all'ambiente  con- 
siste tutta  quanta  nel  raccogliere  quello  che  l'ambiente 
possiede  in  se.  Se  queste  Società  fossero  sistemi  chiusi, 
e  se  l'ambiente  continuasse  a  possedere  sempre  la  stessa 
quantità  di  alimenti,  l'equilibrio  si  conserverebbe  inde- 
finitivamente  :  la  curva  della  popolazione  sarebbe  una 
linea  retta  parallela  all'asse  del  tempo.  Ma  se  una  causa 
qualunque  interviene  a  turbare  i  rapporti,  se  l'ambiente 
comincia  a  non  dare  più  la  stessa  quantità  di  alimenti,  se 
la  popolazione  cresce,  il  che  torna  a  dire  lo  stesso,  se  un 
aggruppamento  vicino  le  fa  concorrenza,  allora  bisogna 
perfezionare  i  sistemi  di  caccia  o  di  pesca;  o  trovare  altri 
sistemi  di  vita.  Vi  sono  delle  Società  che  traggono  da  se 
questa  maggior  reazione,  dal  proprio  fondo  di  energia 
superatrice  assolutamente  primigenio  ed  inesplicabile; 
altre  non  reagiscono  così  :  quest'ultime  diminuiscono,  o 
anche  scompaiono  interamente,  le  prime  si  trasformano, 
diventano  Società  pastorali,  e  poi  via  via  agricole,  ecc. 
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Le  Società  economiche  pastorali  sono  anch'esse 
sistemi  prevalentemente  chiusi  poiché  esse  tendono, 
come  a  scopo  principalissimo  se  non  unico,  ad  alimen- 
tarsi con  le  risorse  del  loro  ambiente:  sono  Società 
di  alimentazione, 

Ma  già  non  sono  completamente  chiuse  poiché  un 
certo  movimento  di  scambi  avviano  automaticamente 
coi  gruppi  vicini:  onde  un  alterarsi  dei  rapporti  pre- 
esistenti. Se  non  fosse  l'influenza  di  questo  elemento 
estraneo,  di  questo  corpo  estraneo,  e  se  non  fosse  l'in- 
fluenza di  un  altro  elemento  —  l'impulso  biologico  su- 
peratore,  che  fa  sì  che  la  vita  generi  la  vita  in  modo 
da  superare  l'azione  delle  cause  distruttrici  —  le  posi- 
zioni si  conserverebbero  indefinitivamente.  Le  posizioni 
non  si  conservano  appunto  per  le  azioni  di  questi  due 
fattori:  allora  è  necessario  che  si  sviluppino  reazioni 
superanti  tali  azioni.  Se  si  svolgono,  esse  si  svolgono 
come  una  trasformazione  della  tecnica  e  del  regime 
economico,  da  pastorale  ad  agrario,  ecc.,  e  allora  la  po- 
polazione potrà  aumentare  ancor  più  e  il  gruppo  sociale 
svilupparsi;  se  non  si  svolgono  la  Società  economica 
deperirà,  o  una  parte  dovrà  emigrare,  o  sarà  assorbita 
da  altri  gruppi  (ambiente). 
Le  società  Le  Società  economiche  a  tipo  agricolo  sono  ancora 
co?o.oas""  più  largamente  sistemi  aperti:  quindi  i  rapporti  tra  i 
loro  componenti  (popolazione)  e  i  mezzi  di  sussistenza 
(produzione)  vengono  ancor  più  vivamente  alterati  dalle 
stesse  due  cause,  di  cui  però  la  seconda  agisce  in  modo 
più  intenso  :  l' impulso  originario  della  vita  a  generare 
la  vita  in  modo  da  superare  le  forze  distruttrici,  le  in- 
fluenze di  gruppi  estranei.  Le  Società  economiche  agri- 
cole possono  reagire  alle  influenze  delle  azioni  ambien- 
tali in  modo  da  produrre  ciò  che  è  necessario  alla  loro 
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alimentazione  non  solo,  ma  anche  una  ulteriore  quan- 
tità da  scambiare  con  altre  Società  economiche.  Esse 
quindi  possono  trasformare  se  stesse  in  sistemi  sempre 
più  aperti  aumentando  tale  quantità  di  sopravanzo:  al- 
lora esse  arricchiscono  beneficiando  della  plus-produ- 
zione e  lucrando  dei  plus-valori  commerciali,  la  forma 
più  perfetta  di  tale  reazione  essendo  l'industrializzazione 
delle  colture.  Ed  allora  esse  possono  accrescere  i  loro 
componenti,  allora  si  ampliano. 

Non  tutte  le  Società  economiche  a  tipo  agricolo 
ebbero,  ed  hanno,  in  se  un  fondo  di  energia  supera- 
trice  tale  da  generare  queste  così  intense  reazioni.  La 
Società  economica  romana,  basata  essenzialmente  sulla 
agricoltura,  non  ebbe  in  se  la  potenza  di  reagire  in 
guisa  da  trasformare  il  latifondo,  e  deperì;  la  Società 
economica  siciliana  non  trae  da  sé  la  reazione  supera- 
trice  necessaria  a  trasformare  il  latifondo  e  ad  industria- 
lizzare le  sue  colture,  e  deperisce,  in  quanto  è  in  parte 
costretta  ad  emigrare;  la  Società  economica  irlandese 
non  fu  per  lungo  tempo  capace  di  trarre  da  se  questa 
stessa  ondata  di  energia  superatrice,  e  per  lungo  tempo 
deperì  :  fu  necessario  un  elemento  estraneo  (legislazione) 
per  metterla  in  condizione  di  trarre  da  se  tale  forza 
di  reazione. 

Ma  la  quantità  di  produzione  che  alle  Società  eco- 
nomiche agricole  sopravanza  per  lo  smercio  all'estero 
non  può  aumentarsi  indefinitivamente;  poiché  tale  au- 
mento trova  ostacoli  insormontabili  nei  limiti  naturali 
della  terra  di  cui  la  Società  stessa  dispone.  Per  ciò 
la  reazione  superatrice  non  potrà  mai  essere  d'inten- 
sità uguale  a  quella  che  può  svolgersi  in  perfetta  in- 
dipendenza da  tali  limiti.  Le  Società  in  cui  può  svol- 
gersi la  reazione  della  maggior  possibile  intensità  sono 
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società  a   le    Società    economiche    a    tipo    industriale.    Mediante 
tipo  indù-   y  incjustria  le  Società  economiche  nazionali  si   trasfor- 

striale. 

mano  in  sistemi  eminentemente  aperti:  poiché  esse 
possono  aumentare  quasi  indefinitamente  la  quantità 
di  beni  di  sopravanzo,  e  tale  qualità  possono  collocare 
in  tutto  il  mondo.  Ma  esse  si  trasformano  in  sistemi 
eminentemente  aperti  in  loro  vantaggio  :  mentre  le  So- 
cietà pastorali  sono  esposte  passivamente  alle  influenze 
dell'ambiente  esterno,  dei  gruppi  vicini,  le  Società  in- 
dustriali espongono  le  Società  economiche  di  tutto  il 
mondo  alla  influenza  di  se,  della  loro  produzione,  della 
loro  energia  superatrice.  Allora  la  ondata  superatrice 
ha  veramente  una  intensità  massima  :  e  allora  esse  non 
solo  arricchiscono,  ma  arricchiscono  molto  velocemente, 
poiché  possono  beneficiare  di  una  enorme  quantità  di 
beni  di  "  sopravanzo  „ ,  e  lucrare  di  una  grandissima 
quantità  di  plus-valori  commerciali.  L'aumento  della  po- 
polazione dipendente  dagli  impulsi  originari  della  vita  a 
generare  la  vita  in  modo  da  superare  le  forze  distrut- 
trici, avrà  provocato  così  codesta  enorme  reazione  pro- 
duttiva: e  questa  enorme  reazione  produttiva,  significa 
un  arricchimento  della  Società  economica  più  che  pro- 
porzionato all'aumento  della  popolazione;  e  questo  mag- 
gior arricchimento  consentirà  alla  popolazione  di  am- 
pliarsi ulteriormente.  C'è  un  ritmo  eterno  come  aveva 
visto  il  Beccaria,  c'è  un'eterna  vicenda  di  superamento 
tra  la  popolazione  e  la  produzione.  Le  Società  econo- 
miche nazionali  si  contraddistinguono  per  la  somma  di 
lavoro  che  esse  sanno  svolgere:  la  somma  di  lavoro 
che  esse  sanno  svolgere  è  la  reazione  che  esse  sanno 
trarre  da  sé  contro  Fazione  dell'ambiente  e  dell'au- 
mento della  popolazione;  e  le  Società  di  tipo  superiore 
sono  quelle  che  svolgono  tale  reazione  nel  modo  più 
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intenso.  Questo  modo  è  la  più  intensa  industrializza- 
zione. Tale  forma  di  reazione  fa  sì  che  il  processo 
di  mutuo  superamento  tra  la  popolazione  e  la  produ- 
zione accada  con  grande  vantaggio  della  reazione  e  cioè 
della  produzione,  vale  a  dire  che  quella  data  Società 
economica  nazionale  si  arricchisce  rapidamente  —  il  che 
consentirà  non  solo  che  tutti  i  suoi  membri  possano 
vivere  in  essa,  che  sìa  eliminata  ogni  emigrazione,  che 
sia  diminuita  la  mortalità,  ma  altresì  che  la  popolazione 
accresca  più  rapidamente. 


Vediamo  come  le  singole  nazioni  in  conflitto  rispon- 
dessero all'azione  a  cui  erano  esposte,  l'aumento  cioè 
della  popolazione.  La  Società  economica  francese  era 
esposta  ad  una  così  lieve  azione  nel  senso  indicato  che 
non  è  neppure  il  caso  di  prenderla  in  esame.  È  impor- 
tante invece  esaminare  il  caso  dell'  Inghilterra,  della 
Germania  e  della  Russia. 

Quest'ultima  ha  reagito  all'enorme  aumento  della 
sua  popolazione  intensificando  il  lavoro  nazionale,  svi- 
luppando più  intensamente  la  sua  forza  produttiva. 

Fino  al  tempo  della  guerra  con  la  Turchia  del  '77 
essa  era  stata  in  condizioni  di  quasi  immobilità  dal 
punto  di  vista  economico.  U ukase  liberatore  dei  con- 
tadini e  per  il  riscatto  delle  terre  del  1861  non  aveva 
avuto  nessuna  efficacia  sulla  trasformazione  delle  col- 
ture: la  proprietà  era  rimasta  collettiva  e  la  coltura 
essenzialmente  estensiva  e  con  metodi  primordiali.  Fino 
allora  essa,  la  Russia,  aveva  avuto  uno  sviluppo  non 
verticale,  non  nel  senso   della  profondità,  ma  orizzon- 
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tale,  nel  senso  che  il  suo  sviluppo  altro  non  era  stato 
che  un  continuo  ampliamento  dell'area  produttiva.  Così 
nei  tempi  antichi  era  avvenuto  per  la  Società  romana: 
dati  i  limiti  in  quel  tempo  insuperabili  del  regime  agri- 
colo, della  produttività  della  terra,  Roma  non  poteva 
mantenere  la  sua  popolazione  grandemente  crescente 
se  non  conquistando  e  cioè  ampliando  la  sua  area  pro- 
duttiva: la  conquista  era  il  suo  modo  di  produzione 
tipico  e  in  essa  esauriva  il  processo  di  superamento. 
Una  volta  conquistato  il  mondo,  il  processo  di  supera- 
mento è  finito,  ed  è  allora  che,  come  sappiamo  da 
Livio,  la  popolazione  comincia  a  decrescere.  E  mai  l'I- 
talia fu  più  povera  come  nel  medio  evo  in  cui  fu  tanto 
spopolata.  La  Russia  dunque  si  era  trovata  per  lungo 
tempo  in  condizioni  analoghe,  e  forse  la  guerra  che 
essa  fece  con  la  Turchia  nel  1877  non  fu  solamente 
il  risultato  di  sentimenti  etnici  e  religiosi,  ma  anche 
la  continuazione  di  quel  processo  di  ampliamento  in 
cui  si  era  fino  allora  concretata  la  sua  reazione  supe- 
ratrice. 

Ma  in  tempi  più  prossimi  a  noi  la  Russia  ha  seguito 
altra  via. 

Il  limite  che  il  Giappone,  con  le  battaglie  di  Muk- 
den  e  di  Tsuscima  aveva  posto  alla  sua  espansione  in 
Estremo  Oriente,  le  resistenze  che  incontrava  da  parte 
dell'Inghilterra  nei  suoi  tentativi  di  espansione  nel  Thi- 
bet,  le  avevano  fatto  comprendere  che  bisognava  cer- 
care in  se  stessa  le  condizioni  della  propria  vita  e  del 
proprio  sviluppo.  È  merito  dello  Czar  Nicola  II  l'averlo 
compreso.  E  V ukase  del  febbraio  1906  col  quale  egli 
proclamò  la  necessità  di  spezzare  la  proprietà  collet- 
tiva e  ordinò  al  suo  Governo  di  perseguire  l'attuazione 
di  questa  riforma  segnò  un'era  nuova  nella  storia  della 
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vita  del  popolo  russo.  Fu  da  allora  che  cominciò  il 
processo  di  sviluppo  diremo  così  verticale,  e  cioè  in- 
tensivo, fu  da  allora  che  si  diede  un  grande  impulso 
all'insegnamento  agrario,  tanto  che  nel  191 1  più  di 
3oo  000  contadini  coltivatori  seguivano  dei  corsi  pratici 
sulle  materie  agricole  —  che  si  sviluppò  enormemente 
l'uso  delle  macchine  agrarie,  così  che  la  loro  impor- 
tazione si  elevò  da  20.7  milioni  di  rubli  com'era  nel  1906 
a  57.5  milioni  nel  191 1,  nello  stesso  tempo  che  il  va- 
lore della  produzione  nazionale  triplicava  —  che  si 
diede  un  grandissimo  impulso  al  credito  agrario,  —  che 
lo  Stato  costruì  immensi  magazzini  di  deposito  aventi 
una  capacità  di  1  720  000  quintali  di  cereali  per  facili- 
tare il  prestito  su  pegno  di  derrate:  fu  da  allora  in 
sostanza  che  si  trasformò  l'agricoltura  russa.  Questa 
fu  la  reazione  che  la  nazione  russa  oppose  all'azione 
"  grande  aumento  della  popolazione  „  :  una  reazione 
tratta  unicamente  dalle  sue  energie  interne.  E  questa 
reazione  tanto  superò  l'azione  che,  non  solo  la  popo- 
lazione russa  potè  elevare  il  proprio  tenore  di  vita,  ma, 
elevando  il  medesimo,  potè  crescere  ancor  più  rapida- 
mente di  prima:  tanto  vero  che,  mentre  l'aumento  an- 
nuale della  popolazione  nel  decennio  1898-1908  era 
stato  del  18.6  per  mille,  nel  periodo  1902-1912  fu,  come 
abbiamo  visto,  del  22.7  per  mille.  Questo  risultato, 
mentre  conferma  la  legge  di  popolazione  più  sopra 
abbozzata,  dimostra  che  la  Russia  aveva  abbandonato 
quello  che  anche  per  lei  era  stato  il  modo  tipico  di 
produzione  e  cioè  l'ampliamento  dell'area  produttiva 
mediante  l'assorbimento  di  terre  d'altre  genti;  che  essa 
si  era  messa  sulla  via  dello  sviluppo  intensivo,  e  che 
avrebbe  sempre  meglio  provveduto  con  le  proprie  ener- 
gie e  dentro  i  propri  confini  ai  bisogni  crescenti  della 
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sua  crescente  popolazione.  La  Russia  dunque  non  era 
da  questo  punto  di  vista  spinta  alla  guerra. 
La  società  Quanto  all'  Inghilterra  il  processo  di  azioni  e  rea- 
zioni tra  i  fenomeni  della  vita  e  i  fenomeni  dell'eco- 
nomia, di  mutuo  superamento  tra  la  popolazione  e  la 
produzione,  è  stato  un  processo  lento,  secolare  ed  a 
variazioni  lievi.  Troveremo  in  certi  periodi  delle  forti 
ondate  nel  campo  della  produzione,  a  cui  corrispondono 
ondate  alte  da  parte  della  popolazione:  così  nel  pe- 
riodo 1871-1875  nel  quale  la  prosperità  è  eccezionale,  e 
la  ricchezza  si  sviluppa  enormemente,  troviamo  che  si 
innalza  il  coefficiente  di  natalità  e  si  abbassa  quello  di 
mortalità  cosicché  l'eccedenza  annua  dei  rimasti  in  vita 
è  maggiore  di  quella  di  qualunque  altro  periodo;  mo- 
vimento che  continua  sotto  la  benefica  influenza  del- 
l'aumentante prosperità  anche  per  il  resto  della  decade, 
tanto  che  nel  1876-1880  l'aumento  annuo  della  popola- 
zione tocca  il  14.5  per  mille  da  7.91  quale  era  nel  i836. z) 
Troviamo  dunque  a  quando  a  quando  delle  ondate  di 
maggior  altezza;  ma  nel  suo  complesso  il  fenomeno 
del  mutuo  superamento  tra  il  fattore  demografico  e  l'eco- 
nomico, tra  la  popolazione  e  la  produzione,  ci  presenta 
l'aspetto  di  una  doppia  linea  ascendente  lenta  e  conti- 
nua, in  sostanza  di  un  movimento  evolutivo,  graduale 
e  per  così  dire  organico  e  naturale,  per  il  quale  la  po- 
polazione passa  lentamente  da  14.5  milioni  quale  era 
nel  1793,  a  18  nel  1812,  a  27  nel  1841,  a  3i.8  nel  1871, 
a  45  attualmente  —  nello  stesso  tempo  che  la  ricchezza 
passa  con  moto  continuo  da  35.6  miliardi  quale  era  cal- 
colata da  Lowe  nel  1793,  via  via  negli  altri  anni  ora 
menzionati  a  5i  miliardi,    a  97,  a  188,  a  45o.  Per  tal 

*)  Porter,    The  progress  of  the  nation.  Londra,   1912. 


Le  basi  economico-demo grafiche  63 

modo  la  ricchezza,  dal  1841  ad  oggi  è  quasi  triplicata, 
mentre  la  popolazione  è  ben  lungi  dall'essersi  dupli- 
cata. Tutti  questi  movimenti  mentre  sono  una  nuova 
conferma  della  esattezza  della  legge  più  sopra  abboz- 
zata dimostrano  che  il  processo  costituiva  per  l'Inghil- 
terra un  magnifico  equilibrio  mobile  a  lievi  variazioni, 
a  piccole  deviazioni  dall'asse  mediana,  ma  continuo, 
lunghissimo,  secolare  :  un  processo  evolutivo  in  sostanza 
per  cui  la  popolazione  si  sviluppò  parallelamente  alla 
produzione,  e  i  cresciuti  bisogni  della  crescente  popo- 
lazione poterono  essere  agevolmente  soddisfatti,  e  la 
psicologia  si  svolse  in  perfetta  armonia  coi  cresciuti  bi- 
sogni e  con  la  svolgentesi  economia. 

Ciò  in  linea  di  massima.  Che  se  si  penetra  più  ad- 
dentro nei  congegni  dell'economia  inglese,  si  vedrà  che 
il  maggior  sviluppo  tanto  della  popolazione  quanto  della 
produzione  e  cioè  della  ricchezza,  si  ha  appunto  dalla 
metà  del  secolo  XIX  ad  oggi,  da  quando  cioè  l'Inghil- 
terra cominciò  ad  abbandonare  sempre  più  l'agricoltura 
per  l'industria.  Egli  è  che  l'Inghilterra  comprese  di  poter 
avere  la  sua  agricoltura  al  di  fuòri  dei  suoi  confini,  al  Ca- 
nada, al  Brasile,  nell'Argentina  :  e  allora  cominciò  un  in- 
tenso impiego  dei  suoi  capitali  in  questi  paesi  che  dove- 
vano fornirle  gli  alimenti  e  le  materie  prime  ad  essa  oc- 
correnti per  le  sue  industrie.  Ma  non  è  da  dire  che  questa 
politica  economica  degli  investimenti  all'estero  comin- 
ciasse ora,  alla  metà  del  secolo  XIX:  no:  essa  era  co- 
minciata fino  dall'affermarsi  dell'  industria  del  cotone, 
soltanto  che  adesso  l'èra  ferroviaria  stimolava  e  l'ac- 
cumulazione capitalistica  consentiva  sempre  più  larghi 
investimenti.  Si  era  così  venuto  formando  un  sistema 
economico  in  equilibrio  perfetto,  non  sostenuto  da  alcun 
supporto  artificiale  come  il  protezionismo,  non  fatto  va- 
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lere  da  alcuna  forza  estranea  come  il  militarismo,  un 
.  sistema  che  già  aveva  destato  le  invidie  di  Napoleone  e 
che  invano  Napoleone  aveva  tentato  di  spezzare.  E  per 
tal  modo  il  processo  di  riequilibrazione  tra  la  popolazione 
e  la  produzione,  che  era  poi  in  realtà  un  processo  di 
mutuo  superamento,  poteva  avvenire  per  l'Inghilterra 
senza  urtare  od  ostacolare  gli  analoghi  processi  delle 
altre  nazioni,  anzi  in  perfetta  armonia  coi  medesimi. 
La  società  II  contrario  avvenne  per  la  Germania.  Nella  volontà 
di  consolidare  i  magnifici  risultati  della  politica  nazio- 
nale che  aveva  condotto  alla  unità  della  patria  tedesca 
ed  alla  formazione  dell'  Impero,  essa  volle  creare  tutto 
in  poco  tempo:  fu  presa  come  da  una  febbre  di  esal- 
tazione, e  quindi  pose  in  giuoco  strumenti  di  una  effi- 
cacia eccessiva,  il  protezionismo  ed  il  militarismo.  Nel- 
l'ansia appunto  di  stringere  al  suo  suolo  in  una  stretta 
materna  tutti  i  suoi  figli,  cosicché  nessuno  dovesse  più 
cercare  il  pane  in  altri  campi  che  non  fossero  i  campi 
tedeschi,  essa  andò  oltre  il  segno  in  modo  esagerato. 
Cosicché  il  processo  di  riequilibrazione,  che  è  poi  di 
mutuo  superamento  tra  la  popolazione  e  la  produzione, 
non  presenta  qui  un  andamento  graduale  ed  a  lievi 
variazioni,  ma  a  deviazioni  violente,  cosicché  l'equilibrio 
mobile  diventa  piuttosto  un  equilibrio  instabile  e,  come 
si  direbbe  in  meccanica,  un  movimento  folle.  In  Ger- 
mania questo  processo  fu  turbato  per  la  eccessiva  vi- 
vacità con  cui  essa  reagì  all'aumento  della  popolazione, 
per  la  esagerazione  della  reazione  superatrice. 

Obbiettivamente  la  Germania  era  uscita  vincitrice 
da  questa  lotta  poiché  essa  si  era  messa  in  grado  di 
soddisiare  ampiamente  le  condizioni  di  esistenza  della 
sua  crescente  popolazione;  ma,  dovendo  e  volendo  fare 
tutto  in  poco  tempo,  fu  presa  da  un'ansia  da  febbrici- 
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tante,  vide  dappertutto  dei  nemici  che  volessero  strap- 
parle il  pane,  non  si  contentò  più  di  produrre,  ma  volle 
anche  fissare  con  la  forza  i  risultati  della  sua  produzione 
o  senz'altro  produrre  con  la  forza,  conquistare.  Lo  sforzo 
eccessivo  che  essa  fece  per  giungere  alla  vittoria  nel 
campo  economico  aveva  turbato  la  sua  psicologia,  co- 
sicché quello  che  non  era  nella  realtà  effettuale  finì 
coli' essere  per  la  sua  mentalità  :  la  quale  si  veniva  così 
foggiando  attraverso  a  questo  perturbamento  in  guisa 
da  considerare  la  guerra  come  una  vera  e  propria  lotta 
per  la  esistenza. 

Ma  obbiettivamente  non  lo  era.  La  Germania  aveva 
reagito  all'azione  consistente  nell'aumento  della  popola- 
zione in  modo  meraviglioso.  Se  si  volesse  riassumere 
in  una  sintesi  il  contenuto  della  sua  reazione  supera- 
trice,  si  potrebbe  dire  che  esso  consistette  nella  orga- 
nizzazione. In  nessun  altro  paese  del  mondo  l'organiz- 
zazione del  lavoro  raggiunse  un  così  alto  grado  come 
in  Germania:  in  nessun  altro  paese  del  mondo  fu  at- 
tuata in  così  alto  grado  l'applicazione  del  metodo  scien- 
tifico alla  vita  economica,  mediante  l'applicazione  della 
scienza  ai  processi  produttivi,  mediante  l'organizzazione 
logica  dell'impresa,  mediante  la  creazione  sistematica 
ed  organica  di  tutti  gli  strumenti  della  produzione  e 
degli  scambi,  dalle  case  di  esportazione  alla  marina 
mercantile,  dalle  scuole  professionali  alla  navigazione 
fluviale,  dall'organizzazione  commerciale  all'organizza- 
zione bancaria.  Tutto  questo  insieme  di  processi  aveva 
avuto  come  risultante  unica  la  intensificazione  del  la- 
voro nazionale,  lo  svolgimento  massimo  di  quello  in  cui 
il  List  vede  la  sorgente  della  ricchezza  nazionale,  la 
Produktivkraft,  la  forza  produttiva  del  paese. 

Ammaestrata   dall'esempio   dell'  Inghilterra,  la  Ger- 
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Agricoltura  mania  non  volle  industrializzarsi  sulla  rovina  dell'agri- 
coltura, ma  volle  che  i  due  processi  d'industrializzazione 
—  nel  campo  agricolo  e  nel  campo  manifatturiero  vero 
e  proprio  —  procedessero  di  conserva.  Mediante  l'ap- 
plicazione dei  principii  scientifici  all'agricoltura  essa 
ottenne  risultati  superbi;  essa  vide  il  rendimento  del 
suo  suolo  ascendere  ad  un  livello  molto  più  alto  di 
quello  degli  altri  paesi  agricoli  :  quella  stessa  terra  che 
nel  1883-1887  dava  in  media  13.4  quintali  di  frumento 
per  ettaro,  nel  1909-1913  ne  dava  21. 5,  molto  più  del- 
l'Italia che  ne  dà  n. 9,  della  Francia  che  ne  dà  i3.8, 
del  Canada  che  ne  dà  13.7  (1912),  degli  Stati  Uniti  che 
nel  19x3  ne  diedero  10.2  e  infinitamente  più  della 
Russia  che  nel  1912  ne  diede  6.9  quintali  per  ettaro. 
Quella  stessa  terra  che  nel  1883-1887  rendeva  io  quintali 
di  avena  per  ettaro,  nel  1909-1913  ne  rendeva  18,  molto 
più  della  terra  francese  che  nel  1912  ne  produceva  io.3, 
della  Russia  con  9  quintali  di  rendimento  e  di  tutte  le 
altre  terre  del  mondo.  Complessivamente  la  produzione 
dei  cereali  e  patate  che  nel  periodo  del  1883-1887  era 
annualmente  in  media  di  41  milioni  di  tonnellate,  nel  1913 
fu  di  84  milioni  di  tonnellate. J)  Così  mentre  la  popo- 
lazione cresceva  da  44  a  67  milioni,  e  cioè  del  62.7  %  la 
produzione  di  questi  elementi  di  base  cresceva  del  101  °/0. 
Vero  è  che,  in  questo  periodo  di  tempo,  si  elevava 
il  tenore  di  vita  di  tutte  le  classi,  cosicché  la  produ- 
zione nazionale  di  cereali,  non  ostante  fosse  conside- 
revolmente cresciuta,  non  bastava  più  alle  richieste  del 
consumo.  Anzi  vediamo  che,  se  fino  al  1860  la  Ger- 
mania esportava  grano,  dal  1860  al  1870  le  entrate  e  le 
uscite  si  equilibravano,  e  dopo  il  1870  essa  diventa  im- 

J)  Hellferich,  op.  cit.,  pagg.  53-55. 
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portatrice  di  frumento:  e  mentre  nel  1882  non  le  oc- 
correvano che  due  o  tre  milioni  di  quintali  di  grano 
estero,  ora  glie  ne  occorrevano  trenta  milioni  annual- 
mente. Ma  aveva  a  pochi  passi  un  granaio  inesauribile, 
la  Russia,  la  quale  era  ben  felice  di  venderle  il  suo 
grano.  La  Germania  aveva  poi  ottenuto  risultati  stupe- 
facenti nella  produzione  dello  zucchero:  qui  l'amplia- 
mento della  coltura  della  barbabietola  andò  di  pari 
passo  con  l'aumento  del  rendimento  del  prezioso  tubero, 
tanto  che  se  nel  1875-1876  erano  necessari  11.62  chi- 
logrammi di  bietole  per  darne  uno  di  zucchero  greg- 
gio, nel  1913-1914  non  occorrevano  più  che  6.i5  chilo- 
grammi. Questo  magnifico  risultato,  conseguito  mediante 
una  selezione  dovuta  alla  rigida  applicazione  del  metodo 
sperimentale  all'agricoltura,  congiunto  con  l'amplia- 
mento dell'area  coltivata  a  bietole,  ha  portato  la  pro- 
duzione saccarifera  della  Germania  da  358  mila  tonnel- 
late quale  era  nel  1875-1876  a  2706000  nel  1912-19x3, 
il  che  significa  che  la  Germania  è  il  primo  paese  sac- 
carifero del  mondo. 

Ma,  non  ostante  i  risultati  magnifici  conseguiti  in 
questo  campo,  la  Germania  era  pure  sempre  dipen- 
dente dall'estero  per  una  quantità  cospicua  di  alimenti. 
Le  sole  importazioni  sue  di  animali  e  di  prodotti  ani- 
mali ammontano  ad  una  cifra  enorme,  a  circa  2  mi- 
liardi di  marchi  all'anno,  mentre  le  sue  esportazioni  si 
tengono  intorno  ai  3oo  milioni  di  marchi,  dove  però 
è  da  tener  conto  che  quella  cifra  comprende  anche  le 
grandissime  quantità  di  cavalli  da  lavoro  che  la  Ger- 
mania compra  dalla  Russia,  dalla  Danimarca,  dall'O- 
landa, dal  Belgio.  E  malgrado  l'enorme  sviluppo  della 
sua  produzione  casearia  la  Germania  era  tributaria  dal- 
l'estero per  100  a  120  milioni  di  marchi  di  burro  ogni 
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anno;  mentre  poi  comprava  in  media  per  160  milioni 
di  marchi  di  uova,  e  per  40-45  milioni  di  pollame. 

In  complesso,  e  tenuto  conto  delle  sue  esportazioni 
di  alimenti,  il  bilancio  alimentare  della  Germania  si  sal- 
dava con  circa  3  miliardi  di  franchi  al  passivo.  Per 
colmare  questo  deficit  alimentare  la  Germania  aveva 
la  sua  enorme,  colossale  esportazione  di  manufatti,  che 
in  questi  ultimi  anni  aveva  raggiunto  la  cifra  di  più 
che  8  miliardi  di  franchi,  aveva  i  suoi  investimenti  di 
capitali  all'estero,  investimenti  valutati  a  circa  25  mi- 
liardi di  franchi,  i  quali  dovevano  dare  qualcosa  come 
un  miliardo  di  interessi  ogni  anno.  E  d'altra  parte  nessun 
mercato  ne  di  derrate  ne  di  materie  prime  era  mono- 
polizzato, e  quegli  stessi  paesi  in  cui  l'Inghilterra  aveva 
collocato  somme  favolose,  quali  l'Argentina,  il  Canadàr 
il  Brasile  erano  aperti  così  a  tutti  i  popoli  come  alla 
Germania,  e  anche  nell'interesse  del  popolo  tedesco 
come  di  tutti  gli  altri  avevano  sviluppato  la  loro  pro- 
duzione a  base  sopratutto  di  derrate  e  di  materie  greg- 
gie.  Tutto  questo  insieme  di  fattori  aveva  posto  la  na- 
zione tedesca  in  grado  non  solo  di  mantenere,  ma  al- 
tresì di  elevare  il  proprio  tenore  di  vita  e,  come  ve- 
dremo in  seguito,  di  realizzare  un  margine  netto  di 
guadagno  che  si  era  venuto  ampliando  sino  a  toccare, 
secondo  quegli  che  attualmente  è  il  ministro  delle  Fi- 
nanze dell'Impero,  Hellferich,  i  dieci  miliardi  di  lire 
ogni  anno. 

Ma  sarebbe  stato  possibile  che  tale  elevato  tenore 
di  vita  fosse  mantenuto  nell'avvenire?  dato  che  quasi 
tutti  gli  altri  popoli  del  mondo  elevavano  il  loro,  au- 
mentavano le  loro  richieste  di  cibo  e  di  vestiti  e  di 
godimenti,  cosicché  i  prezzi  dei  beni  di  consumo  si 
erano  sensibilmente  elevati?  E  vero,  dal  1900  al  1912 
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il  costo  della  vita  si  era  notevolmente  elevato  :  i  prezzi 
medi  all'ingrosso  delle  derrate  agricole  dal  1896  al  1912 
erano  aumentati  del  5o  % ,  quelli  delle  derrate  animali 
del  36  %  fra  il  1896  e  il  1913  e  quelli  delle  materie 
tessili  del  64  %• x)  Ma  intanto,  proprio  nel  191 3,  si  era 
designato  un  lieve  declinare  dei  prezzi,  declinare  che 
si  sarebbe  forse  mantenuto  o  anche  intensificato  in  se- 
guito. Ma  poi  lo  stesso  aumento  dei  prezzi  aveva  pre- 
cisamente stimolato  e  stimolava  le  nazioni  agricole  a 
produrre  sempre  più  intensamente.  Noi  abbiamo  visto 
molte  delle  cause  che  spinsero  l'economia  agricola  russa 
sulla  via  del  progresso  a  partire  dal  1906,  ma  ora  dob- 
biamo soggiungere  che  uno  degli  impulsi  più  efficaci 
fu  dato  appunto  dall'aumento  dei  prezzi  delle  derrate. 
Se  la  Russia  avesse  svolta  completamente  la  propria 
economia,  si  sarebbe  messa  in  grado  di  triplicare  in 
pochi  anni  le  sue  esportazioni  di  cereali,  di  esportare 
400  o  5oo  milioni  di  quintali  di  cereali,  e  di  provve- 
dere al  nutrimento  di  alcune  centinaia  di  milioni  di  uo- 
mini. Ed*  è  da  notare  che  la  Germania  si  trovava  in 
una  posizione  privilegiata  nei  riguardi  della  Russia, 
poiché  essa  aveva  investito  in  questo  paese  5  miliardi 
di  franchi2)  e  quindi  era  in  una  posizione  delle  più  fa- 
vorevoli per  l'acquisto  delle  derrate  russe  e  per  la  ven- 
dita dei  prodotti  della  sua  industria. 

Ma  qui  intervenne   precisamente  l'elemento   pertur-   Errate  va- 
batore  a  stravolgere  le  valutazioni.  Il  fatto  dell'aumento 
delle  produzioni  e  dei  prezzi  delle  derrate  si  risolveva 
per  un  paese  agricolo  come  la  Russia  in  un  vantaggio 
considerevole.  Il  Paish  ha  calcolato  che  il  concorso  di 

r)  Paish,  op.  cit. 

2)  Ischchanian,  Die  Auslàndischen   Elemente  in    der  russischen   Volkswirtschaft, 
pag.   253,  Berlin,    1913. 
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questi  due  elementi  ha  fatto  guadagnare    annualmente 
alle  classi  agricole  del  mondo,  nel  periodo  1911-1913, 
25  miliardi  di  franchi  di  più  che  negli   anni    compresi 
nel  periodo  1893-1895.  Considerato  da  un  punto  di  vista 
puramente  economico  il  vantaggio  della  Russia  si  risol- 
veva anche  in  un  vantaggio  per  la  Germania,  la  quale 
avrebbe  venduto   più   manufatti  alla  Russia  a  cagione 
del  suo  aumentato  potere  d'acquisto.  Invece  intervenne 
il  fattore    psicologico  —  che  nei  ceti  politici   dirigenti 
aveva  il  massimo  di  perturbamento  —  a  stravolgere  la 
valutazione:    ogni  vantaggio,  ogni  ingrandimento  della 
Russia   era  uno  svantaggio   per  la  Germania:    dunque 
bisognava  impadronirsi  dell'economia  russa.  Investendo 
parecchi  miliardi  nelle  imprese  russe,  o  apertamente  o 
mediante    prestanomi,   i  tedeschi   si    impadronivano   in 
realtà   dell'economia  del  paese  —  come  del  resto  cer- 
cavano di  impadronirsi  delle  economie  di  tutti  i  paesi 
ai  quali  essi  forniscono  i  beni  strumentali,  per  impedire 
che  il  loro  ulteriore  sviluppo  tecnico  li  rendesse  indipen- 
denti dalle  esportazioni   tedesche  di  manufatti  di  ferro 
e  di  prodotti  chimici,  i  due  perni  del  commercio  estero 
della  Germania. 

L'economia  francese,  sia  per  il  suo  maggiore  svi- 
luppo, sia  per  l'abbondanza  dei  capitali  che  la  rende 
autonoma,  sentiva  meno  la  pressione  dell'invasione  te- 
desca; invece  l'economia  russa  si  sentiva  soffocata.  Di 
qui  una  sorda  ostilità,  che  già  aveva  dato  luogo  a  molte 
manifestazioni,  che  doveva  rinfocolare  le  tendenze  scio- 
vinistiche del  panslavismo,  e  che  doveva  far  apparire 
estremamente  desiderabile  un  atto  di  liberazione. 

Ma  questo  non  era  altro  che  un  capitolo  della  po- 
litica economica  mondiale  della  Germania;  giacche  que- 
sta, gelosa,  sospettosa,  orgogliosa,  vedendo  dappertutto 
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dei  nemici  desiderosi  di  abbattere  la  sua  grandezza  e 
di  toglierle  il  pane,  aveva  finito  a  poco  a  poco  col  met- 
tersi sulla  via  di  conquistare,  non  di  penetrare  pacifi- 
camente, di  "  avvolgere  „  l'economia  delle  altre  nazioni. 
E  non  si  accorgeva  che. era  appunto  questo  avvolgi- 
mento, questa  sovrapposizione  che  le  creava  dei  ne- 
mici :  non  se  ne  accorgeva,  e  questo  avvolgimento  aveva 
finito  col  diventare  per  lei  una  condizione  stessa  di 
esistenza.  In  Russia,  ripeto,  era  giunto  ad  un  grado 
dei  più  intensi,  e  lo  stesso  in  Austria  —  che  dipendeva 
dalle  banche  tedesche  e  che  anche  per  ciò  aveva  con- 
segnato la  sua  politica  alla  Germania  —  nei  Balcani,  in 
Turchia  e  in  Asia  Minore,  vale  a  dire  su  tutta  la  linea 
del  Drang. 

Tutto  questo  non  era  se  non  un  aspetto  della  ec- 
cessività con  cui  la  Germania  reagiva  all'azione  "  au- 
mento della  popolazione  „  e  cioè  della  eccessiva  rea- 
zione superatrice:  l'aspetto  più  propriamente  economico, 
che  già,  come  si  vede,  dava  la  trama  all'ordito  della 
politica.  Il  secondo  aspetto  fu  propriamente  politico- 
militare.  La  evoluzione  economica  della  Germania  da 
stato  agricolo  a  stato  industriale,  sotto  la  pressione  del 
fenomeno  demografico,  aveva  trasformato  la  sua  poli- 
tica da  continentale  in  mondiale.  Allora  la  Weltpolitik 
divenne  un  dogma  e,  come  tale,  una  condizione  di  esi- 
stenza. E  poiché,  per  farla  valere,  era  necessaria  una 
immensa  flotta,  x>  questa  diventava  una  condizione  di 
esistenza.  E  poiché  la  politica  economica  tedesca  non 
ne  aveva  abbastanza  di  comprare  dei  beni  economici 
dalle  altre  nazioni,  ma  voleva  comprare  le  nazioni  — 
Balcani,  Asia  Minore,  —  il  comprare  le  nazioni  diven- 

x)  V.  BiiLow,   Germania  Imperiale,  pagg.   17-22,  Milano,  Treves,   1914. 
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tava  una  condizione  di  esistenza,  che  l'immensa  flotta 
e  l'immenso  esercito  avrebbero  fatto  valere.  Nell'impeto 
delle  sue  energie  superatrici,  stretta  in  un  nazionalismo 
violento  e  mistico,  la  Germania  fu  presa  dall'ossessione 
di  non  fare  in  tempo  a  nutrire  tutti  i  suoi  figli,  di  non 
avere  abbastanza  pane  e  lavoro  per  mantenere  attac- 
cata al  suolo  della  patria,  arricchendola,  tutta  la  sua 
crescente  popolazione:  e  andò  oltre  il  segno  in  modo 
esagerato.  E  poiché  gli  altri  grandi  Stati  d'Europa  non 
permettevano  che  la  Germania  comprasse  delle  altre 
nazioni,  la  guerra  era  inevitabile:  e  la  guerra  assumeva 
per  la  coscienza  tedesca  il  carattere  di  lotta  per  la  esi- 
stenza. Ma  dunque  questo  carattere  la  guerra  delle  na- 
zioni ha  non  obbiettivamente,  ma  solo  per  la  psicologia 
malata  del  popolo  tedesco. 


III. 
LE  BASI  ECONOMICO-CAPITALISTICHE. 


Lo  sforzo  per  la  conquista  delle  condizioni  neces- 
sarie alla  vita  non  era,  non  poteva  essere  obbiettivamente 
la  causa  della  guerra:  lo  era  o  lo  poteva  essere  sol- 
tanto soggettivamente  e  cioè  se  una  nazione,  conside- 
rando le  leggi  della  vita  da  un  punto  di  vista  tutto 
proprio,  avesse  dato  alla  sua  azione  una  direzione,  un 
contenuto  ed  uno  scopo  diverso  da  quello  che  sarebbe 
stato  necessario  e  sufficiente  a  garantire  le  condizioni 
di  vita.  Ma  se  la  causa  della  guerra  non  poteva  essere 
la  lotta  per  la  vita,  poteva  esserlo  la  lotta  per  la  ric- 
chezza? Vediamo  dunque  se  e  come  lo  sforzo  multi- 
forme delle  nazioni  in  conflitto  per  la  conquista  della 
ricchezza  si  intralciasse  reciprocamente,  se  e  come  fosse 
di  tale  reciproco  ostacolo  e  così  grave  e  così  insupe- 
rabile da  determinare  gli  uomini  a  distruggere  se  e  le 
ricchezze  per  l'avidità  delle  ricchezze. 

I  popoli  in  conflitto  appartengono  ai  popoli  più  ricchi   La  rkchez- 
della  terra.  Quantunque  le  ricchezze  della  Russia  siano   poinncon" 
in  gran  parte  solo  potenziali,  pure  è  certo  che  essa  le    flitto- 
rendeva  fervidamente  attuose:  ed  è  appunto  perchè  il 

Carli.  io 
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suo  sforzo  per  la  conquista  della  ricchezza  si  svolgeva 
tutto  nell'orbita  della  sua  vasta  area  produttiva  che  esso 
non  poteva  intralciare  quello  delle  altre  nazioni.  La 
Russia  dunque  è  da  escludersi  dalla  presente  indagine. 
L'Inghilterra  aveva  una  ricchezza  che  dal  Macdonald 
era  valutata  nel  1909  in  418  miliardi  di  lire  italiane; T) 
cosicché,  tenuto  conto  dell'aumento  medio  annuale  e 
cioè  dell'annuale  capitalizzazione,  si  può  ritenere  che 
nel  1912  ammontasse  a  circa  45o  miliardi.  Poiché  la 
popolazione  era  di  45  milioni  di  abitanti,  la  ricchezza 
media  individuale  saliva  press'a  poco  a  io  000  lire. 

La  ricchezza  della  Germania  dallo  Hellferich,  Di- 
rettore della  Deutsche  Bank  e  quindi  ottimo  conosci- 
tore delle  condizioni  del  suo  paese,  era  calcolata  pel  1912 
in  3 io  a  33o  miliardi  di  marchi  e  cioè  intorno  ai  400 
miliardi  di  lire  italiane.  Tenuto  conto  che  la  popola- 
zione era  di  66  milioni  di  abitanti,  la  ricchezza  media 
individuale  oscillerebbe  intorno  alle  5900  lire  :  e  lo  Hell- 
ferich stesso  ci  dà  la  cifra  di  4650  marchi,  che  fa- 
rebbero 58oo  lire. s) 

Quanto  alla  Francia,  la  sua  ricchezza  era  calcolata 
dal  Théry  nel  1908  in  287  miliardi  di  franchi;  aggiun- 
gendovi l'annua  capitalizzazione  che  può  ritenersi  di 
circa  7  ad  8  miliardi  all'anno,  si  ha  che  nel  1912  la 
ricchezza  francese  era  di  circa  320  miliardi,  il  che  da- 
rebbe una  ricchezza  media  individuale  di  7100  lire. 

Quanto  queste  ricchezze  siano  elevate  si  può  com- 
prendere pensando  che  la  ricchezza  italiana,  secondo 
le  valutazioni  più  ottimistiche,  non  è  che  di  8o-85  mi- 
liardi,  il  che   ci   dà   una   ricchezza    media   individuale 

*)  Molti  di  questi  dati  sono  ricavati  dall'opera  magistrale  del  Gini:  L'ammon- 
tare e  la  composizione  della  ricchezza  delle  nazioni.  Torino,    1914. 

2)  Hellferich,  Deutschlands   Volkswohlstand,  pagg.  99-100  e  u5.  Berlin,   1914. 
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di  235o  a  255o  lire.  È  una  ricchezza  inferiore  a  quella 
dell'Austria,  che  è  calcolata  in  3no  lire  per  abitante,  e 
discretamente  superiore  a  quella  dell'Ungheria,  che  è 
di  2090  lire  per  capo.  Anche  il  Belgio  appartiene  ai 
popoli  più  ricchi  del  mondo,  poiché  la  sua  ricchezza  in- 
dividuale superava  di  molto  le  6000  lire  per  individuo.  x> 
Ma  è  evidente  che  la  ricchezza  ha  un  valore  relativo  : 
relativo  alla  ricchezza  che  esisteva  precedentemente  e 
da  cui  l'attuale  è  rampollata,  relativo  a  quella  delle  altre 
nazioni.  Poiché  da  quest'ultimo  punto  di  vista  è  evidente 
che,  se  una  nazione  arricchisce  ma  meno  velocemente 
di  altre  sue  concorrenti,  essa  in  realtà  impoverisce. 
Vediamo  dunque  in  primo  luogo  come  le  singole  ric- 
chezze nazionali  si  fossero  svolte.  In  sostanza  nel  1912 
la  popolazione  della  Germania  era  più  ricca  della  popo- 
lazione della  Germania  di  20  o  25  anni  prima?  E  lo 
stesso  dicasi  della  francese  e  della  inglese.  Ora,  è  fuori 
di  dubbio  che  queste  nazioni  si  erano  arricchite,  e  si 
arricchivano  più  che  in  proporzione  dell'aumento  della 
popolazione.  La  statistica  ha  definitivamente  sconfitto 
la  teoria  di  Malthus;  e  il  paese  di  questi  ne  dà  la  prova 
migliore.  Nel  1880  la  ricchezza  inglese  era  calcolata 
in  23 1  miliardi  di  franchi,  e  poiché  la  popolazione  era 
di  34.9  milioni,  la  ricchezza  media  individuale  era  di 
circa  6000  franchi.  Noi  abbiamo  visto  invece  poc'anzi  che 
nel  1912  la  ricchezza  di  ogni  inglese  è  di  circa  io  000  fran- 
chi. Che  se  si  risalisse  la  storia  di  due  secoli  si  vedrebbe 
che  —  senza  tener  conto  della  fortuna  posseduta  dagli 
inglesi  al  di  là  dei  mari  —  ogni  abitante  del  Regno  Unito 
è  oggi  circa  cinque  volte  più  ricco  dei  suoi  antenati, 
malgrado  l'aumento  della  popolazione. 2) 

x)  Gini,  loc.  cit.,  pag.  600. 

2)  Neymarck,  Statistique internationale desvaleurs  mobilières,  p.  112.  La  Haye,  191 1, 
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Di  quanto  aumentava  ogni  anno  la  ricchezza  inglese? 
Secondo  le  valutazioni  del  Giffen  la  ricchezza  del  Regno 
Unito,  nei  18  anni  compresi  tra  il  1891  e  il  1909  è 
aumentata  di  i58  miliardi  di  franchi:  il  che  ci  dà  un 
aumento  annuo  medio  di  circa  9  miliardi.  Ora,  se  questo 
era  l'aumento  medio  per  tutto  il  periodo,  e  si  riferisce 
quindi  ad  anni  in  cui  il  patrimonio  inglese  era  di  un 
buon  terzo  inferiore  all'attuale,  non  è  fuor  di  luogo  il 
supporre  che  l'aumento  annuo  della  ricchezza  inglese,  e 
cioè  l'annua  capitalizzazione,  sia  attualmente  di  i2-i3  mi- 
liardi di  franchi. 

Di  quanto  aumenta  invece  la  ricchezza  tedesca?  Ce 
lo  dice  lo  Hellferich  in  modo  abbastanza  preciso:  di 
circa  8  a  8.5  miliardi  di  marchi  all'anno,  qualche  cosa 
come  io  miliardi  delle  nostre  lire.  Anche  questa  cifra 
è  colossale,  e  basta,  per  averne  un'idea,  confrontarla 
con  quella  relativa  al  nostro  paese,  che,  secondo  i  calcoli 
più  ottimistici,  è  di  1200  milioni.  Forse  è  troppo  ele- 
vata, tanto  è  vero  che  la  Dresdner  Bank  la  riduce 
a  5.5  miliardi  di  marchi,  circa  7  miliardi  di  lire;  sempre 
però  enorme.  Quanto  alla  Francia  l'aumento  annuo  della 
sua  ricchezza  può  calcolarsi,  come  ho  detto,  in  7  ad 
8  miliardi  di  franchi  —  tenuto  conto  che  il  solo  reddito 
netto  dei  valori  mobiliari  posseduti  in  proprio  dai  fran- 
cesi era  nel  1910  di  5  miliardi. 

La  Germania  dunque  non  aveva  ragione  di  essere 
gelosa  della  Francia,  poiché  anzi  con  un  capitale  pro- 
porzionatamente minore,  si  arricchiva  più  velocemente, 
come  ci  indica  anche  il  diverso  saggio  del  reddito 
lordo.  Questo  reddito  era  calcolato  dal  Leroy-Beaulieu 
in  25  miliardi  di  franchi  in  un  momento  in  cui  lo  stesso 
reddito  era  di  35  per  la  Germania:  cosicché,  tenuto 
conto'della  popolazione  in   quello  stesso   momento,  si 
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aveva  per  la  Francia  un  reddito  di  5 14  marchi  per  capo 
e  per  la  Germania  di  555. 

Invece  la  Germania  avrebbe  potuto  essere  gelosa 
dell'  Inghilterra.  Abbiamo  visto  or  ora  che  il  reddito 
netto  annuo  della  nazione  inglese  è  superiore  a  quello 
della  Germania  in  modo  assoluto,  e  quindi  tanto  più 
relativamente  alla  popolazione:  questo  ci  è  confermato 
dal  confronto  del  reddito  lordo  che,  per  il  Regno  Unito, 
è  calcolato  dal  Chiozza-Money  in  8i5  marchi  per  capo, 
mentre  per  la  Germania  lo  Hellferich  medesimo  ci  dà 
i  555  marchi  dianzi  citati. 

In  sostanza  la  Germania  sa  "  far  valere  „  la  sua  ric- 
chezza meglio  della  Francia,  ma  meno  bene  dell'Inghil- 
terra. E  un  fatto  che,  in  quello  stesso  periodo  di  tempo 
in  cui  la  ricchezza  di  ogni  inglese  passa  da  6200  a 
circa  io  000  lire,  e  cioè  dal  1891  (per  tutto  il  decennio 
precedente  era  rimasta  quasi  stazionaria)  al  1912  —  la 
ricchezza  tedesca  passa  da  circa  4600  lire  a  5900  — 
e  la  francese  da  6100  a  7100  per  individuo.  La  Ger- 
mania dunque  arricchiva  di  fronte  alla  Francia,  impo- 
veriva relativamente  all'Inghilterra.  Essa  poteva  effet- 
tivamente essere  gelosa  della  sua  concorrente  d'oltre 
Manica.  Se  le  cose  avessero  continuato  ad  andare  come 
abbiamo  descritto,  le  distanze  avrebbero  continuato  ad 
aumentare,  e  i  sentimenti  di  gelosia  avrebbero  potuto 
trasformarsi  in  sentimenti  antagonistici  ancora  più  vio- 
lenti. E  dunque  importante  vedere  se  era  fatale  che  il 
movimento  continuasse  in  tale  direzione:  o  in  altre 
parole  è  importante  vedere  come,  per  quali  vie,  si  svi- 
luppavano queste  ricchezze  nazionali. 

La  ricchezza  delle  nazioni  si  sviluppa  per  queste  due  Fattori  dei- 
vie:  i.°  svolgendo  il  più  intensamente  possibile  la  forza  menlTù 
produttiva  del  paese;  2.0  investendo  capitali  all'estero  o   conflitto.1  * 
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prestando  servizi,  come  ad  esempio  trasporti  marittimi, 
commissioni,  ecc.  La  forza  produttiva  di  un  paese  si 
svolge  tanto  più  intensamente  quanto  più  intensa  è  la  in- 
dustrializzazione del  paese  medesimo.  È  il  lavoro  conglo- 
bato nei  prodotti  che  costituirà  il  reddito  della  nazione  : 
e  quanto  maggiore  sarà  tale  somma  di  lavoro,  tanto 
più  elevato  sarà  il  reddito.  I  prodotti  manufatti  sono 
quelli  che  conglobano  una  maggior  quantità  di  lavoro 
relativamente  al  loro  valore;  bisogna  dunque  produrre 
più  manufatti  che  sia  possibile:  le  nazioni  che  arricchi- 
scono più  velocemente  sono  quelle  che  riescono  a  pro- 
durre la  maggior  quantità  di  manufatti.  Ma  la  produ- 
zione presuppone  il  consumo;  produrre  presuppone  il 
vendere  :  non  si  può  dunque  produrre  sempre  più  in- 
tensamente manufatti  se  non  si  aprono  sempre  più  ampi 
sbocchi  commerciali  al  collocamento  dei  medesimi.  Il 
commercio  estero  di  manufatti  arricchisce  dunque  la 
nazione  in  tanto  in  quanto  la  pone  in  grado  di  svilup- 
pare sempre  più  intensamente  la  sua  forza  produttiva, 
in  quanto  mette  sempre  più  in  valore  il  lavoro  nazio- 
nale. Questa  è  la  causa  primaria  dell'arricchimento  delle 
nazioni.  Inoltre  il  commercio  genera  quelli  che  si  chia- 
mano i  plus-valori  commerciali.  Lo  scambio  avviene 
in  quanto  il  venditore  abbia  un  interesse,  non  solo 
ma  anche  in  quanto  abbia  un  interesse  il  compratore, 
perchè  altrimenti  sia  l' uno  che  F  altro  produrrebbe 
quella  data  cosa  da  se,  direttamente:  lo  scambio  è  eco- 
nomicamente possibile  solo  in  quanto  i  due  beni  scam- 
biati non  abbiano  un  valore  identico,  in  quanto  ci  sia 
un  plus-valore  di  acquisto  e  di  vendita.  E  evidente  al- 
lora che  le  nazioni  le  quali  hanno  un  maggior  volume 
di  scambi  lucrano  anche  una  maggior  somma  di  plus- 
valori commerciali. 
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La  seconda  via  per  cui  le  nazioni  arricchiscono  è 
costituita  dagli  investimenti  e  dalle  prestazioni.  Affinchè 
una  nazione  possa  sempre  più  intensamente  dedicarsi 
alla  produzione  dei  manufatti  è  necessario:  i.°  che  abbia 
la  sicurezza  di  vivere,  e  cioè  che  o  produca  essa  stessa 
gli  alimenti  di  cui  ha  bisogno  o  abbia  chi  glieli  for- 
nisca; 2.0  che  abbia  un  rifornimento  sempre  crescente 
di  materie  prime;  e  quindi  o  che  le  produca  essa  stessa 
in  sempre  maggior  copia,  oppure  abbia  dei  fornitori 
sempre  più  larghi.  L' ideale  sarebbe  che  una  nazione 
potesse  dedicarsi  sempre  più  intensamente  all'industria 
pure  ponendosi  in  grado  di  provvedere  coi  propri  mezzi 
alla  propria  alimentazione.  Ma  ciò  è  raramente  possi- 
bile :  anzi  noi  non  ne  troviamo  esempio,  per  quanto  la 
Francia  si  approssimi  a  questo  tipo.  Allora  è  necessario 
che  le  nazioni  industriali  si  accaparrino  questi  mercati 
di  rifornimento  ;  esse  li  troveranno  nelle  nazioni  ad  eco- 
nomia agricola,  nelle  nazioni  che  hanno  abbondanza  di 
materie  prime  e  di  terre  vergini.  Investendo  capitali  in 
queste  nazioni,  esse  le  aiutano  a  sviluppare  la  loro  eco- 
nomia e  quindi  a  porsi  in  grado  di  fornire  alle  prime 
quantità  sempre  crescenti  di  derrate  e  di  materie  greg- 
gie  :  e  siccome  questo  sviluppo  economico,  queste  mag- 
giori vendite  aumentano  il  loro  potere  d'acquisto,  di- 
ventano clienti  sempre  più  importanti  per  le  nazioni 
manifatturiere.  Così  vediamo  che,  nella  economia  mon- 
diale, si  delinea  di  per  se  la  divisione  delle  nazioni  in 
mutuanti  e  mutuatane  :  le  prime  sono  quelle  in  cui 
l'accumulazione  capitalistica  avviene  con  moto  più  ra- 
pido e  cioè  le  nazioni  intensamente  manifatturiere,  le 
seconde  le  nazioni  ad  economia  prevalentemente  agri- 
cola. Così  la  Russia,  l'Argentina,  il  Brasile,  il  Canada, 
l'Australia   sono   paesi   che    ricevono  a  prestito;    l'In- 
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ghilterra,  la  Francia,  la  Germania,  paesi  che  danno   a 
prestito. 

Riassumendo,  due  sono  le  vie  che  conducono  le 
nazioni  alla  conquista  della  ricchezza:  1' una  più  pro- 
priamente finanziaria,  l'altra  più  propriamente  indu- 
striale-commerciale. Vediamo  ora  se,  per  le  grandi  na- 
zioni in  conflitto,  queste  vie  s'intersecavano  e  s'intral- 
ciavano talmente  da  non  essere  più  possibile  il  loro 
pacifico  svolgimento.  Cominciamo  dall'Inghilterra. 


caratteri-  L'Inghilterra  per  industrializzarsi  sempre  più  in- 
investimfn-  tensamente  aveva,  come  abbiamo  precedentemente 
ti  inglesi,  veduto,  rovinato  la  sua  agricoltura.  La  fisonomia  del 
sistema  economico  inglese  è  in  poche  parole  questa: 
un  sistema  di  gran  lunga  manifatturiero  il  quale  si 
sostiene  in  quanto  trovi  degli  altri  sistemi  economici 
capaci  di  rifornirlo  sempre  più  largamente  di  materie 
prime  e  di  alimenti  e  di  assorbire  sempre  più  larga- 
mente i  suoi  manufatti.  Bisognava  dunque  fornire  ca- 
pitale a  questi  altri  sistemi  economici.  La  politica  eco- 
nomica inglese  basata  su  questa  direttiva  era  comin- 
ciata alcuni  secoli  sono,  quando  aveva  cominciato  ad 
affermarsi  l'industria  del  cotone.  Prima,  quando  per 
vestirsi  bastava  la  lana,  la  juta,  il  lino,  il  cuoio,  si 
provvedeva  con  gli  elementi  indigeni;  ma  poi  comin- 
ciarono grandi  domande  di  cotone  dappertutto,  e  il 
Lancashire,  per  la  sua  organizzazione,  per  la  sua  tec- 
nica, per  un  insieme  di  circostanze  favorevoli  si  pose 
in   grado  di   fronteggiare  sempre  più  tale  domanda,   e 
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quindi  in  condizione  di  dover  chiedere  sempre  più  co- 
tone. Allora  si  cominciò  ad  abbandonare  l'agricoltura 
indigena,  e  si  sentì  il  bisogno  di  sviluppare  l'agricoltura 
delle  nazioni  straniere  capaci  di  fornire  e  cibo  e  cotone. 
Posta  su  questa  via,  l' Inghilterra  ha  visto  crescere  enor- 
memente la  sua  ricchezza,  tanto  che  da  35  miliardi,  quale 
era  nel  1793,  la  troviamo  oggi  a  45o  miliardi.  E  que- 
sta così  enorme  accumulazione  capitalistica  l'ha  messa 
in  grado  di  sempre  più  ampliare  i  suoi  investimenti  al- 
l'estero. 

Era  sopratutto  agli  Stati  Uniti,  al  Canada,  all'Ar- 
gentina, al  Brasile,  all'Australia  che  il  Regno  Unito 
prestava  i  suoi  capitali.  Nei  soli  sette  anni  dal  1907 
al  191 3  esso  ha  fornito  all'estero  11 27  milioni  di  ster- 
line, di  cui  481  alle  sue  colonie  ed  il  resto  ad  altri 
paesi.  Di  quest'  ultima  parte  164  milioni  furono  dati 
agli  Stati  Uniti,  118  all'Argentina,  46  alla  Russia,  27  alla 
Cina,  22  al  Giappone,  27  al  Cile,  33  al  Messico,  alla 
Turchia  furono  dati  soli  4  milioni  di  sterline  e  press'a 
poco  altrettanti  alla  Bulgaria,  6  all'  Egitto,  ecc.  Alla 
fine  del  1907  il  capitale  fornito  dall'Inghilterra  all'estero 
era  calcolato  dal  Paish  in  2700  milioni  di  sterline.  Ag- 
giungendo dunque  i  posteriori  investimenti,  si  giunge 
a  3700  milioni,  e,  comprendendo  le  somme  investite 
dai  privati,  ad  una  cifra  tonda  di  4  milioni  di  sterline, 
100  miliardi  di  franchi.  ^ 

Della  intera  somma  di  3700  milioni  di  sterline,  quasi 
la  metà  è  stata  fornita  ai  possedimenti  inglesi  d'oltre 
mare  (1779  milioni),  il  resto,  1934  milioni,  ad  altri  paesi. 
Ecco,  in  milioni  di  sterline,  dove  è  andato  il  denaro 
inglese  : 

x)  Paish,  The  export  of  Capital  and  the  cost  of  Living,  nel  supplemento  dello 
Statìst  del   19   febbraio    1914. 

Carli;  i  i 
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Stati  Uniti 754 

Argentina 319 

Brasile 147 

Messico 99 

Cile 61 

Russia 66 

Giappone 62 

Cina 43 

Uruguay 36 

Perù 34 

Turchia 18  ecc. 

Per  mettere  in  valore  le  terre  vergini  dei  paesi  mu- 
tuatari bisognava  sopratutto  costruire  delle  ferrovie:  e 
difatti  vediamo  che  della  intera  somma  di  3700  milioni 
ben  i5oo  furono  impiegati  in  costruzioni  ferroviarie,  il 
resto  in  imprese  minerarie,  in  investimenti  ipotecari, 
industriali  e  commerciali,  in  banche,  telegrafi,  telefoni, 
trams,  illuminazione,  acquedotti,  ecc.  Questa  varietà  di 
investimenti  e,  più  ancora,  la  qualità  dei  paesi  in  cui 
questi  enormi  capitali  erano  investiti,  rende  manifesto 
il  carattere  essenzialmente  economico  di  tali  operazioni. 
L'Inghilterra  non  poteva  certamente  aspirare  a  far  pre- 
valere la  sua  influenza  politica  agli  Stati  Uniti  o  ad 
inquadrare  nell'Impero  l'Argentina  e  il  Brasile:  essa 
aveva  bisogno  semplicemente  che  gli  Stati  Uniti  le  man- 
dassero sempre  più  cotone  e  grano,  che  l'Argentina  le 
mandasse  sempre  più  carne  e  lana  e  che  questi  paesi 
le  acquistassero  in  sempre  maggior  copia  i  suoi  manu- 
fatti :  è  tutto  qui.  Prestando  il  suo  danaro  l'Inghilterra 
guadagnava  in  due  modi:  poiché  i  suoi  100  miliardi 
investiti  all'estero  le  davano  un  reddito  netto  di  cinque 
miliardi  all'anno,  e  poiché  in  tal  modo  si  accaparrava 
clienti  e  ne  elevava  il  potere  d'acquisto,  e  si  costituiva 
ampie  basi  di  rifornimento.  Naturalmente  facendo  così 
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l'Inghilterra  non  faceva  soltanto  il  suo  interesse,  ma 
anche  l'interesse  di  tutto  il  mondo  :  poiché  il  fatto  che 
nazioni  agricole  producano  sempre  più  derrate  e  ma- 
terie prime  e  si  mettano  in  grado  di  acquistare  sempre 
più  manufatti  è  un  vantaggio  per  tutte  le  nazioni  ma- 
nifatturiere e  costituisce  un  elevamento  del  tono  del- 
l'economia mondiale.  Una  valutazione  severamente  ob- 
biettiva di  questi  fenomeni  non  può  non  condurre  ad 
affermare  che  era  questo  un  insieme  di  operazioni  di 
carattere  esclusivamente  economico  e  non  politico. 

Questa  stessa  caratteristica  noi  riscontriamo  anche   caratteri- 
negli   investimenti  francesi.  Il  sistema  economico  fran-   stica  ,degli 

°  mvestimen- 

cese  non  ha  un  carattere,  diremo  così,  quasi  unilate-  t[  francesi- 
ralmente  industriale  come  il  sistema  economico  inglese: 
ce  lo  dice,  non  foss'altro,  la  percentuale  dell'esporta- 
zione dei  manufatti  di  fronte  alle  esportazioni  comples- 
sive, percentuale  che  per  l'Inghilterra  è  di  circa  Y84  % 
mentre  per  la  Francia  il  58  %  circa,  e  per  la  Germania 
il  68  %  circa,  come  poscia  vedremo.  La  Francia  pro- 
duce press'a  poco  tutto  il  grano  necessario  al  suo  con- 
sumo, lo  zucchero  in  quantità  sufficiente,  il  vino  tanto 
da  esportarne,  l'olio,  gli  ortaggi,  la  carne  di  montone, 
in  gran  copia  :  ha  bisogno  di  comprare  dall'estero  molta 
materia  prima,  minerale,  cotone,  seta  greggia,  petro- 
lio, ecc.  ;  ma  in  complesso  non  ha  un  bisogno  così  pres- 
sante come  l'Inghilterra  di  alimenti  e  di  materie  greg- 
gie.  I  suoi  prestiti  all'estero  rispondono  dunque  preva- 
lentemente allo  scopo  di  fare  dei  buoni  investimenti 
fruttiferi  dei  suoi  capitali  sovrabbondanti. 

Al  3i  dicembre  1910  erano  negoziabili  alla  Borsa 
di  Parigi  titoli  stranieri  per  73  miliardi  di  franchi,  dei 
quali  40  appartenevano  in  proprio  ai  capitalisti  fran- 
cesi. Al  giorno  d'oggi  dunque  gli  investimenti  francesi 
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all'estero  devono  aggirarsi  intorno  alla  cifra  di  45  mi- 
liardi tenendo  conto  del  progressivo  aumento  nel  pas- 
sato,   che   ha   portato    dal  1869   al  1910   il  portafoglio 
francese   di    titoli   esteri   da  io   a   40  miliardi.  Questa 
somma  dà  alla  nazione  francese  un  interesse  annuo  di 
2  a  2  miliardi   e  mezzo  di  franchi,  quasi    la   metà  del 
reddito   di   tutto   il   portafoglio  francese   che   nel  1910 
era  di  no  miliardi  e  che  dava  5225  milioni  d'interesse 
all'anno.  Un  buon  collocamento  senza  dubbio,  un'ottima 
operazione  finanziaria.  E  che  tale  fosse  lo  dimostra  il 
latto  che  il  denaro  francese  era  dato  bensì  alla  Russia 
(io-n  miliardi)  la  quale  del  resto  se  ne  servì  in  gran 
parte  per  la  transiberiana  e  per  riprestarlo  alla  Persia, 
ma  anche  3o  miliardi  :  alla  Bulgaria,  all' Austria-Ungheria, 
alla  Spagna  e  Portogallo,  all'Egitto,  all'Argentina,  Bra- 
sile e  Messico,  agli  Stati  Uniti,  al  Canada,  ecc.  r>  Ora, 
che  cosa  poteva  sperare  la  Francia   prestando  da  3  a 
4  miliardi  alla  Spagna  e  al  Portogallo,  che  cosa   pre- 
stando da  4  a  5  miliardi  all'Argentina  e  al  Brasile,  che 
non   fosse    l'ampliamento   della    sua    zona   d'influenza 
economica?  Nella   stessa  Turchia,  dove  del  resto   non 
erano   investiti  più  di  2  miliardi   di   capitale   francese, 
fino  a  poco   tempo  fa,  e  cioè  fino  a  che  la  Germania 
non  si  fu  scoperta,  gli  investimenti  francesi  avevano  ca- 
rattere di  operazione  prevalentemente  economica.  C'era 
anche   l'ipoteca   politica,  è  vero;  ma  intanto  il   debito 
pubblico  ottomano   era   amministrato  da  una  Commis- 
sione internazionale;  e  quanto  all'ipoteca  politica,  essa 
era  limitata  ad  una  zona  dell'Asia  Minore  tale  che  non 
poteva  costituire  per  la  Germania  nessuna  seria  ragione 
di  conflitto.   Ciò,   ripeto,  fino   a   quando   la    Germania 

x)  Neymarck,  loc.  cit.,  pag.  90. 
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non  ebbe  scoperto  i  suoi  veri  intendimenti.  Ma,  in  com- 
plesso, la  Francia  non  voleva  ne  monopolizzare  mer- 
cati, ne  ampliare  il  suo  impero  coi  suoi  investimenti 
all'estero:  essa  voleva  semplicemente  fare  delle  buone 
operazioni  finanziarie,  essa  voleva  crearsi  una  fonte  di 
arricchimento. 

Vediamo  se  della  Germania  si  può   dire    quanto  si   caratteri: 
è    detto   dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Al  3i  dicem-    Lvestimeu- 
bre  1919  erano  negoziabili  alla  Borsa  di  Berlino  54  mi-  ti-te4eschl- 
liardi  di  marchi  in  titoli  esteri;  dei  quali  appartenevano 
in  proprio   ai   capitalisti   tedeschi   circa  20  miliardi   di 
màrchi  o  25  miliardi  di  franchi. 

Secondo  il  direttore  della  Deutsche  Bank  si  può  ri- 
tenere che  attualmente  i  capitali  tedeschi  investiti  al- 
l'estero rappresentino  circa  25  miliardi  di  franchi.  *>  È 
da  notare  che  la  percentuale  degli  investimenti  all'e- 
stero di  fronte  a  quelli  nazionali  va  sempre  più  au- 
mentando, poiché  mentre  non  era  che  il  5.6  %  nel  1908, 
l'anno  seguente  era  il  14.9  °/0  e  il  i5  %  nel  1910.  E  non 
si  può  non  notare  che  questo  fenomeno  è  parallelo  al- 
l'attuarsi del  programma  della-  Weltpolitik,  allo  svolgi- 
mento di  quella  che  la  Germania  chiama  la  sua  poli- 
tica mondiale. 

Quale  il  carattere  degli  investimenti  di  capitale  te- 
desco all'estero?  Il  dottor  Hellferich,  direttore  della 
Deutsche  Bank  —  non  a  caso  lo  ripeto  —  constata 
"  che  si  è  d'accordo  sui  vantaggi  che  presenta  il  col- 
locamento dei  capitali  all'estero  per  lo  sviluppo  del- 
l'esportazione industriale,  per  la  liquidazione  del  dare 
e  l'avere  internazionale,  per  la  mobilitazione  finanziaria 
in  caso  di  guerra  „.  2>  Queste  ultime  parole  sono  di  co- 

*)  Hellferich,  op.  cit. 

2)  Riferito  dal  Neymarck,  op.  cit.,  pag.  3o. 
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lore  alquanto  oscuro:  esse  non  possono  significare  che, 
in  caso  di  guerra,  sia  più  facile  realizzare  i  capitali  col- 
locati all'estero  di  quelli  investiti  in  imprese  nazionali  : 
il  loro  significato  dev'essere  un  altro.  Esse  si  possono 
spiegare  quando  si  ponga  mente  alla  direzione  che 
prendevano  gli  investimenti  del  capitale  tedesco  ed  a 
quanto  avveniva  intorno  a  noi.  Il  danaro  tedesco  an- 
dava sopratutto  in  Turchia,  in  Russia  e  nella  penisola 
Balcanica.  Impieghi  notevoli  erano  stati  fatti  sulla  fine 
del  1900  al  Brasile,  a  Santa  Caterina  do  Sul,  dove  la 
Germania  possedeva  una  fiorente  colonia;  ma  poi  la 
colonia  fu  trascurata  visto  che  gli  Stati  Uniti  avevano 
espresso  il  parere  di  voler  estendere  anche  all'America 
del  Sud  la  dottrina  di  Monroe.  In  Africa  i  capitalisti 
tedeschi  accorrevano  molto  più  lentamente  di  quanto 
avrebbero  voluto  i  pangermanisti.  No,  la  vera  area 
di  occupazione  del  capitale  tedesco  all'estero  era  la 
Russia  e  quella  in  cui  si  doveva  svolgere  il  Drang 
nach  Osten:  i  Balcani  e  l'Asia  Minore. 

Ora,  noi  dobbiamo  ricordare  quello  che  era  avve- 
nuto in  Italia  con  la  Banca  Commerciale.  Questo  Isti- 
tuto, impiantato  nel  1896  in  seguito  ad  un  accordo  di 
Crispi  con  Bismarck  fatto  allo  scopo  di  sottrarre  il  mer- 
cato della  rendita  italiana  alle  manovre  della  Francia 
la  quale  allora  ci  era  decisamente  ostile,  è  riuscito  a 
poco  a  poco  ad  impadronirsi  di  una  gran  parte  della 
vita  industriale  dell'Italia  del  Nord  e  quindi  della  gran 
vita  industriale  del  paese.  Avendo  esaurito  in  breve 
tempo  il  suo  scopo  originario,  avviatesi  relazioni  cor- 
diali tra  l' Italia  e  la  Francia,  esso  s' impadroniva  di 
molta  parte  del  sistema  italiano,  e  tutto  ciò  con  po- 
chissima spesa.  I  tedeschi  difatti  avevano  ritirato  il  loro 
capitale,  poiché  solo  6000  azioni  sembra  che  siano  nelle 
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loro  mani,  ma  avevano  lasciato  i  loro  uomini  alle  po- 
sizioni di  comando  dell'Istituto:  quindi  controllavano 
la  nostra  vita  economica  a  vantaggio  della  Germania. 
Bismarck  nel  fare  entrare  l'Italia  nella  Triplice,  aveva 
voluto  semplicemente  neutralizzarla,  per  il  caso  di  una 
guerra  colla  Francia  o  con  la  Russia.  I  suoi  successori 
dovettero  accorgersi  che  il  dirigere  una  Banca  la  quale 
controllava  le  industrie  italiane,  mentre  in  tempi  nor- 
mali avrebbe  servito  agli  interessi  economici  della  Ger- 
mania, in  tempi  anormali  avrebbe  servito  ad  immo- 
bilizzare gran  parte  degli  interessi  della  borghesia  ita- 
liana, a  neutralizzare  gran  parte  del  paese.  Non  è  detto 
che  questo  non  fosse  lo  scopo  della  Germania  quando 
istituiva  la  "  Banca  Generala  Romana  „  a  Bukarest  e  la 
Creditna  Bank  a  Sofia.  Quanto  alla  Serbia  non  era  il 
caso  di  pensare  a  neutralizzarla,  per  la  semplice  ragione 
che  essa  era  già  destinata  ad  essere  assorbita  dall'Au- 
stria :  e  quindi  mentre  il  capitale  tedesco  aveva  una  par- 
tecipazione alla  Banca  Andreivitch,  poi  la  ritirò  per  la- 
sciare il  campo  bancario  serbo  interamente  nelle  mani 
dell'Austria,  la  quale  poi  agiva  come  suo  alter  ego  :  evi- 
dentemente la  Serbia  non  poteva  essere  in  mani  mi- 
gliori. A  questo  punto  cominciamo  a  capire  le  parole 
dello  Hellferich. 

Ma  vediamo  ancora.  La  Germania  collocava  il  suo 
capitale  in  Turchia  perchè  voleva  crearsi  uno  sbocco 
sicuro  per  i  suoi  manufatti  e  una  base  di  rifornimento 
di  materie  prime;  benissimo:  ma  la  Germania  voleva 
anche  creare  questo  sbocco  e  questa  base  per  se 
sola,  voleva  monopolizzare  questo  mercato.  Allora  bi- 
sognava trasformare  l'Asia  Minore  in  una  colonia  te- 
desca, bisognava  inquadrarla  neh"  Impero.  La  ferrovia 
di   Bagdad   poteva   dunque   essere,    ed   era  realmente 
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un  pessimo  affare  economico,  ma  era  un  ottimo  affare 
politico. 

Nell'autunno  del  1909  la  Germania  fece  un  grosso 
prestito  all'Ungheria  ed  alla  Turchia  :  in  quell'anno  fu- 
rono emessi  720.8  milioni  di  marchi  in  titoli  esteri. 
Prestiti  politici.  La  Russia  era  ancora  indignata  per 
l'annessione  della  Bosnia-Erzegovina,  e  il  prestito  al- 
l' Ungheria,  che  è  sempre  stata  ferocemente  antislava, 
era  un'operazione  politica  contro  la  Russia;  mentre  il 
prestito  alla  Turchia  doveva  servire  a  placare  le  ultime 
pseudo  indignazioni  dei  giovani  turchi  contro  l'Austria. 
Ciò  può  essere  fino  ad  un  certo  punto  naturale  :  quello 
che  non  si  comprende  è  che  il  direttore  della  Deutsche 
Bank  giustifichi  finanziariamente  queste  operazioni,  di- 
cendo che,  malgrado  il  rincaro  del  mercato  monetario  in 
autunno,  si  è  visto  con  piacere  il  mercato  tedesco  fare 
il  prestito  ungherese  e  l'anticipo  alla  Turchia.  Ciò  dimo- 
stra che  i  grandi  finanzieri  tedeschi  hanno  una  mentalità 
essenzialmente  politica  e  che  questa  illumina  e  dirige  le 
loro  operazioni.  —  Ancora.  UOrient  Bank  aveva  isti- 
tuito filiali  al  Marocco,  a  Tangeri,  a  Casablanca;  la  Ditta 
Mannesmann  era  andata  colà  ad  impiantare  una  fab- 
brica di  tubi  per  dar  ragione  all'intervento  di  Agadir; 
appianato  l'incidente,  intesasi  la  Germania  con  la  Fran- 
cia, le  succursali  della  Orient  Bank  sono   soppresse.  2) 

Tali  fenomeni  gettano  una  luce  singolare  sulle  di- 
rettive e  gli  scopi  della  politica  finanziaria  estera  della 
Germania.  Questa  voleva  colonizzare  la  Russia  e  i  Bal- 
cani per  immobilizzarli,  voleva  colonizzare  la  Turchia 
per  costituire  l'Impero  tedesco  dell'Asia  Minore.  E  del 
resto  i  Russi  medesimi  sentivano  che  il  loro  paese  di- 

l)  Balkan  Renne,  aprile   1914. 
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ventava  sempre  più  una  colonia  tedesca,  come  ebbe  a 
dire  apertamente  l'economista  Holstein  in  una  confe- 
renza tenuta  sui  primi  del  1914.  In  complesso  dunque, 
la  politica  finanziaria  estera  della  Germania  differisce 
da  quella  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  in  quanto  che 
queste  nazioni  miravano  alla  conquista  della  ricchezza 
come  a  fine,  mentre  la  Germania,  perdendo  di  vista  lo 
scopo  puramente  economico,  mirava  come  a  fine  alla 
conquista  politica.  Si  può  dire  che,  dal  momento  che 
gli  altri  avevano  accaparrato  i  migliori  mercati  del 
mondo,  e  che  l'avrebbero  assalita,  più  forti  com'erano 
finanziariamente,  anche  in  Asia,  alla  Germania  non  re- 
stava altro  mezzo  che  isolare  l'Asia  Minore,  chiuderla, 
monopolizzarla,  e  che  quindi  la  conquista  politica  era 
necessaria  affinchè  essa  Germania  potesse  poi  svolgere 
con  sicurezza  il  suo  programma  di  conquista  della  ric- 
chezza. Ma  qui  c'è  appunto  l'errore  psicologico  fonda- 
mentale che  ha  spinto  la  Germania  alla  catastrofe;  e 
noi  lo  analizzeremo  ampiamente  in  seguito.  La  Germa- 
nia, attribuendo  agli  altri  la  sua  propria  psicologia,  per 
un  fenomeno  di  proiezione  dell'  io  collettivo  analogo  a 
quello  che  si  verifica  negli  individui  singoli,  supponeva 
che  anche  la  Francia  e  l'Inghilterra  volessero  monopo- 
lizzare i  mercati,  e  che  quindi  l'avrebbero  assalita.  In- 
vece nessuno  l'avrebbe  assalita  se  essa  si  fosse  limi- 
tata alla  conquista  economica  pura.  E  d'altra  parte 
e'  erano  ancora  nel  mondo  tanti  campi  da  seminare  e 
tanta  umanità  da  elevare  che  non  sarebbe  mancata 
anche  alla  Germania  la  possibilità  di  svolgere  un  sempre 
più  vasto  programma  di  conquista  della  ricchezza  in 
armonia  con  gli  interessi  di  tutti  e  mediante  quella  no- 
bile ed  alta  forma  di  attività  a  cui  sopra  tutto  la  sua 
sapienza  organizzatrice  mirabilmente  la  disponeva. 

Carli.  12 
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i  commerci  La  seconda  via  per  cui  si  giunge  alla  conquista 
fnconflSto!  della  ricchezza  è  il  commercio,  in  quanto  —  come  ho 
detto  —  il  commercio  rende  possibile  ad  una  nazione 
di  svolgere  sempre  più  intensamente  la  sua  forza  pro- 
duttiva col  trasformare  il  maggior  numero  possibile  di 
ricchezze  potenziali  in  attuali.  Orbene,  come  parteci- 
pavano al  commercio  mondiale  le  grandi  nazioni  in 
conflitto? 

Il  commercio  dei  paesi  di  cui  si  possiedono  stati- 
stiche si  aggira  intorno  a  140-150  miliardi  all'anno. J) 
Il  commercio  estero  dell'Inghilterra  è  —  globalmente  — 
di  circa  25  miliardi  di  franchi,  quello  della  Germania 
di  20,  della  Francia  di  13-14.  Insieme  le  tre  grandi  na- 
zioni in  conflitto  partecipavano  al  movimento  commer- 
ciale del  mondo  con  60  miliardi,  cioè  col  40  %•  Si  può 
dire  veramente  che  erano  esse  (insieme  con  gli  Stati 
Uniti)  che  davano  il  tono  al  commercio  mondiale. 

Nei  tre  anni  1908-1910  l'aumento  del  commercio  fu 
per  tutte  le  nazioni  di  circa  i5  miliardi  e  700  milioni 
di  franchi,  e  cioè  di  circa  6  miliardi  per  ogni  anno. 2) 
A  questo  aumento  come  partecipavano  le  tre  grandi 
nazioni  manufatturiere  in  conflitto? 

La  Gran  Bretagna  con  2875  milioni  di  franchi,  la 
Germania  con  2475,  la  Francia  con  2  miliardi.  La 
Germania  non  aveva  dunque  ragione  di  essere  gelosa 
della  Francia,  che  anzi  la  distanza  in  suo  favore  aumen- 

T)  Le  valutazioni  fatte  dal  Neymarck  nel  1910  lo  facevano  salire  a  130-140 
miliardi. 

2)  Neymarck,  op.  cit.,  pagg.   18-19. 
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tava  sempre  più;  aveva  ragione  di  essere  gelosa  dell'In- 
ghilterra? Effettivamente  vi  era  una  certa  distanza  in 
favore  dell'Inghilterra';  ma  se  noi  seguiamo  il  movimento 
commerciale  dei  due  paesi  nella  serie  degli  anni,  ve- 
diamo che  le  distanze  diminuivano  continuamente  in 
favore  della  Germania,  in  modo  che  si  poteva  legitti- 
mamente supporre  che  presto  il  commercio  tedesco 
avrebbe  raggiunto  quello  della  Gran  Bretagna. 

La  Dresdner  Bank  ha  pubblicato  delle  statistiche 
preziose  a  questo  riguardo.  Dal  1887  al  1912  il  com- 
mercio globale  della  Germania  è  salito  da  6046  mi- 
lioni di  marchi  a  19  652  milioni,  quello  della  Francia 
da  5890  milioni  di  marchi  a  n  669,  quello  dell'Inghil- 
terra da  io  721  a  22  858  milioni  di  marchi.  Cosicché 
nello  stesso  tempo  in  cui  il  commercio  inglese  ha  pro- 
gredito del  ii3%,  in  quello  stesso  tempo  il  commercio 
tedesco  ha  progredito  del  225  %• I]  Evidentemente  se 
le  cose  avessero  continuato  ad  andare  così,  prestissimo 
il  commercio  tedesco  avrebbe  raggiunto  l'inglese,  presto 
l'avrebbe  superato. 

Ma  si  è  visto  che  un  particolare  interesse,  sul  ter- 
reno degli  scambi  internazionali,  ha  l'esportazione  dei 
manufatti:  poiché  l'ampliarsi  degli  sbocchi  pei  manufatti 
per  una  nazione  significa  produrli  più  intensamente, 
significa  per  quella  nazione  più  intensa  industrializza- 
zione, più  veloce  arricchimento. 

Anche  da  questo  punto  di  vista  la  Germania  era 
ad  una  certa  distanza  dall'Inghilterra,  poiché  per  esempio 
nel  191 1  essa  esportava  per  5586  milioni  di  marchi 
in  prodotti  fabbricati,  mentre  la  Gran  Bretagna  ne 
esportava  per  7389  milioni  di  marchi.  Questa  distanza 

l)  Die   Wirtschaftlichen  Kràfte  Deutschlands,  pag.  25, 
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aumenta  ancor  più  quando  il  commercio  si  riferisce 
alla  popolazione;  allora  si  vede  che,  se  ogni  tedesco 
esportava  nel  191 1  per  85  marchi  in  prodotti  manu- 
fatti, ogni  inglese  ne  esportava  per  166.  Ma  la  Ger- 
mania non  solo  non  aveva  ragione  di  essere  gelosa 
della  sua  rivale  d'oltre  Manica  per  questo  fatto,  ma 
anzi  aveva  ragione  di  esserne  orgogliosa  e  di  trarne  i 
migliori  auspici  per  l'avvenire  :  poiché  essa  camminava 
molto  più  velocemente  dell'Inghilterra  e  i  risultati  a  cui 
era  giunta  erano  grandiosi,  tenuto  conto  del  punto  di 
partenza  da  cui  essa  aveva  preso  le  mosse,  e  nulla  fa- 
ceva supporre  che  in  avvenire  non  li  avrebbe  veduti  al- 
trettanto grandiosi.  Dal  1901  al  191 1  l'esportazione  te- 
desca dì  manufatti  era  salita  da  2892  milioni  di  marchi 
a  5586  e  l'inglese  da  4554  a  7389;  vale  a  dire  che  nello 
stesso  tempo  in  cui  i  tedeschi  avevano  progredito 
del  93.2%,  gli  inglesi  avevano  progredito  soltanto  del 
63.3  %•  Evidentemente  le  distanze  si  attenuavano  ra- 
pidamente, e  tutto  faceva  prevedere  non  lontano  il 
giorno  in  cui  la  Germania  avrebbe  raggiunto  la  sua 
potente  rivale. 

O  c'erano  difficoltà  tali  che  la  Germania  con  le  sole 
sue  forze  non  avrebbe  potuto  superarle  ?  E  queste  dif- 
ficoltà risiedevano  nella  natura  stessa  del  sistema  tedesco 
oppure  dipendevano  dal  fatto  che  il  mondo  non  offriva 
più  un  margine  accessibile  all'investimento  pacifico  dei 
capitali,  alla  conquista  economica  vera  e  propria,  all'ir- 
rigazione benefica  del  lavoro  umano,  alla  fecondazione 
della  sudata  e  nobile  fatica  delle  opere  e  dei  giorni? 
Forse  la  Germania  per  raggiungere  quei  risultati  aveva 
dovuto  compiere  un  troppo  grande  sforzo  e  adesso  era 
stanca  —  oppure  il  mondo  non  aveva  più  nulla  da  of- 
fr  irle  che  non  le  fosse  strappato  dai  suoi  concorrenti  ?  — 


/  collimerei  dei  popoli  in  conflitto  gò 

Ora,  ecco  quanto  pensavano  gli  inglesi.  —  Il  Canada, 
l'Argentina,  il  Brasile  hanno  assorbito  molti  dei  nostri 
miliardi;  essi  hanno  le  loro  reti  ferroviarie  compiute  e 
le  loro  terre  messe  in  valore,  ebbene,  rivolgeremo  i 
nostri  capitali  ad  altre  nazioni,  ad  altre  terre,  ad  altre 
umanità.  Poiché  il  mondo  richiede  una  quantità  sempre 
maggiore  di  lana  e  di  carne,  feconderemo  coi  nostri 
capitali  l'Australia  ;  poiché  la  Siberia  è,  dopo  tutto,  un 
paese  ricco,  capace  di  produrre  quasi  illimitate  quan- 
tità di  derrate,  noi  la  feconderemo  coi  nostri  capitali; 
poiché  la  Cina  si  risveglia  e  mostra  il  desiderio  di  co- 
struire strade  e  ferrovie,  noi  le  presteremo  i  nostri  capi- 
tali. E  poi  c'è  la  Russia  europea,  il  cui  credito  è  più 
elevato  di  quanto  non  fosse  per  il  passato,  c'è  l'India 
stessa,  ci  sono  gii  Stati  Uniti  che  hanno  bisogno  di 
sempre  maggiori  capitali  per  la  loro  industria  agricola.  r> 
Così  noi  eleveremo  il  tenore  di  vita  di  questi  paesi, 
aumenteremo  la  loro  richiesta  di  manufatti,  ed  essi  con- 
tribuiranno al  nostro  ulteriore  arricchimento. 

Che  immenso  campo  era  aperto  all'  Inghilterra  ed 
alla  Germania  insieme!  Perchè,  chi  escludeva  la  Ger- 
mania da  questo  programma?  Non  aveva  essa  in  Cina 
una  splendida  colonia  la  quale  avrebbe  potuto  servire 
come  ottimo  punto  di  presa  per  l'attuazione  di  un  im- 
menso programma  di  lavoro  nel  Celeste  Impero?  Non 
aveva  essa  delle  basi  economiche  nella  Polinesia,  punto 
di  appoggio  per  la  penetrazione  dell'Australia?  Non 
aveva  essa  tanta  parte  dell'Africa  ?  E  sopratutto  non 
aveva  essa  l'abilità  grande  della  sua  gente  lavoratrice, 
la  sua  tecnica  insuperata,  la  sua  organizzazione  per- 
fetta? L'Inghilterra  non  faceva  altroché  temere  l'abi- 

x)  Paish,   op.  cit. 
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lità  tedesca:  segno  dunque  che  si  sentiva  inferiore.  E 
dunque?  In  realtà  bisogna  ritenere  che  la  causa  per  cui 
la  Germania  non  sentiva  di  poter  affrontare  l'avvenire 
con  le  sole  energie  economiche  risiedesse  in  lei  stessa, 
bisogna  ritenere  che  nel  suo  sistema  ci  fosse  un  guasto. 
Onde  la  necessità  di  penetrare  nell'interno  dei  suoi 
congegni  per  vedere  se  e  come  un  guasto  insanabile  si 
fosse  prodotto. 


* 


Analisi  del  La  enorme  vitalità  del  suo  popolo  non  solo  non 
allarmò,  ma  anzi  allietò  sempre  la  Germania.  Essa  vide 
sempre  nella  sua  gente  non  tanto  una  massa  di  con- 
sumatori, per  la  quale  non  ci  fosse  altro  rimedio  che  il 
moral  restraint  di  malthusiana  memoria,  ma  una  massa 
di  produttori.  Essa  vide  sempre  che  l'aumento  della 
sua  popolazione  non  solo  non  costituiva  un  pericolo, 
ma  avrebbe  potuto  diventare  e  sarebbe  in  realtà  di- 
ventato il  massimo  fattore  dell'arricchimento  della  na- 
zione tedesca.  I  suoi  governanti  limpidamente  e  con- 
sapevolmente, il  suo  popolo  d' istinto  hanno  sempre 
sentito  la  profonda  verità  delle  parole  con  cui  Adamo 
Smith  iniziò  la  nuova  scienza  economica,  e  dalle  quali 
egli  stesso  non  seppe  trarre  tutto  il  profitto  nelle  ap- 
plicazioni :  "  il  lavoro  è  la  sorgente  alla  quale  ogni  Na- 
zione attinge  le  sue  ricchezze,  e  l'aumento  delle  ric- 
chezze dipende  in  massima  parte  dalla  forza  produttiva 
del  lavoro  „....  E  fino  dal  1841  Federico  List,  riprendendo 
questo  concetto  e  svolgendolo  in  teoria  autonoma  e  traen- 
done tutte  le  sue  conseguenze  pratiche,  indicava  la  via 
opponendo   alla   teoria   classica  del  valore  quella  delle 
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"forze  produttive,,.  Un  individuo  può  bensì  possedere 
della  ricchezza,  cioè  dei  valori  di  cambio,  ma  se  egli 
non  possiede  la  forza  per  produrre  oggetti  di  maggior 
valore  di  quanto  consuma,  egli  impoverisce.  Un  indi- 
viduo può  essere  povero,  ma  se  egli  possiede  la  forza 
di  produrre  oggetti  per  un  valore  maggiore  di  quanto 
consuma,  egli  arricchisce....  Questo  è  ancora  più  il  caso 
per  le  nazioni,  che  per  gli  individui,  le  quali  non  pos- 
sono vivere  di  rendita.  x)  Si  può  dire  che  da  allora  go- 
vernanti e  popolo  tedeschi  abbiano  sempre  avuto  un 
concetto  dinamico  della  ricchezza:  la  ricchezza  non  è 
qualche  cosa  di  immobile,  di  statico,  di  assoluto,  ma 
qualche  cosa  di  contingente,  qualche  cosa  che  diviene. 
Quindi  un  popolo  che,  attualmente,  è  più  povero  di 
un  altro,  può  diventare  più  ricco  di  quest'ultimo  :  tutto 
sta  nella  forza  produttiva  che  quel  popolo  possiede  e 
nella  sua  capacità  di  trarne  profitto.  Il  popolo  tedesco 
sentì  che  era  povero,  ma  che  aveva  una  grande  quan- 
tità di  energie  produttive  e  la  capacità  di  farle  valere  : 
nascessero  dunque  molti  individui  ogni  anno,  essi  avreb- 
bero aumentato  il  serbatoio  delle  energie  produttive  e 
quindi  la  ricchezza,  essi  avrebbero  aiutato  a  far  ricca 
la  grande  collettività  di  cui  entravano  a  far  parte,  il 
popolo  tedesco.  Soltanto  bisognava  precisamente  tro- 
vare il  modo  di  fare  valere  il  più  intensamente  possi- 
bile questa  somma  di  energie  produttive.  Questa  via 
era  l' industrializzazione  del  paese. 

La  Germania  —  come  abbiam  visto  nel  precedente 
capitolo  —  all'azione  "  intenso  aumento  della  popola- 
zione „  ha  risposto  con  una  reazione  maggiore  "  intensa 
industrializzazione  „  ;  la  Germania,  da  Stato  prevalente- 

x)  List,  Dos  nationale  System  der  politischen  Oekoitomie,  pag.  220,  Jena,   1910. 
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mente  agricolo  si  è  trasformata  in  Stato  industriale,  e 
così  ha  potuto  vedere  scomparire  la  sua  emigrazione 
ed  aumentare  vertiginosamente  la  propria  ricchezza.  E 
quanto  risulta  con  nitida  evidenza  dal  seguente  quadro  : 


Anno 

Per  cento   della  popolazione 
impiegata  in  agricoltura 

Per  cento   della  popolazione 
impiegata  nell'industria 

Emigra- 
zione 

1882 
1907 

42 
28,5 

35.1 
42.5 

134  000 
28  000 

Questo  fatto  grandioso  che  noi  chiamiamo  industria- 
lizzazione della  Germania  è  la  risultante  di  un  com- 
plesso di  componenti,  che  possiamo  raggruppare  così: 

a)  Protezionismo  doganale; 

b)  Scientificazione  dei  processi  produttivi; 

e)  Organizzazione,  nella  sua  triplice  forma  di  or- 
ganizzazione industriale,  commerciale  e  bancaria. 

a)  Con  le  vittorie  del  i87oBismarck  aveva  fatto  l'im- 
pero :  dopo  d'allora  egli  volle  fare  l'impero  ricco.  Nel  pe- 
riodo del  1866-70  egli  era  stato  libero  scambista,  e  tale  si 
mostrò  dopo  la  guerra  quando,  impegnato  nel  Kulturkampf 
egli  dovette  cercare  degli  alleati  contro  i  cattolici  nei  na- 
zionali-liberali e  nei  seguaci  della  scuola  di  Manchester. 
Ma  le  crisi  economiche  che  seguirono  nel  1873  con 
un  crac  enorme  in  cui  in  gran  numero  d' imprese  te- 
merariamente lanciate  naufragarono,  la  miseria  che  au- 
mentava, la  popolazione  che  emigrava  per  andar  a 
cercar  altrove  il  lavoro  che  in  patria  non  trovava,  la 
disorganizzazione  dell'industria  —  disorganizzazione  che 
era  apparsa  ai  tedeschi  stessi  in  modo  evidente  all'e- 
sposizione  di   Filadelfia  dal  1876  —  fecero    nascere  a 
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poco  a  poco  in  Bismarck  l'idea  di  elevare  barriere  do-  iiprotezio- 
ganali  per  proteggere  la  produzione  e  il  lavoro  nazio- 
nale. Nel  discorso  del  trono  del  12  febbraio  del  1879 
egli  faceva  annunziare  dall'  Imperatore  che  "  si  doveva 
conservare  il  mercato  tedesco  alla  produzione  nazio- 
nale „  e  ritornare  a  quei  principii  fondamentali  su  cui 
erasi  basato  lo  "  Zollverein  „  e  che  dal  i865  si  erano 
abbandonati.  Ed  egli  stesso  col  discorso  del  2  maggio 
del  medesimo  anno  difendeva  dinanzi  al  Parlamento  i 
principii  della  riforma.  "  Noi  desideriamo  una  conve- 
niente protezione  del  lavoro  nazionale  „  —  aveva  detto; 
e  parafrasava  poi  quanto  alcuni  mesi  prima  aveva  an- 
nunciato l'imperatore.  Del  resto  egli  non  partiva  da 
alcun  principio  della  scienza  economica.  "  Le  dottrine 
astratte  della  scienza  mi  lasciano  perfettamente  freddo 
a  questo  riguardo.  Io  giudico  secondo  l'esperienza  da 
noi  stessi  vissuta  :  io  vedo  che  i  paesi  che  si  proteggono 
prosperano,  che  quelli  che  sono  aperti  non  progredi- 
scono. „  r>  E  quindi  concludeva  dicendo  che  bisognava 
rendere  il  paese  indipendente  {das  Reìch  selbstàndìger 
zu  stellen)  col  proteggere  il  lavoro  nazionale  sia  nei  campi 
sia  nell'  industria.  E  poiché  già  la  Francia,  l'Austria, 
la  Russia  si  erano  messe  sulla  via  del  protezionismo, 
egli,  potendo  appunto  fare  pressione  con  questi  esempi, 
appoggiandosi  ai  conservatori,  —  che  precedentemente 
aveva  combattuto  —  ed  al  centro,  ottenne  l'approva- 
zione di  quella  tariffa  che  pose  decisamente  la  Ger- 
mania sulla  via  del  protezionismo  doganale. 

Una  volta  che  fu  su  questa  via  fu  facile  continuare  ; 
diremo  anzi  di  più:  fu  inevitabile  di  continuare  e  di 
accelerare   il   cammino.   Tutte   le   riforme  della   tariffa 

*)  Bismarck,  Denkwilrdigkeiten,  Band  II,  pag.  256,  Berlin,   1899. 
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che  vennero  in  seguito,  non  fecero  in  realtà  che  inten- 
sificare il  protezionismo.  E  poiché  questo  era  stato  pre- 
valentemente industriale,  cosicché  l'agricoltura  ne  era 
stata  sacrificata,  il  principe  di  Bulow  nel  1902  ristabilì 
l'equilibrio  facendo  approvare  una  riforma  con  la  quale 
si  intensificava  grandemente  la  protezione  agraria.  Così 
si  può  dire  che  il  sistema  protettore  tedesco  raggiun- 
geva —  attraverso  questi  successivi  rimaneggiamenti  — 
il  suo  equilibrio  e  la  sua  perfezione.  Esso  trasformava 
così  la  Germania  da  un  sistema  aperto  in  un  "  sistema 
chiuso,,,  il  quale  permetteva  alla  nazione  di  sviluppare 
nella  pace  economica  tutta  la  sua  forza  produttiva,  di 
produrre  cioè  con  la  maggior  possibile  intensità  con- 
sentita alla  energia  e  capacità  di  lavoro  del  popolo. 
I  dazi  doganali  erano  bensì  un  peso  che  premeva  sul 
popolo,  giacche  da  questo  dovevano  bene  essere  pagati; 
ma  essi  erano  la  condizione  indispensabile  affinchè  il 
medesimo  potesse  trarre  altri  vantaggi;  essi  avrebbero 
permesso  al  popolo  di  beneficiare  dei  vantaggi  inerenti 
al  pieno  svolgimento  delle  forze  produttive  nazionali, 
pieno  svolgimento  che  non  avrebbe  potuto  effettuarsi 
qualora  le  energie  produttive  fossero  state  esposte  alle 
influenze  perturbatrici  di  altri  campi  nazionali  di  pro- 
duzione e  di  espansione  :  essi  erano  dunque  il  premio 
di  assicurazione  della  pace  economica. 

Non  è  qui  il  caso  di  indagare  se  il  risultato  non 
avrebbe  potuto  ottenersi  in  altro  modo;  quello  che  è 
certo  è  che,  all'ombra  della  protezione,  i  tedeschi  lavo- 
rarono con  ardore  a  perfezionare  la  loro  industria  dan- 
dole un  immenso  sviluppo.  Più  tardi  essi  dovevano 
sentire  quanto  il  problema  fosse  complicato,  allorquando 
cioè  giunsero  alle  soglie  della  Weltpolitik:  e  noi  ve- 
dremo precisamente  la  contraddizione  interna  in  cui  essi 
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dovettero  sentire  che  si  volgevano:  ma  intanto  le  vie 
della  intensa  industrializzazione  erano  aperte.  E  poiché 
al  termine  di  quelle  vie  era  l'arricchimento  —  e  con 
l'arricchimento,  la  grandezza  e  la  potenza  del  nome 
tedesco  —  e  poiché  le  loro  intime  energie  non  cono- 
scevano ostacoli  che  non  fossero  atte  a  superare,  per- 
masero  su  quelle  vie  con  rinnovato  fervore  e  con  te- 
nacia incrollabile. 

b)  E  con  metodo  meraviglioso.  Forse  presso  nessun  La  tecnica. 
altro  popolo  quanto  presso  il  popolo  tedesco  è  avve- 
nuta una  così  intima,  profonda,  compatta  inter-penetra- 
zione  tra  la  scienza  e  la  tecnica.  Nessun  popolo  più  del 
tedesco  ha  sentito  quanto  sia  grande  F  influenza  della 
scienza  ■ —  e  quindi  della  scuola  —  sulla  produzione. 
Ciò  è  intimamente  connesso  a  tutto  il  tessuto  della  sua 
mentalità,  la  quale  ha  un  instintivo  bisogno  di  risalire 
da  un  certo  insieme  di  fatti  e  di  cose  al  sistema  per 
poi  discendere  dal  sistema  ad  altre  categorie  di  fatti 
e  di  cose.  Si  fece  dunque  dell'officina  un  laboratorio 
scientifico,  mentre  la  scuola  professionale  si  organizzò 
sotto  le  specie  dell'officina. 

Carlo  Marx  aveva  fatto  dell'economia  e,  più  parti- 
colarmente, della  tecnica  la  condizionante  di  tutta  la 
fenomenologia  sociale:  il  suo  stesso  paese  ha  dimostrato 
che  l'economia  e  la  tecnica  sono  esse  stesse  soggette 
all'influenza  del  principio  generale,  del  sistema  :  e  il  prin- 
cipio generale,  il  sistema  sono  la  scienza,  sono  lo  spirito 
che  regge  il  corso  delle  cose.  È  vero  che  il  principio  non 
è  spesso  altro  che  la  generalizzazione  delle  esperienze 
fatte  nel  corso  dei  processi  produttivi;  ma  poi  esso  di- 
venta autonomo,  diventa  parte  integrale  del  sapere,  del 
processo  d'ideazione  —  cosicché  è  il  processo  d'ideazione 
che  finisce  col  disciplinare   il   processo  di  produzione. 
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La  scuola  professionale  —  nella  sua  duplice  forma 
di  industriale  e  commerciale  —  è  uno  dei  più  solidi 
trionfi  del  popolo  tedesco.  Questo  ha  compreso  che 
bisognava  supplire  al  proprio  difetto  di  genialità  con 
l'educazione,  ha  compreso  che  questa  sarebbe  stata  la 
gran  molla  della  sua  vittoria  nel  mondo:  e  si  è  data 
una  cultura  tecnica  assolutamente  perfetta.  Come  ho 
detto,  da  una  parte  ha  creato  la  scuola-officina,  dal- 
l'altra ha  reso  scientifici  i  processi  produttivi. 

Rimandando  a  questo  proposito  alle  numerose  pub- 
blicazioni che  si  son  fatte  sull'argomento,  qui  basti  sol- 
tanto accennare  alle  conseguenze  del  fenomeno,  le  quali 
sono  state  queste  :  che  si  sono  create  industrie  comple- 
tamente nuove,  come  quelle  dei  derivati  dal  catrame, 
quelle  dei  coloranti  d'alizarina  e  d'auramina,  del  cam- 
peggio, dell'  indaco  artificiale,  del  pegamoide,  del  ga- 
lathit,  ecc.  ;  che  si  sono  perfezionati  i  processi  produt- 
tivi delle  industrie  esistenti  e  quindi  diminuiti  i  costi 
medi  unitari  di  produzione  —  al  che  poi  contribuiva 
indirettamente  il  più  sapiente  e  perfetto  sfruttamento 
dei  sotto-prodotti,  di  cui  si  è  dato  ora  l'esempio.  Tutto 
questo  si  traduceva  nella  messa  in  valore  massima  della 
"  forza  produttiva  „  secondo  l'insegnamento  di  List,  e 
in  un  aumentato  potere  di  espansione  economica  :  poiché 
tutto  questo  significava  o  la  conquista  di  mercati  fino 
allora  tenuti  da  altri  campi  produttori  concorrenti,  o 
addirittura  la  snazionalizzazione  in  proprio  vantaggio  di 
industrie  che  fino  ad  un  certo  momento  erano  state  na- 
turali ad  altre  nazioni. 
L'organiz-  e)  La   terza   componente  fu   l'organizzazione:    la 

quale  raggiunse  in  Germania  le  sue  forme  più  perfette. 
Dal  punto  di  vista  dei  singoli  produttori  il  principio 
della  organiszazione  logica  dell'impresa  attinse  un  grado 
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di  perfezione  non  toccato  forse  da  nessun  altro  paese 
tranne  l'America,  superata  del  resto  dalla  Germania 
per  una  più  sapiente  e  razionale  utilizzazione  delle  ma- 
terie prime.  Dal  punto  di  vista  associativo,  l'organizza- 
zione attinse  il  suo  piti  elevato  grado  coi  sindacati.  I 
sindacati  industriali  da  una  parte  furono  il  completa- 
mento dell'opera  che  il  legislatore  aveva  posto  in  es- 
sere col  protezionismo  —  dall'altra  furono  il  prolunga- 
mento dell'opera  di  organizzazione  delle  singole  im- 
prese. Furono  il  compimento  del  protezionismo  perchè 
—  quantunque  sorgessero  per  altri  fini,  e  precisamente 
per  disciplinare  la  produzione  contro  i  danni  della  li- 
bera concorrenza  —  pure,  una  volta  costituiti,  furono 
il  mezzo  che  consentì  di  sfruttare  interamente  il  mar- 
gine di  protezione.  Furono  il  prolungamento  dell'opera 
di  organizzazione  individuale,  in  quanto  che  risultarono 
dall'estensione  del  principio  logico  che  ciascuna  impresa 
aveva  già  di  per  se  attuato  in  tutte  o  nella  maggior  parte 
delle  imprese  di  un  ramo  di  produzione  :  rappresentano 
in  sostanza  l'organizzazione  logica  di  un'industria,  ob- 
biettivamente considerata.  Ogni  industriale  cerca  di  ap- 
plicare alla  sua  azienda  il  principio  economico  del  mas- 
simo rendimento  col  minimo  mezzo;  ma  siccome  la 
concorrenza  dei  vari  industriali  del  ramo  condurrebbe 
a  delle  dispersioni  e  quindi  renderebbe  frustraneo  il 
principio  già  da  ciascuno  applicato,  così  è  necessaria 
una  superiore  disciplina  che  faccia  evitare  appunto  tale 
dispersione.  Solo  così  il  principio  logico-economico  ha 
la  massima  e  più  estesa  applicazione. 

Noi  vedremo  poi  in  quale  contraddizione  si  vol- 
gessero i  sindacati  tedeschi;  ma  intanto  la  formazione 
sindacale  fu  la  causa  ultima  onde  X  industria  tedesca 
raggiunse   un  grado   di    sviluppo    dei   più    elevati.   Al 
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quale  contribuì  anche  l'organizzazione  finanziaria,  che 
tecnicamente  raggiunse  forme  di  una  grande  perfezione, 
ma  che  nascondeva  deficienze  sostanziali,  come  si  è 
accennato  e  come  si  vedrà  fra  poco. 

E  fu  così,  attraverso  questa  serie  di  componenti, 
che  il  campo  produttivo  tedesco  fu  posto  in  piena  effi- 
cienza, che  si  innalzò  l'immenso,  imponente,  fantastico 
edificio  della  industria  germanica.  Gli  indici  più  signi- 
ficativi di  questo  grandioso  fenomeno  sono  dati  dallo 
sviluppo  assunto  dalla  produzione  del  carbone  e  dalla 
produzione  metallurgica  e  meccanica.  Nel  i885  il  car- 
bone prodotto  in  Germania  era  di  73  675  mila  tonnel- 
late; nel  1912  è  di  259435  mila.  Nello  stesso  periodo 
di  tempo  la  produzione  inglese  era  passata  da  161  909 
mila  a  264  596  mila  tonnellate  :  la  distanza  era  quasi 
completamente  sparita.  La  produzione  del  ferro  greggio 
da  3  688  mila  tonnellate  passa  a  17  869  mila,  mentre 
T  Inghilterra  passa  da  7  534  a  9  679  mila  ;  e  le  stesse 
proporzioni  si  conservano  nella  produzione  dell'acciaio. 
Il  numero  degli  operai  impiegati  nell'industria  mecca- 
nica dal  1882  al  1907  passa  da  356089  a  1  120282; 
quelli  dell'industria  chimica  diventano  265451  da  114  482, 
quelli  dell'industria  della  carta  23o  925  da  100  i56.  In- 
fine nel  1886-1887  le  Società  Anonime  erano  2143  con 
un  capitale  azionario  di  4876  milioni  di  marchi;  alla 
fine  del  1912  erano  5422,  con  un  capitale  di  17  141 
milioni  di  marchi. x) 

Naturalmente  la  produzione  tedesca  non  poteva  così 
intensamente  svolgersi  se  i  prodotti  non  si  fossero 
sempre  più  ampiamente  collocati,  vale  a  dire  se  non 
fosse  avvenuta  nello  stesso  tempo  una  sempre  crescente 

*)  Dresdncr  Bank,  Die   Wirthscliaftlichen  Kràfte  Dentschlands,  Berlin,   1914. 
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espansione  commerciale.  Di  qui  la  Germania  doveva 
incontrare  delle  resistenze  sempre  maggiori  da  parte  di 
coloro  che,  avendo  conquistato  posizioni  notevoli  sul 
mercato  mondiale,  erano  interessati  a  mantenerle.  Per 
comprendere  quali  resistenze  doveva  affrontare  la  pro- 
duzione tedesca  nella  sua  energia  di  espansione  e  quindi 
in  ultima  analisi  per  valutare  le  sue  stesse  condizioni 
di  equilibrio,  bisogna  vedere  brevemente  la  fisonomia 
dei  commerci  antagonistici. 


Veramente  non  so  se  di  commerci  antagonistici  in  i  commerci 
senso  economico  si  possa  parlare.  Se  si  potesse  par-  antag°nisti- 
larne,  è  evidente  che  l'antagonismo  andrebbe  cercato 
fra  questi  tre  campi  di  produzione  e  di  espansione: 
Inghilterra,  Francia  e  Germania,  la  Russia  essendo  un 
mercato  di  assorbimento.  Il  potere  espansivo  è  misurato 
dalla  quantità  di  manufatti  che  si  esportano,  come  questa 
è  indice  del  grado  d'industrializzazione  di  un  paese. 
Ora  l'Inghilterra  ha  sempre  visto  le  sue  esportazioni  di 
manufatti  mantenersi  intorno  all'  80-84  %  delle  comples- 
sive, la  Germania  intorno  al  65  %,  la  Francia  intorno  al 
53-58%:  almeno  dal  1890  a  questa  parte.  È  vero  che, 
in  via  assoluta  diminuivano  le  distanze  in  favore  della 
Germania,  poiché  mentre  nel  1901  l'esportazione  dei 
manufatti  tedeschi  era  di  2892  milioni  di  marchi  e 
quella  inglese  di  4554  milioni,  troviamo  che  nel  191 1 
esse  sono  rispettivamente  di  5586  e  7889  milioni  :  il  che 
vuol  dire  che  la  prima  ha  fatto  un  aumento  del  93.2  % 
mentre  la  seconda  è  aumentata  solo  del  62,3  %.  È 
innegabile   dunque  che  le   distanze  diminuivano  in  fa- 
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vore  della  Germania,  ma  non  è  detto  che  questo  signi- 
ficasse una  vera  e  propria  sottrazione  ai  danni  del 
commercio  inglese  e  francese. 

Pare  difatti  che  si  fosse  istituita  una  certa  divisione 
di  lavoro  fra  questi  tre  commerci. 

L'esportazione  di  manufatti  tedeschi  aveva  un  va- 
lore che  si  aggirava  intorno  ai  6  miliardi  di  lire:  5993 
milioni  nel  1910,  cifra  che  in  questi  ultimi  tre  anni  era 
stata  superata. r)  Essa  è  caratterizzata  dalla  esporta- 
zione di  prodotti  metallurgici  e  meccanici  e  di  prodotti 
chimici.  Nella  cifra  suddetta  i  prodotti  metallurgici  en- 
trano per  i536  milioni  di  lire,  le  macchine,  strumenti 
elettrotecnici,  ecc.  per  1017  milioni,  i  prodotti  chimici 
per  870  milioni.  In  complesso  i  manufatti  di  ferro  e  i 
prodotti  chimici  ci  danno  una  cifra  di  3428  milioni  di 
lire,  più  della  metà  delle  esportazioni  complessive  di 
manufatti:  abbiamo  dunque  ragione  di  trovare  qui  la 
caratteristica  del  commercio  estero  e  dell'espansione 
tedesca. 

Il  commercio  estero  inglese  è  invece  caratterizzato 
dai  tessili  e  specialmente  dal  cotone.  Le  esportazioni 
dei  manufatti  inglesi  hanno  un  valore  di  8  miliardi  e 
mezzo  a  9  miliardi  di  lire  italiane:  nel  1910  furono 
di  8571  milioni.  In  questa  cifra  i  tessili  entrano  per 
36oo  milioni,  di  cui  la  grandissima  maggioranza  sono 
di  tessuti  e  filati  di  cotone.  Invece  gli  altri  due  gruppi 
di  manufatti  metallici  e  prodotti  chimici  non  ci  danno 
che  253o  milioni  :  dei  quali  992  per  macchine  e  appa- 
recchi, 1074  per  prodotti  metallurgici,  e  464  per  prodotti 
chimici. 

L'esportazione   dei   manufatti   francesi   trae  la   sua 

x)  Dal  Calwer,  Jahrbuch  der   Weltwirthschaft  1912,  Jena,   1912. 
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caratteristica  dagli  articoli  di  lusso.  Essa  ha  un  valore 
medio  di  3  miliardi  di  lire:  2960  milioni  nel  19x0  e  3o39 
nel  191 1.  I  principali  articoli  esportati  sono:  le  stoffe 
di  seta  per  3oo  milioni  di  lire  in  media,  gli  articoli  di 
Parigi  (170  milioni),  le  confezioni  da  signora  (n5  mi- 
lioni), articoli  di  moda  e  fiori  artificiali  (90  milioni), 
articoli  di  cuoio  (75  milioni),  profumerie  (45  milioni), 
carrozze,  veicoli,  automobili  (i85  milioni),  bijouterie 
(75  milioni),  vini,  che  sono  veri  manufatti  e  in  genere 
vini  di  lusso  (200  milioni).  In  complesso,  su  una  espor- 
tazione di  3  miliardi,  1255  milioni  sono  rappresentati 
da  articoli  di  lusso.  È  dunque  qui  la  caratteristica  del- 
l'espansione francese. 

Quanto  alla  Russia,  abbiamo  già  detto  che  essa 
rappresenta  non  un  centro  di  espansione,  ma  un  mer- 
cato di  assorbimento.  Essa  esporta  sopratutto  delle  ma- 
terie prime  o  dei  generi  alimentari  ed  importa  sopra- 
tutto dei  manufatti  :  nel  1909  su  una  esportazione  com- 
plessiva che  aveva  un  valore  di  1427  milioni  di  rubli, 
922  rappresentavano  i  generi  alimentari  e  55  i  manu- 
fatti. Il  mercato  russo  pertanto  era  esposto  alle  influenze 
altrui,  non  era  esso  stesso  in  grado  di  influenzare  le 
altre  economie  ;  esso  non  deve  essere  preso  in  consi- 
derazione dal  punto  di  vista  a  cui  ci  siamo  posti. 

Dunque:  l'Inghilterra  serve  la  clientela  borghese  di 
tutto  il  mondo  e  serve  i  suoi  bisogni  di  manufatti  più 
permanenti,  quelli  del  vestire;  la  Francia  serve  la  clien- 
tela di  lusso  di  tutto  il  mondo;  la  Germania  serve  i 
bisogni  della  produzione,  essa  fornisce  Youtillage  del- 
l' industria.  C  è  una  vera  divisione  internazionale  di 
lavoro.  Non  è  qui  che  si  devono  ricercare  le  ragioni 
della  guerra.  Se  mai  una  nazione  avesse  dovuto  pro- 
vocarla, questa  sembra  che  dovesse  essere  l'Inghilterra, 

Carli.  14 


IOÓ  »  LA    RICCHEZZA    E    LA    GUERRA 

la  quale  vedeva  sottrarsi  una  parte  del  lavoro  che 
prima  adempieva  nel  rifornimento  di  manufatti  metal- 
lici al  mercato  mondiale.  Ma  siccome  l'Inghilterra  in- 
tensificava il  suo  lavoro  in  altre  direzioni,  così  non 
aveva  alcun  interesse  a  provocare  :  in  realtà  l'Inghilterra 
—  e  tanto  più  la  Francia  —  non  aspirava  ad  altro  che 
a  conservare  la  propria  posizione.  Essa  comprendeva 
che  poteva  benissimo  continuare  ad  arricchirsi  contem- 
poraneamente alla  Germania.  Come  ha  detto  il  Paish, 
Direttore  dello  Statisi,  "  le  statistiche  dimostravano  che 
i  due  paesi  potevano  arricchirsi  contemporaneamente, 
e  che  la  crescente  prosperità  della  Germania  aveva  per 
effetto  non  l'impoverimento,  ma  l'arricchimento  dell'In- 
ghilterra ;  come  pure  l' incremento  della  prosperità  in- 
glese voleva  dire  maggiore  e  non  minore  ricchezza  per  la 
Germania,,.  E  allora  torna  la  domanda:  perchè  dunque 
la  Germania  ha  voluto  la  guerra? 

Anzitutto  notiamo  che  quello  che  non  era  un  vero 

antagonismo  economico,    poteva   invece   dar  luogo  ad 

un  antagonismo  politico.  Ciò  per  la  seguente  ragione. 

L'avvolgi-   La  Germania,  non  ostante  che  avesse  industrializzato  le 

nomiccTda   sue  culture  e  raggiunti   anche  in  questo   campo   risul- 

parte  delia   tati  meravigliosi  (basti  dire  che  era  giunta  a  produrre 

Germania.  ...  . 

22  quintali  di  frumento  per  ettaro,  mentre  la  Francia 
non  ne  produce  che  i3),  aveva  bisogno  di  comprare 
dall'  estero  un'  enorme  quantità  di  generi  alimentari. 
Poiché  ne  comprava  per  più  di  3  miliardi  e  mezzo  di 
marchi,  ma  poiché  ne  vendeva  quasi  un  miliardo,  erano 
due  miliardi  e  mezzo  di  marchi,  in  cifra  tonda  3  mi- 
liardi delle  nostre  lire  che  doveva,  ogni  anno  pagare 
all'estero  per  prodotti  alimentari.  Mediante  l'esporta- 
zione dei  suoi  manufatti,  non  solo  riusciva  a  pagare 
questa  somma,  non  solo  provvedeva  alla  sua  alimenta- 
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zione,  ma  anche  riusciva  ad  arricchire  il  suo  popolo. 
Ma  c'era  un  incubo.  Essa  forniva  ai  vari  campi  pro- 
duttori del  mondo  l'attrezzatura  di  cui  essi  avevano 
bisogno  per  produrre:  le  macchine  e  gli  attrezzi,  e  i 
prodotti  chimici.  Però  le  industrie,  a  mano  a  mano  che 
si  sviluppano,  si  mettono  sempre  più  in  grado  di  fab- 
bricare i  propri  mezzi  di  produzione.  Sarebbe  quindi 
venuto,  o  presto  o  tardi,  un  momento  in  cui  i  vari  campi 
produttivi  si  sarebbero  svincolati  da  questa  dipendenza 
dalla  Germania.  Allora  bisognava  invadere  i  vari  campi 
produttivi,  insinuarvisi  a  poco  a  poco  e  lentamente  im- 
padronirsene, in  modo  da  garantire  la  loro  perenne  di- 
pendenza dalla  Germania.  È  quanto  essa  ha  fatto  man- 
dando in  tutto  il  mondo,  insieme  con  le  sue  macchine, 
i  suoi  capi-sala,  i  suoi  capo-tecnici,  i  quali  a  poco  a  poco 
—  con  un'abilità  straordinaria,  con  una  duttilità  pari  alla 
loro  tenacia  —  si  sono  elevati  sino  a  diventare  direttori 
di  officina,  membri  dei  Consigli  d'Amministrazione,  in 
sostanza  sino  ad  esercitare  una  funzione  dirigente  nella 
vita  economica  del  paese.  Basti  pensare  al  numero  stra- 
grande di  tedeschi  calati  in  Italia  sotto  il  pretesto  d'in- 
segnarci il  montaggio  delle  macchine  che  ci  venivano 
dalla  Germania  o  i  processi  tecnici,  e  che  a  poco  a 
poco  sono  diventati  i  padroni  dei  nostri  stabilimenti. 
Con  questo  avvolgimento  economico  la  Germania  si  pro- 
poneva di  conquistare  virtualmente  le  economie  degli 
altri  paesi  per  imporre  loro  per  sempre  i  suoi  beni 
strumentali.  Il  che  —  si  vede  subito  —  aveva  un  aspetto 
non  soltanto  economico,  ma  anche  politico. 

Per  esaminare  meglio  questo  lato  del  fenomeno, 
dobbiamo  dire  che  due  erano  i  modi  o  i  gradi  con  cui 
essa  operava  l'avvolgimento  economico.  In  presenza  di 
una  nazione  a  regime  economico-politico  primitivo,  come 
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ad  esempio  la  Turchia,  era  la  forma  più  brutale  della 
concessione  quella  a  cui  ricorreva.  Facendosi  concedere 
la  ferrovia  di  Bagdad,  e  lungo  tratto  dei  terreni  adia- 
centi, la  Germania  non  solo  aveva  modo  di  collocare 
le  sue  locomotive,  i  suoi  vagoni,  le  rotaie,  le  traverse 
e  più  tardi  le  sue  macchine  agricole  (giacche  ogni  sta- 
zione della  linea  diventava  un'agenzia  di  vendita)  —  ma 
si  costituiva  un  importantissimo  punto  di  presa  per  la 
diffusione  del  Deutschtum  e  si  apriva  la  via  che  doveva 
condurla  sino  a  farsi  consegnare  l'esercito  turco  per  la 
sua  riorganizzazione,  vale  a  dire,  in  sostanza,  per  inqua- 
drarlo nei  suoi  ufficiali.  Invece  di  fronte  ai  regimi  econo- 
mico-politici più  avanzati  la  Germania  adottava  il  me- 
todo della  lenta  invasione  personale,  che,  senza  parere, 
costituiva  una  rete  invisibile  e  formidabile  di  abilissimi 
agenti  del  germanesimo,  nonché  alla  creazione  delle 
filiali  ed  alla  compartecipazione  finanziaria  alle  imprese 
od  al  finanziamento  delle  medesime  mediante  la  crea- 
zione degli  Istituti  di  Credito.  Così  la  "  Società  toscana 
per  imprese  elettriche  „  di  Firenze,  non  è  altro  che  una 
filiazione  della  Schuckert;  la  "Siemens  elektrische  Be- 
triebe  „  acquistò  le  azioni  della  Società  di  elettricità 
Toscana,  Umbra  e  di  Alessandria  e  così  via,  mentre 
poi,  per  il  tramite  della  Banca  Commerciale,  la  Ger- 
mania stendeva  una  serie  innumere  di  tentacoli  sulle 
nostre  imprese  industriali,  impadronendosi  così  virtual- 
mente di  gran  parte  della  nostra  vita  economica,  non 
solo,  ma  irretendo  l'opinione  pubblica  della  borghesia 
in  un  momento  in  cui  sarebbero  sommamente  deside- 
rabili le  sue  libere  manifestazioni.  Altrettanto  e  forse 
con  maggiore  intensità,  essa  faceva  in  Russia,  tanto 
che  recentemente  un  economista  russo,  Holstein,  tenne 
una  conferenza  intitolata  "  Deve  la  Russia  rimanere  una 
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colonia  tedesca  ?  „  dimostrando  con  una  serie  di  esempi, 
che  il  suo  paese  è  una  specie  di  colonia  per  l'impero 
tedesco,  il  quale  —  approfittando  del  trattato  del  1904 
stipulato  in  un  momento  in  cui  la  Russia  non  aveva 
le  mani  libere,  —  impedisce  il  suo  sviluppo  industriale 
imponendogli  i  suoi  manufatti  e  sopratutto  i  suoi  beni 
strumentali  e  quindi  asservendo  a  sé  la  sua  economia. 
Il  problema  principale  della  Russia  —  concludeva  l'Hol- 
stein  —  è  di  emanciparsi  da  questa  soggezione. 

Una  penetrazione  analoga  la  Germania  faceva  nella 
economia  francese,  dove  invadeva  sopratutto  il  campo 
minerario.  O  apertamente,  o  mediante  dei  prestanomi 
—  come  avveniva  in  Normandia,  dove  una  Società  ap- 
parentemente olandese,  ma  in  realtà  a  capitali  tedeschi, 
sfruttava  una  concessione  mineraria  di  35oo  ettari  — 
essa  s'incuneava  potentemente  nella  compagine  dell' eco- 
nomia francese.  Il  Bruneau,  che  qualche  tempo  fa  fece 
un'inchiesta  al  riguardo,  ne  espose  i  risultati  nella  Grande 
Revue,  dimostrando  che  il  bilancio  delle  conquiste  ger- 
maniche sul  dominio  minerario  francese  si  può  così 
riassumere:  18  concessioni  nel  bacino  dell'Est,  con  io  000 
ettari  di  estensione,  1/7  del  bacino;  io  concessioni  in 
Normandia,  con  7300  ettari;  metà  dei  giacimenti  del- 
l'Ovest. Insomma  le  grandi  industrie  metallurgiche  te- 
desche hanno  alla  loro  dipendenza  un  quinto  in  super- 
ficie dei  giacimenti  di  ferro  della  Francia  —  conces- 
sione che  tali  Ditte  possiedono  sia  in  piena  proprietà, 
sia  in  seguito  a  compartecipazioni  —  aperte  o  larvate 
non  importa  —  le  quali  conferiscono  alle  medesime 
poteri  quasi  assoluti.  Un'  invasione  analoga  la  Francia 
ha  visto  avvenire  anche  nel  campo  delle  industrie  chi- 
miche. Attraverso  la  Banca  svizzera  o  belga,  molte  im- 
prese tedesche  costituiscono  in  Francia  delle  succursali 
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che,  a  prima  vista,  sembrano  francesi,  ma  in  realtà 
sono  tedesche.  Così  la  "  Société  industrielle  des  pro- 
duits  chimiques  „  di  Paris-Lamotte  è  sotto  l'alta  tutela 
della  "  Chemische  Fabrik  Electron  „  di  Francoforte.  — 
Dei  dieci  stabilimenti  che  la  Francia  possiede  per  la 
fabbricazione  dei  coloranti  artificiali  ben  quattro  sono 
tedeschi1^  e  precisamente  filiazioni  delle  maggiori  case 
di  Germania,  della  Badische  Anilin  und  Soda  Fabrik, 
della  Casella,  ecc.  Ora,  tutto  questo  movimento  di  av- 
volgimento economico  della  Francia  da  parte  della  Ger- 
mania aveva  per  questa  un  duplice  vantaggio  :  che  po- 
neva i  processi  produttivi  francesi  in  gran  parte  sotto 
la  tutela  della  Germania,  la  quale  per  tal  via  riusciva 
ad  imporre  i  prodotti  inerenti  ai  processi  produttivi 
medesimi  (macchine,  prodotti  chimici)  :  ciò  è  tanto  vero 
che  molte  industrie  chimiche  che  prima  erano  naturali 
alla  Francia,  come  quelle  della  garanza,  furono  a  poco 
a  poco  snazionalizzate,  cosicché  aumentò  enormemente 
l'importazione  dei  coloranti  tedeschi,  e  che  l'importa- 
zione delle  macchine  tedesche  salì  da  35  milioni  di 
franchi,  com'era  nel  1902,  a  i32  milioni  nel  1909.  E  il 
secondo  vantaggio  è  che  questa  invasione  economica 
era  una  vera  e  propria  conquista  politica,  la  quale  si 
esasperava  sino  all'acquisto  dei  terreni  ed  alla  predi- 
sposizione delle  piattaforme  pei  cannoni  destinati  all'as- 
sedio di  Maubeuge,  ed  all'acquisto  delle  cave  che  avreb- 
bero servito  all'esercito  tedesco  da  meravigliose  trincee 
nella  battaglia  dell' Aisne. 

Risalendo  ora  a  quanto  abbiamo  detto  da  principio 
sul  fattore  demografico  della  dinamica  economico-so- 
ciale tedesca,    riesciamo  a  spiegare  più  profondamente 


l)  V.  UAllcmagne  en  Franco,  Paris,   1914. 
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quel  fenomeno  di  avvolgimento  delle  varie  economie 
che  si  è  finora  descritto.  La  nazione  tedesca,  per  le 
qualità  fisiologiche  della  razza,  ha  un  enorme  coeffi- 
ciente di  vitalità,  ha  uno  straordinario  potere  di  accre- 
scimento. La  nazione  tedesca  sa  che,  crescendo  di  nu- 
mero, aumenta  la  sua  "  forza  produttiva  „  e  quindi  la 
sua  potenzialità  di  arricchimento,  che  quindi  bisogna 
tenere  in  patria  tutta  la  sua  eccedenza  annua  dei  nati 
sui  morti.  Ma  poiché  bisogna  nutrire  tutta  questa  ec- 
cedenza ed  arricchirla  e  poiché  il  suolo  tedesco  è  in- 
sufficiente allo  scopo,  bisogna  vendere  all'estero  i  ma- 
nufatti tedeschi  nella  maggior  quantità  possibile.  La 
spina  dorsale  dell'industria  e  quindi  dell'esportazione 
tedesca  è  la  metallurgica  e  la  meccanica,  e  la  chimica  : 
dunque  bisogna  imporre  all'estero  nella  maggior  quan- 
tità possibile  i  beni  strumentali.  Per  evitare  però  che 
le  economie  straniere,  nel  loro  ulteriore  sviluppo,  si 
svincolino  da  questa  soggezione,  bisogna  impadronirsi 
delle  economie  straniere,  bisogna  quanto  meno  operare 
l'avvolgimento  economico:  senza  di  questo  un  giorno 
l'eccedenza  annua  della  popolazione  tedesca  non  avrebbe 
più  avuto  i  mezzi  di  nutrizione  e  di  arricchimento. 

Una  questione  di  vita  o  di  morte  dunque  imponeva 
ai  tedeschi  di  serrare  la  fila  e  —  sulla  via  aperta  dalla 
scientificazione  dell'industria,  dal' protezionismo  e  dal- 
l'organizzazione, —  operare  l'invasione  dei  campi  econo- 
mici stranieri. 

Questa  invasione,  sia  di  per  sé,  sia  per  l'aspetto 
politico  che  implicava  doveva  suscitare  le  maggiori  osti- 
lità da  parte  delle  nazioni  che  ne  erano  oggetto.  E  già 
dalla  Russia  e  dalla  Francia  molte  voci  avevano  dato 
l'allarme.  Però  tutto  questo  non  sarebbe  stato  sufficiente 
a  far  scoppiare  la  guerra  :  poiché  la  guerra  non  fu  vo- 
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luta  dalla  Russia  o  dalla  Francia,  ma  fu  voluta  dalla 
Germania.  Se  è  scoppiata  per  opera  di  questa,  è  segno 
che  c'era  un  altro  fattore,  e  un  altro  fattore  specifico 
alla  Germania:  ci  doveva  essere  un  insieme  di  condi- 
zioni interne,  nell'ambito  cioè  dell'economia  tedesca,  le 
quali  imponevano  la  guerra.  E  in  realtà  l'economia  te- 
desca era  un  equilibrio  instabile,  l'edificio  grandioso 
che  la  Germania  aveva  creato  nell'impeto  della  sua 
fede  e  delle  sue  energie  operative  era  minato  alla  base. 
Bisognava  che  intervenisse  un  fatto  storico-mondiale  a 
rendere  l'equilibrio  stabile  e  perfetto. 


La  Germania  aveva  un  programma  economico  im- 
mensamente vasto  e  non  corrispondente,  per  la  sua 
vastità,  alla  situazione  finanziaria.  Avendo  una  gran- 
dissima fede  in  sé  stessa,  nelle  proprie  energie  creative, 
nella  propria  "Produktivkraft,,,  essa  scontava  l'avvenire 
in  un  modo  troppo  sproporzionato  alle  sue  disponibilità 
attuali.  Quando  si  dice  che  la  Germania  ha  un  capitale 
insufficiente,  bisogna  intendere  che  essa  ha  un  capitale 
insufficiente  di  fronte  all'ampiezza  del  suo  programma 
di  lavoro.  Se  si  vuole  avere  la  conferma  di  ciò  basti 
pensare  che  gli  stessi  Istituti  di  emissione,  i  quali  rap- 
presentano la  spina  dorsale  dell'economia  di  una  na- 
zione, non  avevano  una  posizione  adeguata.  La  riserva 
aurea  della  Reichsbank  restava  stazionaria:  la  media 
annuale  era  di  1002  milioni  di  marchi  dal  1891  al  1895  : 
discendeva  a  934  milioni  dal  1896  al  1900,  per  ritor- 
nare a  1011  milioni  soltanto  dal  1901  al  1905  ed  a  1016 
dal  1906  al  1909;  nel  1910,  la  riserva  era  di  io56  mi- 
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lioni  e  nel  191 1  di  1007  milioni  di  marchi.  I]  È  press'a 
poco  la  riserva  della  nostra  Banca  d' Italia.  Invece  la 
riserva  della  Banca  di  Francia  per  esempio  si  aggirava 
intorno  ai  quattro  miliardi  di  franchi:  4524  milioni 
nel  1909,  4261  nel  1910  e  4036  nel  191 1.  Ora,  la  fun- 
zione bancaria  degli  Istituti  di  emissione  essendo  so- 
pratutto il  risconto,  e  il  commercio  e  l'industria,  per 
il  loro  continuo  e  vertiginoso  sviluppo,  avendo  un  bi- 
sogno di  risconto  intensamente  crescente,  ne  veniva 
che  la  situazione  monetaria  tendeva  a  diventare  sem- 
pre più  difficile.  Così  avveniva  che,  proprio  nei  mo- 
menti di  prosperità,  quando  gli  affari  erano  più  attivi, 
il  denaro  era  più  raro.  Di  qui  la  necessità  continua  di 
ricorrere  al  prestito,  alle  obbligazioni. 

L'economia   tedesca  era  essenzialmente   basata   sul   Vizio  dell'e- 

conomia  te- 

prestito.  In  nessun  paese  era  così  diffusa  l'obbligazione  desca. 
quanto  in  Germania.  Ciò  avveniva  per  la  seguente  ra- 
gione. Quando  una  Società  si  costituiva  con  100  mi- 
lioni di  capitale,  ad  esempio,  ma  formulava  un  pro- 
gramma —  il  che  avveniva  normalmente  per  la  fede 
dei  tedeschi  in  sé  e  nell'avvenire  —  proporzionato  ad 
un  capitale  di  200,  si  trovava  nella  necessità  di  mettere 
in  circolazione  anche  tutto  il  capitale  che  aveva  inve- 
stito in  immobili  :  questo  si  poteva  fare  appunto  creando 
delle  obbligazioni  ipotecarie.  Se  si  esaminano  i  bilanci 
delle  grandi  Società  industriali,  si  può  constatare  che 
i  loro  debiti  superano  quasi  sempre  di  molto  le  loro 
disponibilità.  Dal  1902  in  poi,  le  emissioni  delle  obbli- 
gazioni ipotecarie  sono  state  in  media  di  5o8  milioni 
di  marchi  all'anno  (647  nel  1909)  ed  hanno  servito  in 
massima  parte  a  rimborsare  prestiti  anteriori.  Si  calcola 

T)  Calwer,  Jahrbuch  1912,  pag.  383. 
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che  al  1910  il  debito  ipotecario  totale  della  Germania 
fosse  di  5o  miliardi  di  marchi.  La  proporzione  delle 
obbligazioni  industriali  di  fronte  alle  azioni  può  risul- 
tare dal  seguente  specchietto  delle  emissioni  di  tali  titoli 
avvenute  nel  triennio  1909-1911.1) 


Anni 

Azioni  industriali 
(milioni  di  m.) 

Obbligazioni    industriali 
(milioni  di  m.) 

1909 
1910 
1911 

389.9 

411. 5 
356.5 

257.4 

i53.o' 
3io.6 

In  media  dunque  il  debito  obbligazionario  contratto  in 
questo  triennio  rappresentava  più  della  metà  del  capitale 
azionario.  Complessivamente  però  il  debito  obbligaziona- 
rio che  pesava  sull'industria  tedesca  rappresentava  un 
terzo  circa  del  capitale  azionario.  La  statistica  tedesca 
delle  obbligazioni  al  3i  dicembre  1910  faceva  risultare 
che  il  debito  obbligazionario  di  2017  aziende  era  di  3964.3 
milioni  di  marchi,  in  cifra  tonda  4  miliardi  di  marchi.  2> 
Siccome  alla  stessa  epoca  il  capitale  azionario  investito 
in  tutte  le  Società  tedesche  era  press'a  poco  di  i3  mi- 
liardi di  marchi,  così  è  vero  quanto  si  è  detto  prece- 
dentemente —  il  che  risulta  confermato  dalla  propor- 
zione delle  obbligazioni  alle  azioni  emesse  negli  ultimi 
due  anni:  nel  1912  le  obbligazioni  industriali  ammon- 
tarono a  388  milioni  e  le  azioni  a  921,  nel  1913  le 
prime  a  210  e  le  seconde  a  542  milioni  di  marchi.  3> 
La  proporzione  è  veramente  enorme,  quando  si  pensi 


x)  Calwer,  Jahrbuch. 

2)  Hùbener,  Die  Eisenindtistrie,  pag.   201,   Leipzig,    io,i3. 

3)  Hellferich,  op.  cit.,  pag.   118. 
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per  esempio  che  la  statistica  delle  Società  italiane  per 
azioni  al  3i  dicembre  1913  ci  dava,  per  un  capitale- 
azioni  di  280  milioni  impiegato  nell'  industria  cotoniera, 
un  capitale-obbligazioni  di  24.4  milioni;  per  il  gruppo 
siderurgico,  dei  valori  rispettivamente  di  248.7  e  di  49.8; 
per  le  industrie  meccaniche,  229.7  e  19.4;  per  le  chi- 
miche 275.2  e  76;  per  le  estrattive,  154.9  e  I9«4>  ecc- 

Ora,  che  cosa  significa  il  fatto  che  il  complesso  delle 
aziende  di  un  paese  ricorre  al  prestito  per  un  terzo  del 
suo  fabbisogno  di  capitale  ?  Significa  che  questo  paese  dà 
al  complesso  delle  sue  aziende  un  valore  di  un  terzo  su- 
periore al  valore  che  esso  ha  attualmente;  significa  che 
esso  crea  un  plus-valore  di  un  terzo,  un  valore  potenziale, 
o  soggettivo  o  psicologico.  Quando  Morgan  organizzò 
il  trust  americano  dell'acciaio  le  varie  imprese  che  en- 
trarono a  far  parte  della  Corporation  avevano  un  valore 
netto  realizzabile  (tangible  properties)  di  700  milioni  di 
dollari.  Invece  la  U.  S.  S.  C.  si  costituiva  con  un  capi- 
tale nominale  di  1457  milioni  di  dollari.  Ciò  significa  che 
T  impresa  dava  alla  sua  azienda  un  valore  doppio  del  va- 
lore reale  che  essa  aveva  :  essa  valorizzava  la  sua  fede, 
essa  creava  un  valore  potenziale,  e  in  base  a  questo 
essa  svolgeva  il  suo  programma  di  lavoro.  Il  suo  pro- 
gramma di  lavoro  era  uguale  a  2  mentre  essa  non  pos- 
sedeva che  1.  Una  situazione  di  questo  genere  può 
durare  a  patto  che  in  breve  periodo  di  tempo  il  valore 
reale  od  oggettivo  si  ponga  al  livello  del  valore  poten- 
ziale o  soggettivo:  perchè  l'azienda,  dovendo  ampliare 
la  sua  circolazione  come  2,  dovendo  tenere  un  porta- 
foglio come  2,  ecc.  non  può  a  lungo  sostenersi  se  Fi 
(valore  reale)  non  tende  rapidamente  a  diventare  un  2 
(valore  potenziale). 

Il  trust  americano  dell'acciaio,  che  nel  decennio  1901- 


dustrie. 
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19x0  diede  un  interesse  del  12  %  sm"  capitale  nominale, 
manteneva  precisamente  quanto  aveva  promesso  al  mo- 
mento della  sua  costituzione  :  esso  dimostrava  che  il  700 
era  effettivamente  diventato  un  1400,  che  il  valore  reale 
dell'azienda  si  era  equiparato  al  valore  potenziale,  o 
che,  in  altri  termini,  il  valore  potenziale  si  era  rea- 
lizzato. 

Questa  stessa  era  la  situazione  per  la  Germania. 
La  Germania  —  consideriamola  come  un  organo  pro- 
duttivo —  aveva  un  plus-valore  che  bisognava  rapida- 
mente realizzare.  Era  ciò  possibile  con  le  sole  forze 
dell'economia? 

Banche  e  in-  Anzitutto  bisogna  che  teniamo  presente  la  strettis- 
sima connessione  di  vita  e  di  rapporti  che  in  Germania 
è  sempre  esistita  tra  Banca  ed  industria.  Le  grandi 
Banche  oltre  che  accordare  crediti  in  misura  oltremodo 
considerevole  all'industria,  oltre  che  assumere  l'emis- 
sione di  titoli  delle  Società  industriali,  prendono  delle 
partecipazioni  dirette  alle  imprese  e  mettono  i  titoli  di 
queste  nei  loro  portafogli,  cosicché  intervengono  diret- 
tamente od  indirettamente  nella  direzione,  nei  Consigli 
d'Amministrazione  o  di  sorveglianza  delle  Compagnie 
industriali.  Le  cinque  grandi  Banche  di  Berlino,  la 
Deutsche,  la  Diskontoges.,  la  Darmstàdter,  la  Dresd- 
ner,  la  Berlinerhandelsges.,  nel  1910  avevano  348  parte- 
cipazioni mediante  loro  propri  amministratori,  403  mem- 
bri dei  Consigli,  65i  con  l'uno  e  l'altro  di  questi  mezzi, 
282  con  presidenti  propri  di  Consigli  d'Amministrazione 
di  Società  industriali. x)  D'altra  parte  è  nota  l' intimità 
dei  rapporti  tra  lo  Stato  e  l' industria.  Orbene,  è  evi- 
dente che,  se  la  situazione  non  avesse  potuto  risolversi 

*■)  Passama,   Conccntration  industrielle,  pag.   170,  Paris,   1910. 
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con  le.  sole  forze  dell'economia,  tutta  la  situazione  finan- 
ziaria e  quindi  la  situazione  politica  stessa  sarebbe  stata 
trascinata  al  fallimento.  Ripetiamo  dunque  la  domanda  : 
era  possibile  la  soluzione  economica,  e  cioè   pacifica? 

L'economia  tedesca  era  ormai  definitivamente  impo-  1  sindacati 
stata  sulla  forma  sindacale.  I  sindacati  industriali,  come 
ho  dimostrato  altrove,  anche  in  Germania  erano  sorti 
dal  bisogno  di  evitare  quel  regime  di  crisi  a  cui  dà 
luogo  la  sfrenata  libera  concorrenza,  dalla  necessità  di 
equilibrare  la  produzione  al  consumo  e  di  disciplinare 
il  mercato.  Ma  questo  è  lo  scopo  originario;  raggiun- 
tolo, lo  perdono  di  vista  per  proporsi  altri  obbiettivi. 
Consolidato  l'equilibrio  della  produzione  all'interno,  bi- 
sogna pensare  sopratutto  alla  conquista  del  mercato 
estero.  Che  cosa  avviene  in  tali  condizioni? 

I  sindacati  si  sono  formati,  se  non  attraverso  il 
protezionismo,  almeno  all'ombra  del  protezionismo. 
Questo  ha  trasformato  momentaneamente  il  paese  in 
un  sistema  chiuso,  il  quale  ha  permesso  appunto  alla  pro- 
duzione di  svolgersi,  di  organizzarsi,  di  assumere  quel 
grado  di  concentrazione  che  ha  reso  possibile  il  sinda- 
cato. Ma  il  mercato  estero  non  si  conquista  se  non  tras- 
formando di  nuovo  l'ambiente  in  un  sistema  aperto.  Il 
mezzo  è  trovato  :  l'eliminazione  della  concorrenza  all'in- 
terno e  la  conseguente  elevazione  dei  prezzi  all'interno 
darà  modo  di  diminuire  grandemente  i  prezzi  all'esterno  : 
spunta  il  dumping,  cioè  quell'insieme  di  operazioni  che 
benissimo  furono  chiamate  "  poliorcetiche  „  o  di  assedio, 
con  le  quali  si  cercava  di  abbattere  l'industria  concor- 
rente straniera,  per  mantenere  sempre  più  attive  le 
correnti  degli  scambi  e  quindi  in  sempre  maggior  effi- 
cienza il  campo  produttivo.  Noi  abbiamo  veduto  che  la 
Germania  operava  un  avvolgimento  economico  dei  mer- 
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cati  stranieri,  sopratutto  con  l'azione  del  suo  personale 
tecnico:  il  dumping  è  l'altra  faccia  dell'avvolgimento: 
quello  è  l'aspetto  soggettivo,  questo  l'oggettivo.  Ma 
queste  operazioni  poliorcetiche  —  di  fronte  alla  con- 
correnza di  tutto  il  mondo  —  non  possono  concepirsi 
se  non  in  un  continuo  crescendo:  ciò  che  è  un  assurdo 
perchè  porterebbe  il  sindacato  alla  rovina.  Il  sistema 
sindacale  tedesco  si  volgeva  appunto  entro  questo  as- 
surdo. Volendo  conquistare  troppo  rapidamente  il  mer- 
cato internazionale  aveva  portato  all'esasperazione  que- 
ste operazioni  poliorcetiche.  E  siccome  tutta  la  situazione 
finanziaria  dell'  industria  tedesca  non  era  proporzio- 
nata all'ampiezza  del  suo  programma,  come  vedemmo, 
così  si  accentuava  sempre  più  il  disquilibrio.  Di  qui 
una  situazione  insostenibile,  alla  quale  bisognava  por  fine. 
Ogni  nazione  ha  un  programma  di  lavoro  che  de- 
v'essere proporzionato  in  primo  luogo  alla  potenzialità 
della  sua  forza  produttiva  e  in  secondo  luogo  alia  sua 
attuale  posizione  economica.  La  situazione  politica  offre 
il  terreno  di  sicurezza  su  cui  si  svolge  questo  pro- 
gramma. S' intende  che  ogni  programma  economico 
deve  cominciare  col  porre  una  ricchezza  che  non  esiste 
obbiettivamente:  un  valore  potenziale,  un  plus-valore: 
la  mèta  a  cui  si  tende.  La  creazione  della  ricchezza 
comincia  sempre  coll'essere  la  proiezione  all'esterno 
delle  energie  dello  spirito.  Concepita  la  Nazione  come 
un  organismo  produttivo  Y  azienda  nazionale  viene 
dunque  sopra  valutata.  Le  condizioni  politiche  sopra- 
tutto e  quindi  la  sicurezza  dei  movimenti  per  lo  svi- 
luppo del  programma  danno  la  possibilità  che  il  pro- 
gramma stesso  sia  pienamente  attuato  e  quindi  che  la 
ricchezza  oggettiva  raggiunga  il  limite  della  ricchezza 
potenziale  o  soggettiva.  Allora  si  istituisce  un  equilibrio 
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statico  e  si  riprenderà  poi  lo  slancio  che  —  attraverso 
una  nuova  deviazione  dall'  equilibrio  statico  —  con- 
duca ad  un  ulteriore  grado  di  sviluppo  economico. 
Ma  se  lo  scarto  tra  la  ricchezza  reale  e  la  poten- 
ziale è  troppo  forte,  allora  la  situazione  politica  at- 
tuale non  è  più  sufficiente  a  far  effettuare  questa  equi- 
librazione.  E  allora  è  necessaria  una  nuova  situazione 
politica. 

La  Germania  aveva  creato  un  così  ampio  pro- 
gramma di  lavoro  che  la  differenza  tra  la  ricchezza 
reale  e  la  potenziale  era  eccessiva  e  sproporzionata 
alla  sua  potenzialità  finanziaria  ed  alla  situazione  poli- 
tica attuale.  Pacificamente,  cioè  economicamente,  cioè 
in  armonia  con  lo  svolgimento  dei  programmi  econo- 
mici delle  altre  nazioni,  la  equilibrazione  non  poteva 
compiersi,  per  la  contraddizione  interna  su  ricordata: 
non  restava  che  il  fallimento  o  la  violenza.  Ma  già  la 
Germania  nel  creare  il  suo  così  ampio  programma, 
l'aveva  proporzionato  ad  una  situazione  politica  futura  : 
l'evento  storico  favorevole  avrebbe  esso  portato  alla 
necessaria  equilibrazione.  Poiché  il  pensiero  della  guerra 
fu  sempre  più  o  meno  presente  alla  coscienza  tedesca; 
e  la  guerra  —  nella  fede  incrollabile  del  popolo  — 
non  poteva  essere  che  vittoriosa.  La  guerra  vittoriosa 
avrebbe  appunto  realizzato  quella  ricchezza  potenziale 
che  la  forza  produttiva,  valorizzando  la  sua  fede, 
aveva  posta  come  la  mèta  del  futuro  prossimo.  La 
guerra  vittoriosa  avrebbe  realizzato  il  plus-valore  della 
Germania. 
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situazione  Cioè  —  mi  correggo.  La  Germania  non  voleva  la 
fe?un°mii-  guerra  :  poiché  essa  si  trovava  nella  posizione,  dopo 
tutto  non  incomoda,  di  un  debitore  al  quale  i  fornitori 
continuino  a  fare  credito  in  vista  di  una  grossa  eredità 
su  cui  egli  spera  o  di  un  credito  che  spera  di  realiz- 
zare. Costui  si  sente  già  più  ricco  di  quello  che  non 
sia  effettivamente  ora,  e  per  ciò  fa  una  grande  quan- 
tità di  spese  pagando  con  cambiali,  aumentando  la  sua 
circolazione  per  mezzo  di  "  pagherò  „ ,  per  mezzo  cioè 
di  beni  simbolici  destinati  a  trasformarsi  un  giorno  in 
ricchezza  concreta  e  reale.  Fintanto  che  i  fornitori  con- 
tinuano ad  avere  fiducia  che  egli  realizzerà  il  credito 
su  cui  spera  o  l'eredità,  tutto  procede  egregiamente; 
ma  se  comincia  qualche  timore,  se  s' insinua  qualche 
dubbio  che  l'eredità  sia  inconsistente  o  che  il  credito 
sia  semplicemente  millantato,  se  il  panico  si  diffonde 
tra  i  fornitori,  allora  tutto  l'edifìcio  si  sfascia,  tutta  la 
ricchezza  di  carta  sfuma  e  queir  individuo  cade  in  istato 
di  fallimento  —  salvo  che  non  induca  qualche  persona 
colla  persuasione  o  con  le  minaccie  a  fare  malleveria, 
nel  qual  caso  egli  potrà  seguitare  a  far  circolare  i  suoi 
valori  simbolici,  i  suoi  plus-valori  patrimoniali. 

La  Germania,  come  s' è  detto,  aveva  creato  tutta 
una  situazione  economica  in  vista  di  una  situazione 
politica  futura,  aveva  creato  una  quantità  di  plus-valori, 
destinati  un  giorno  o  l'altro  a  realizzarsi,  per  la  sua 
fede  in  se  e  nell'avvenire.  In  fondo,  in  quei  trecento- 
dieci miliardi  di  marchi  a  cui  lo  Hellferich  fa  salire  la 
ricchezza  della  Germania  c'era  moltissima  carta,  c'era 
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una  quantità  di  partite  di  giro,  c'era  una  quantità  di 
debiti  che  si  saldavano  con  altri  debiti,  e  una  enorme 
somma  di  sopravalutazioni.  Queste  anzi  erano  la  spina 
dorsale  di  tutto  l'edificio,  ma  ciò  dimostra  appunto 
che  —  come  dice  benissimo  il  Borgese  —  la  ricchezza 
tedesca  era  un  colosso  coi  piedi  di  creta.  Tutto  questo 
edificio  si  poteva  sostenere  soltanto  in  virtù  di  un  si- 
stema di  puntelli:  gli  industriali  facevano  molti  debiti 
senza  avere  molto  denaro,  perchè  speravano  di  vendere 
sempre  di  più  in  tutto  il  mondo,  le  banche  concede- 
vano i  prestiti  senza  avere  molto  denaro,  perchè  spe- 
ravano che  ciò  si  verificasse  e  perchè  si  sarebbero  ri- 
coverate a  tempo  opportuno  nel  seno  della  Reichsbank, 
la  quale  provvedeva  a  tutto  senza  avere  molto  denaro. 

"  Immaginate  per  un  momento  tutto  un  popolo  che 
venda  le  sue  merci  senza  aver  pagato  i  fornitori,  che 
distribuisca  i  dividendi  senza  ammortare  i  capitali  d'im- 
pianto, che  rinnovi  la  roba  tre  volte  all'anno  cedendola 
tre  volte  all'anno  a  prezzi  di  liquidazione,  che  acquisti 
a  credito  la  materia  prima  e  collochi  a  credito  la  ma- 
teria manufatta,  immaginate  un  vorticoso  giro  d'affari, 
dove  tutto  vada  e  venga  con  una  fantastica  rapidità: 
titoli,  contratti,  mercanzia,  piroscafi,  cambiali,  commessi, 
tutto  fuorché  il  denaro  contante,  ed  avrete  un'imma- 
gine esagerata,  ma  non  del  tutto  mendace,  di  quel  che 
sia  la  attività  commerciale  tedesca.  „  x)  Ora,  quello  che 
il  letterato  vedeva  in  una  geniale  intuizione  nel  1908, 
rispondeva  alla  precisa  situazione  di  fatto  del  1914;  e 
non  solo  non  era  esagerato,  ma  trovava  nei  più  severi 
dati  statistici  una  decisiva  conferma. 

Fra  i  capitoli  dei  bilanci  bancari  uno  aveva   preso 


I)  Borgese,  La  nuova  Germania,  pagg.  466-467,  Torino,    1909. 
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in  questi  ultimi  tempi  uno  sviluppo  prodigioso,  quello 
dei  prestiti  su  titoli,  che  è  quanto  dire  dei  debiti  ga- 
rantiti da  altri  debiti.  Mentre  nel  1890  l'insieme  di  questi 
prestiti  non  era  che  di  427  milioni  di  marchi,  nel  1910 
raggiungeva  2  miliardi  e  528  milioni  :  essi  erano  dun- 
que quintuplicati  in  venti  anni,  ciò  che  prova  che  la  sot- 
toscrizione di  nuovi  titoli  si  basava  molto  in  Germania 
sul  credito. *)  Il  pubblico  versava  piccoli  acconti  e  si  con- 
tentava di  dare  come  garanzia  titoli  che  esso  aveva  già  in 
deposito.  Di  qui  era  fomentata  la  speculazione  in  Borsa, 
fomentata  dalle  Banche  stesse,  senza  pensare  che  la 
Borsa  se  può  dare  uno.  stimolo  talvolta  opportuno  al- 
l'attività produttiva,  non  crea  però  la  ricchezza,  ma  sol- 
tanto valori  artificiali. 

Questo  sistema  spiega  ancora  l'enorme  sviluppo  del 
sistema  delle  obbligazioni  che  precedentemente  s'è  ve- 
duto, l'enorme  altezza  del  debito  ipotecario,  la  scarsezza 
delle  disponibilità,  l'elevatezza,  normale  in  Germania, 
del  tasso  dello  sconto,  la  difficoltà  da  parte  dello  Stato 
di  collocare  i  suoi  prestiti.  È  proprio  vero  che  tutto 
questo  insieme  di  cose  dà  l'impressione  che  la  Ger- 
mania fosse  un  paese  "  follement  riche  qui  n'a  pas  le 
sou  „.  2> 

Egli  è  che  essa  aveva  creato  un  programma  di  la- 
voro in  vista  di  una  "  situazione  futura  „.  Essa  aveva 
un  millantato  credito  sulla  crosta  terrestre:  il  suo  im- 
pero di  Bagdad  —  ben  inteso  non  senza  qualche  por- 
zione d'Africa  e  d'Impero.  Celeste  — :  e  quindi  aveva 
aumentato  il  suo  portafoglio  in  vista  della  realizzazione 
del  credito.  Se  tutti  avessero  tenuto  per  buono  il  suo 
credito,  niente  di  meglio:  l'edificio  avrebbe  bensì  conti- 

x)  Blondel,  Les  embarras  de  l'Allemagne,  pag.   in,  Paris,    191 3. 
2)  Hubert,  op.  cit.,  pag.   io. 
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nuato  ad  essere  un  edificio  di  carta,  ma  in  sostanza 
essa  avrebbe  avuto  tutti  i  vantaggi  come  se  esso  avesse 
rappresentato  una  ricchezza  intrinseca  e  concreta.  La 
Germania  dunque  doveva  desiderare  la  pace,  per  man- 
tenere indefìnitivamente  questa  posizione  :  ed  in  realtà 
molti  dei  suoi  banchieri,  che  giudicavano  esattamente, 
la  desideravano.  Ma  siccome  era  prevedibile  che  le  altre 
nazioni  non  avrebbero  tenuto  per  buono  il  credito  della 
Germania  sulla  crosta  terrestre,  così  essa  si  era  tro- 
vata nella  necessità  di  ricorrere  a  mezzi  energici  per 
sostenere  il  suo  portafoglio:  un'immensa  flotta  ed  un 
formidabile  esercito.  Così  aveva  creato  il  puntello  dei 
puntelli:  il  supporto  ultimo  e  fondamentale  di  tutto  il 
sistema.  Mediante  esso,  la  Germania,  non  volendo  la 
guerra,  ma  preparandola  a  tutte  le  ore,  riusciva  a  dare 
corso  forzoso  ai  suoi  plus-valori.  La  situazione  si  sa- 
rebbe mantenuta  fintanto  che  le  altre  nazioni  avessero 
lasciato  intimidirsi  :  quel  giorno  che  fosse  cessato  il  ti- 
more, la  Germania  sarebbe  stata  esposta  o  al  fallimento 
o  alla  guerra. 

La  Germania  non  voleva  dunque  la  guerra:  ma 
aveva  creato  tutte  le  condizioni  per  cui  doveva  provo- 
care essa  la  guerra. 


IV. 
LE  BASI  ECONOMICO-PSICOLOGICHE. 


Gli  uomini,  e  sopratutto  i  popoli,  agiscono  non  tanto 
in  base  ai  ragionamenti  quanto  agli  interessi  ed  ai  sen- 
timenti. Noi  abbiamo  veduto  finora  quali  erano  gli  in- 
teressi profondi  della  nazione  tedesca  a  precipitare  la 
guerra. 

Gli  interessi  che  abbiamo  descritto  non  erano  sol- 
tanto quelli  di  pochi  capitalisti  e  quelli  dei  ceti  dirigenti, 
ma,  ripetiamo,  di  tutta  la  nazione,  poiché  si  trattava 
di  compiere  e  di  consolidare  la  riequilibrazione  tra  i 
fenomeni  demografici  ed  i  fenomeni  economici. 

Se  non  si  fosse  compiuta  questa  riequilibrazione, 
se  fosse  avvenuta  una  grande  catastrofe  economica  na- 
zionale, anche  le  classi  inferiori  vi  sarebbero  state  coin- 
volte: esse  non  avrebbero  più  potuto  conservare  alla 
medesima  altezza  di  prima  il  loro  tenore  di  vita,  men- 
tre avrebbero  veduto  spuntare  lo  spettro  della  emigra- 
zione, allargarsi  la  disoccupazione,  salire  la  marea  della 
miseria:  la  loro  mentalità,  attraverso  le  asprezze  della 
caduta,  si  sarebbe  offuscata,  discendendo    al  livello  di 
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quella  dei  popoli  economicamente  inferiori,  e  la  stessa 
lotta  per  le  rivendicazioni  sociali  affievolita. 

Che  di  questi  problemi  e  di  queste  conseguenze 
avesse  consapevolezza  il  popolo  non  è  neppur  da  pen- 
sare. Pure  di  certe  posizioni  sociali  c'è  come  una  co- 
scienza vaga  e  diffusa,  per  cui  anche  gli  strati  che 
stanno  più  lontani  da  coloro  che  dirigono  il  corso  degli 
eventi,  se  non  percepiscono  quelle  posizioni,  almeno  le 
sentono.  È  inutile  avvertire  che,  specie  per  un  popolo, 
ciò  che  ha  importanza  è  non  già  quello  che  esiste  ef- 
fettivamente, ma  quello  che  esso  crede  che  esista  :  quello 
che  ha  importanza  sono  le  sue  sensazioni  ed  i  suoi  sen- 
timenti. 

Se  un  popolo  ha  l'impressione  che  certi  suoi  inte- 
ressi siano  lesi,  questa  lesione  esiste  per  lui  effettiva- 
mente, ed  esso  si  comporterà  in  conseguenza.  Bisogna 
dunque  vedere  se  il  popolo  tedesco  avesse  la  sensazione 
di  una  lesione  dei  suoi  vasti  interessi,  e  poi  come  questa 
lesione  —  reale  o  creduta,  non  importa  —  urtasse  le  sue 
idealità,  per  comprendere  quali  sentimenti  dovesse  su- 
scitare. Soltanto  così  noi  ci  potremo  spiegare  adeguata- 
mente l'entusiasmo  con  cui  il  popolo  tedesco  rispose  al- 
l'appello della  guerra  una  volta  che  questa  fu  dichiarata 
necessaria  dai  governanti.  In  altre  parole  bisogna  ana- 
lizzare la  psiche  tedesca. 

Inutile  dimostrare  l'esistenza  di  una  psiche  nazio- 
nale :  la  dimostrazione  verrà  da  se  nel  corso  di  questa 
analisi;  la  quale  sarà  la  più  importante  di  quante  si 
sono  fatte  finora,  poiché  soltanto  essa  ci  spiegherà  com- 
pletamente il  mistero  di  questa  colossale  tragedia  di 
popoli,  di  razze  e  di  civiltà.  Data  la  straordinaria  com- 
pattezza di  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  nazione 
tedesca,  è  indubitato  che   c'era  un    continuo   ricambio 
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d'influenze  tra  la  mentalità  dei  governanti  e  quella  dei 
governati,  attraverso  al  quale  veniva  elaborandosi  ap- 
punto la  coscienza  collettiva;  è  indubitato  che  la  men- 
talità dei  governanti  doveva  essersi  foggiata  nell'am- 
biente spirituale  di  tutta  la  nazione  e  quindi  trovare 
nella  mentalità  stessa  delle  moltitudini  i  suoi  elementi 
primordiali,  mentre  la  mentalità  del  popolo  doveva  es- 
sere tale  da  rispondere  immediatamente  alle  direttive 
d'azione  poste  dai  governanti  nella  loro  più  limpida  vi- 
sione dei  problemi  o  nelle  loro  più  esasperate  impres- 
sioni. 

Contemporaneamente  poi  esamineremo  —  sempre 
a  grandi  tratti,  s'intende  —  la  psicologia  degli  altri  po- 
poli in  conflitto,  per  vedere  quale  distacco  spirituale 
esistesse  tra  essi  e  la  nazione  tedesca  e  per  compren- 
dere l'ardore  con  cui  essi  hanno  affrontato  il  cimento. 


substrato  Se  si  dovesse  dire  sinteticamente  quale  è  la  carat- 
orig°infrio  teristica  della  psicologia  tedesca,  si  dovrebbe  notare  che 
dei  popoli   essa  ^  ji  dominio   dell'Assoluto  trascendentale;  la  psi- 

in  conflitto.  '  r 

cologia  francese  invece  è  caratterizzata  dal  dominio  del- 
l'Assoluto umano;  l'inglese  dal  relativo.  Il  tedesco  trae 
la  ragione  dai  cieli  della  sua  metafisica,  la  scrive  con 
la  maiuscola,  la  pone  su  un  altare  e  vi  si  prostra  dinanzi 
adorandola  quale  madre  del  Sillogismo  e  del  Sistema. 
Il  francese  la  scrive  egualmente  con  la  maiuscola,  ma 
la  trae  dalle  pieghe  della  più  vivente  umanità,  dalla 
creta    degli    uomini    con   tutte    le    loro   contraddizioni 
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e,  dopo  averla  posta  sugli  altari,  ghigliottina  i  suoi  si- 
mili, come  è  capace  di  fare  il  sacrificio  di  se  pel  trionfo 
di  un  ideale  vantaggioso  ai  suoi  simili.  L'inglese  pro- 
cede con  più  calma;  egli  non  si  cura  di  sapere  quello 
che  è  Razionale,  ma  quello  che  nei  singoli  casi  è  ra- 
gionevole, e,  tutt'al  più,  se  arriva  al  razionale,  vi  arriva 
come  ad  una  somma  di  molte  cose  che  egli  ha  consta- 
tato ragionevoli. 

Scendiamo  ai  particolari.  Dal  punto  di  vista  del  pen-  11  pensiero. 
siero  lo  spirito  tedesco  è  il  regno  della  deduzione,  l'in- 
glese della  induzione,  il  francese  della  formola  :  dal  punto 
di  vista  del  sentimento  lo  spirito  tedesco  è  dominato 
dall'egoismo  esclusivista,  l'inglese  dall'utilitarismo  anglo- 
umanitarista,  il  francese  dall'umanitarismo  formale;  infine 
dal  punto  di  vista  della  volontà,  il  tedesco  è  il  regno  della 
volontà  apersonale,  meccanicista  e  di  massa;  l'inglese 
della  volontà  personalistica  e  geniale;  il  francese  il  re- 
gno dell'individualismo  e  della  creazione  artistica. 

Lo  spirito  induttivo  del  popolo  inglese  si  manifesta 
tanto  nel  pensiero  scientifico  e  filosofico  quanto  nella 
vita  pratica,  e  cioè  nella  legislazione,  nel  reggimento 
dello  Stato,  nella  vita  industriale  e  commerciale,  in- 
somma in  tutte  le  forme  di  attività  più  concrete,  come 
nel  campo  dell'indagine  pura. 

Newton  giunge  da  un  fatto  specifico  alla  formazione 
della  legge  della  gravitazione  universale;  Spencer  giunge 
alla  legge  della  evoluzione  attraverso  una  serie  innu- 
merevole di  casi  concreti  :  dopo  avere  osservato  che  in 
moltissimi  casi,  in  tutti  quelli  da  lui  esaminati  nei  vari 
campi  della  realtà,  il  passaggio  dalle  forme  inferiori  alle 
superiori  avviene  con  un  contemporaneo  passaggio  dal- 
l'omogeneo all'eterogeneo,  dall'incoerente  al  coerente, 
dall'indifferenziato  al  differenziato  —  egli  si  sente  auto- 
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rizzato  a  formulare  una  legge  generale,  la  quale  poi  non 
è  altro  che  il  riassunto  di  tutto  quello  che  egli  ha  visto 
avvenire,  e  quindi  non  è  altro  in  ultima  analisi  che  una 
descrizione.  Hegel  invece  trae  tutto  un  sistema  dall'idea 
stessa  di  "  divenire  „  ;  Kant  trae  tutto  un  sistema  di 
morale  dall'idea  stessa  di  "  Sommo  Bene  „.  Il  filosofo 
inglese  procede  dal  concreto  non  dico  all'astratto,  ma 
al  generale,  induttivamente  ;  la  mente  tedesca  da  un'idea 
astratta  a  una  quantità  di  casi  concreti  che  essa  cerca 
di  ricondurre  a  quella. 

Ne  si  dica  che  non  si  può  assumere  a  caratteristica 
della  mentalità  di  un  popolo  il  pensiero  dei  suoi  filo- 
sofi: perchè  anzi  il  pensiero  dei  suoi  filosofi  si  è  ma- 
turato in  quel  determinato  ambiente,  e,  se  anche  il  pen- 
satore porterà  nel  sistema  un  suo  contributo  personale 
che  non  si  può  ridurre  all'ambiente,  trae  però  da  que- 
sto gli  elementi  primordiali  della  sua  ordinatura  o  della 
sua  ispirazione;  cosicché  si  può  affermare  che  il  pen- 
siero filosofico  rappresenta  la  manifestazione  ultima 
di  sotterranee  correnti  spirituali  che  pervadono  tutta 
l'anima  del  popolo.  E  del  resto,  queste  profonde  diffe- 
renze di  mentalità  fra  i  vari  popoli  che  sono  venuti 
all'urto  immane  si  rivela  in  tutte  le  altre  manifestazioni 
del  pensiero  e  della  vita,  per  esempio  nella  legislazione. 
Intendo  di  parlare  del  metodo  della  formazione  del  di- 
ritto, che  è  quello  che  meglio  rivela  lo  spirito  di  un  po- 
polo giacche  è  il  portato  di  un  istinto  o  di  tendenze 
originarie  della  sua  mentalità.  Vi  sono  due  metodi  per 
la  formazione  del  diritto  :  o  lo  Stato  nomina  una  com- 
missione di  giureconsulti  e  di  periti  con  l'incarico  di 
compilare  un  codice;  allora  questi  giureconsulti  devono 
far  discendere  le  norme  giuridiche  da  principii  generali, 
per  esempio  da  quelli  che  si  chiamano  i  principii  gene- 
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rali  del  diritto,  o  da  idee  astratte  quali  quelle  di  Giu- 
stizia, di  Umanità,  cosicché  la  norma  non  è  altro  che 
l'applicazione  di  questi  principii  al  caso  concreto.  Na- 
turalmente, avvenuta  questa  codificazione  —  siccome  è 
impossibile  che  il  legislatore  abbia  potuto  con  alcuni 
principii  disciplinare  tutta  la  vita  —  dopo  un  po'  di 
tempo  si  sente  il  bisogno  di  cambiarla.  È  quanto  si  fa 
in  Francia. 

Quando  —  scrive  il  Boutmy  —  noi  intraprendiamo 
a  legiferare,  abbiamo  sempre  in  mente  qualche  principio 
generale  da  cui  deduciamo  delle  forinole  meno  estese. 
Se  pure  facciamo  un'inchiesta  noi  non  le  domandiamo 
che  un  lume  d'insieme  il  quale  venga  a  confermare  o 
ad  infirmare  questo  principio  generale.  Noi  dominiamo 
così  senza  sforzo  tutto  il  campo  della  legge,  e  non 
siamo  mai  arrestati  dai  risultati  insufficienti  e  contrad- 
ditori dell'inchiesta  su  un  punto  determinato  ;  poiché  su 
questo  punto,  come  su  tutti  gli  altri,  la  nostra  certezza 
ci  viene  dall'alto,  e  tutto  lo  statuto  esce,  senza  incon- 
trare contraddizioni,  dall'idea  astratta  che  ci  ha  servito 
al  punto  di  partenza.1'  E,  in  fondo,  questo  stesso  pro- 
cesso è  seguito  dai  tedeschi  :  anch'  essi  deducono  le 
norme  giuridiche  da  principii  generali,  anche  per  essi 
l'opera  della  legislazione  è  un'opera  filosofica  o,  di- 
remmo quasi,  accademica.  L'unica  differenza  —  e  cer- 
tamente non  lieve  —  è  che  il  principio  generale  da  cui 
parte  il  legislatore  francese  è  in  generale  un  principio 
di  ragione  umana,  quello  da  cui  parte  il  tedesco  è  un 
principio  di  ragione  trascendentale.  Entrambi  sono  per- 
vasi dallo  spirito  di  sistema,  ma  nel  primo  caso  si  tratta 
di  un  sistema  più  positivista-umanitario,  ispirato  a  quelle 

x) Boutmy,  Essai  d'une  psychologie  politique  du  peuple  Anglais,  p.  242,  Paris,  1907- 
Carli.  i  7 
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che  sono  o  si  crede  che  siano  le  tendenze  fondamentali  di 
tutti  gli  uomini,  nel  secondo  di  un  sistema  più  metafisico. 

Ma  c'è  un  altro  processo  di  formazione  del  diritto, 
un  processo  tutto  empirico  ed  automatico  o,  direi  quasi, 
naturale  :  è  quello  che  Roma  pose  in  essere  e  che  l' In- 
ghilterra segue.  In  fondo,  la  norma  giuridica  dovrebbe 
essere  la  rilevazione  di  ciò  che  normalmente  avviene  in 
una  determinata  società,  perchè  ciò  che  normalmente 
avviene  si  deve  ritenere  più  conforme  agli  scopi  di  vita 
e  di  sviluppo  di  quella  società.  Neil' intrecciarsi  delle 
azioni  multiformi  e  dei  multiformi  rapporti,  alcuni  si  ri- 
petono in  una  maniera  costante,  così  da  dar  luogo  ad 
una  specie  di  ritmo  :  è  il  "  costume  „  ciò  che  avviene 
dai  più  remoti  tempi  e  che  si  consoliderà  attraverso  le 
generazioni:  è  ciò  che  rimarrà  fermo,  fissato,  costante. 
La  nozione  del  rita  indiano,  a  cui  fa  eco  il  ritus  latino, 
del  dhàrma  a  cui  fa  riscontro  iìfirmus  risponde  a  questi 
concetti.  E  ciò  che  si  ripete  da  tempo  immemorabile,  ciò 
che  è  fermo,  rimarrà  poi  fissato  in  una  norma  giuridica. 

Questo  è  precisamente  il  processo  seguito  dagli  in- 
glesi nella  formazione  del  loro  diritto.  Il  diritto  inglese 
non  è  l'opera  di  alami  legislatori  e  neppure  del  Par- 
lamento solo,  ma  è  l'opera  di  tutti.  Esso  comprende 
difatti  oltre  che  le  norme  emanate  dal  Parlamento  e 
quelle  dei  giudici  (specie  di  diritto  nascente  dall'uso  e 
dall'equità  come  il  diritto  pretorio  di  Roma)  una  quan- 
tità di  decisioni  prese  dai  cittadini  fra  di  loro,  la  subject- 
made-law,  e  una  quantità  di  norme  fatte  di  consuetudini 
e  di  precedenti,  la  common-law.  E  sopra  la  common-law, 
cioè,  ripeto,  su  un  diritto  consuetudinario,  creato  auto- 
maticamente ed  a  cui  hanno  concorso  tutti  i  cittadini, 
che  si  fonda  la  legislazione  civile  e  penale.  La  forma- 
zione del  diritto  inglese  è  caratterizzata  dunque    dalla 
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mancanza  di  sistema:  si  procede  empiricamente,  caso 
per  caso,  perchè  l' inglese  sa  bene  che  sarebbe  impos- 
sibile prevedere  tutti  i  casi  che  si  possono  presentare 
nella  vita  e  disciplinarli  con  una  formola.  La  legisla- 
zione risulta  quindi  da  un  processo  di  aggiunzione.  Non 
è  quindi  impossibile  che  esistano  delle  incoerenze  o 
delle  contraddizioni  dal  punto  di  vista  dei  principii  o 
della  logica  astratta,  purché  però  quello  che  è  sancito 
risponda  al  caso.  Così  alla  fine  del  XVIII  secolo  coe- 
sisteva una  legislazione  relativamente  liberale  per  T  in- 
dustria del  cotone  ed  una  straordinariamente  protezio- 
nista per  l'industria  della  lana.]  Ma  cosa  si  può  fare? 
quello  che  va  bene  per  il  cotone,  in  un  certo  momento, 
non  va  bene  per  la  lana.  D'altra  parte  la  mente  umana 
non  può  prevedere  tutto,  e  non  può  fare  opera  defini- 
tiva e  avente  un  valore  per  sempre.  Al  contrario  i  fran- 
cesi vogliono  fare  opera  avente  un  valore  eterno  ed 
assoluto;  ma  siccome  la  vita  è  movimento  continuo, 
così,  ad  un  certo  punto,  la  vita  non  si  può  più  costrin- 
gere entro  lo  schema  della  formola:  e  allora  sono  co- 
stretti a  rifare  —  rifacimento  che  talvolta  è  opera  pa- 
cifica e  talvolta  è  una  rivoluzione.  Il  principio  francese 
è  precisamente  quello  del  rifare,  l'inglese  dell'aggiun- 
gere. Egli  è  che  l' inglese  non  parte  da  principii  teorici, 
ma  dai  fatti  concreti.  La  censura  sulla  stampa  fu  abo- 
lita senza  che  nel  corso  della  discussione  seguita  nel 
Parlamento  ricorresse  nessuna  grande  idea  sulla  mis- 
sione della  stampa,  sul  progresso,  ecc.  La  pena  di  morte 
fu  abolita  senza  che  si  menzionasse  una  volta  sola  du- 
rante il  dibattito  parlamentare  il  principio  dell'  inviolabi- 
lità della  vita  umana.  Manca  in  sostanza  all'inglese  il  po- 
tere dell'astrazione;  l'inglese  è  uno  spirito  eminente- 
mente induttivo,  non  deduttivo  come  è  invece  il  tedesco. 
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mento. 


ii  senti-  Neil'  intreccio  degli  elementi  ideali  e  passionali  dei 
popoli  vi  sono  molti  tratti  comuni,  e  soltanto  alcuni 
sono  specifici  e  propri:  questi  ultimi  sono  evidente- 
mente quelli  che  caratterizzano  un  popolo  fra  tutti  gli 
altri,  dal  punto  di  vista  sentimentale.  Qui  non  si  tratta 
di  fare  una  psicologia  dei  popoli  in  conflitto,  la  quale 
richiederebbe  un'opera  a  se,  ma  di  mettere  in  evidenza 
gli  elementi  caratteristici  e  differenziali,  trascurando  i 
comuni.  Così  tutti  i  popoli  sono  stati  e  sono,  più  o 
meno,  utilitaristi:  i  popoli  non  fanno  della  beneficenza 
ne  si  votano  al  sacrificio:  essi  sono  essenzialmente 
egoisti.  Ma  c'è  egoismo  ed  egoismo:  c'è  l'egoismo  della 
parte  che  vuole  attrarre  il  tutto  a  se,  come  sarebbe  quello 
di  una  nazione  la  quale  volesse  attrarre  a  sé  tutta  la  so- 
cietà delle  nazioni;  c'è  l'egoismo  di  chi  vuole  ed  afferma 
se  stesso  in  modo  ben  risoluto,  ma  nello  stesso  tempo 
avverte  la  presenza  di  sentimenti  simili  negli  altri  e 
cerca  di  conciliare  le  manifestazioni  del  suo  istinto  con 
quelle  degli  analoghi  istinti  altrui;  c'è  infine  l'egoismo 
di  chi,  pure  volendo  se  stesso,  ispira  la  sua  azione  a 
tali  sensi  ed  ideali  da  operare  effettivamente  a  vantag- 
gio di  tutti. 

Nel  primo  caso  si  tratta  di  un  vero  e  proprio  egoismo 
particolarista  ed  esclusivista,  nel  secondo  piuttosto  di 
un  utilitarismo  illuminato,  nel  terzo  di  un  utilitarismo 
altruistico  ed  umanitario.  Nel  primo  caso  si  agisce 
esclusivamente  per  gli  interessi,  nel  secondo  'per  gli 
interessi  illuminati  dai  sentimenti,  nel  terzo  per  gli  in- 
teressi  guidati   dai   sentimenti.    La   Germania  si  trova 
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nel  primo  caso,  l' Inghilterra  nel  secondo,  la  Francia 
nel  terzo.  La  Francia  è  stata  la  culla  di  tutte  le  rivo- 
luzioni e  di  tutte  le  esperienze  sociali.  Il  suo  popolo, 
dilacerandosi  e  straziandosi,  ha  agito  così  perchè  sup- 
poneva di  aver  interesse  ad  agire  così:  ma  esso  è  stato 
guidato  da  sentimenti  i  quali  fiorivano  su  da  ideali 
molto  più  vasti  di  quelli  che  potevano  essere  esclusivi 
della  nazione  francese,  da  ideali  che  potevano  essere 
quelli  stessi  di  tutta  la  società  delle  nazioni  —  cosicché, 
in  ultima  analisi,  egli  ha  fatto  sopra  di  se  un'esperienza 
che  ha  giovato  a  tutti  gli  altri  popoli.  Il  popolo  fran- 
cese ha  fatto  —  attraverso  al  suo  dolore  —  la  con- 
quista di  principii  che  valgono  a  limitare  gli  egoismi 
individuali  e  nazionali  :  e  questi  principii  giovano  a  tutti 
gli  altri  popoli  perchè  possono  servire  a  canalizzare  la 
loro  azione  in  guisa  che  si  effettui  quel  maggiore  equi- 
librio ira  "  l'uno  „  e  i  "  tutti  „  che  è  fondamento  di 
una  maggiore  stabilità  e  coerenza  di  vita.  Il  popolo 
francese  non  solo  conosce  il  suo  proprio  interesse, 
ma  sa  anche  lo  slancio:  e,  non  foss' altro,  esso  è  gio- 
vevole a  tutta  1'  umanità  col  suo  stesso  esempio  :  per- 
chè l'esempio  di  un  popolo  che  sa  lo  scatto  e  la  pas- 
sione, che  si  muove  per  impulsi  sentimentali,  serve  a 
ricordare  in  modo  vivente  a  tutti  gii  altri  che  non  sono 
soltanto  gli  interessi  le  molle  che  devono  muovere  i 
popoli,  ma  anche  i  sentimenti;  che  accanto  all'egoismo 
è  possibile  l'esistenza  della  generosità.  Queste  tendenze 
possono  talvolta  essere  soffocate  dall'orgoglio  nazio- 
nale, che  è  grande  presso  tutti  i  popoli  forti  e  grandis- 
simo nel  popolo  di  Francia;  ma  il  substrato  delle  sot- 
terranee correnti  spirituali  permane;  permane  l'esempio 
di  un  popolo  che  può  agire  in  vista  di  beni  inesistenti 
e  cioè  d' idealità  remote,  che  sono   poi  quei    "  valori  „ 
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che  purificano  per  tutti  gli  uomini  la  visione  ed  il  va- 
lore della  vita  e  sono  per  la  società  delle  nazioni  una 
luce  ed  un  ammonimento  perenne. 

L'Inghilterra,  come  è  noto,  è  la  culla  dell'utilita- 
rismo. Prima  di  essere  una  teoria  od  un  sistema  filo- 
sofico l'utilitarismo  è  stato  ed  è  un  elemento  di  vita. 
L' inglese  non  intraprende  nulla  senza  far  procedere  la 
sua  determinazione  da  un  calcolo  di  utilità.  I  filosofi 
ed  i  pensatori  non  hanno  fatto  altro  che  teorizzare 
questi  sentimenti.  Attraverso  i  suoi  pensatori  il  popolo 
inglese  ha  appunto  teorizzato,  in  economia,  il  principio 
del  tornaconto,  e,  in  morale,  il  principio  della  massima 
felicità  ;  cosicché,  in  fondo,  il  principio  edonistico  viene 
ad  essere  in  pari  tempo  il  fondamento  dell'economia  e 
della  morale.  C'è  appena  bisogno  di  ricordare  i  nomi 
di  Bentham,  dei  due  Mill,  di  Darwin,  di  Spencer.  La 
teoria  utilitarista  di  Bentham,  a  cui  viene  dato  nuovo 
perfezionamento  da  Stuart  Mill,  quella  della  selezione 
naturale  e  quella  dell'adattamento,  rappresentano  le 
correnti  tipiche  del  pensiero  inglese  del  secolo  scorso, 
e  sono  precisamente  la  consacrazione  del  principio  del- 
l'utile :  il  più  adatto  (Spencer)  è  anche  il  più  forte  nella 
lotta  per  la  selezione  naturale  (Darwin)  e  colui  che  me- 
glio contribuisce  alla  sua  propria  felicità  (Bentham). 
Queste  teorie,  che  erano  il  perfezionamento  fatto  da 
spiriti  superiori  dei  profondi  istinti  della  razza,  servivano 
magnificamente  a  giustificare  la  posizione  di  superiorità 
conquistatasi  nel  mondo  dal  popolo  inglese  :  questo  era 
il  più  adatto,  il  più  forte  e  quindi  era  giusto  che  go- 
desse dei  maggiori  vantaggi  fra  tutti  gli  altri,  della  mag- 
giore felicità. 

Però  l'utilitarismo  inglese  non  è,  al  contrario  del 
tedesco,    esclusivista,    ma    temperato   e   suffuso   di   un 
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senso  di  hiimanitas  che,  pur  nella  sua  boria,  lo  rende 
simpatico.  Il  popolo  inglese  non  vuol  essere  l'unico, 
ma  semplicemente  il  primo:  primus  inter  pares.  Esso 
ha  la  consapevolezza  di  essere  una  razza  privilegiata 
e  crede  in  buona  fede  che,  facendo  il  suo  interesse, 
faccia  anche  Y  interesse  di  tutte  le  altre  nazioni.  Gli 
stessi  teorizzatori  del  principio  dell'utile  hanno  solle- 
vato a  poco  a  poco  lo  sguardo  fino  ad  abbracciare 
tutta  l'umanità,  fino  a  dirci  che  la  "  massimazione  „ 
della  felicità  per  se  consiste  nel  fare  la  massima  felicità 
per  il  maggior  numero  possibile  di  uomini.  Le  stesse 
teorie  del  tornaconto  sono  nate  entro  l'aureola  di  prin- 
cipii  di  libertà,  come  quello  del  libero  scambio,  e  di 
pacifismo  umano.  Lo  stesso  imperialismo  è  nato  entro 
la  matrice  del  radicalismo,  che  metteva  radice  nelle 
larghe  concezioni  dei  Cobden,  dei  Mill  e  della  scuola 
di  Manchester.  Inoltre  —  e  questo  è  essenziale  dal 
punto  di  vista  dell'azione  —  il  popolo  inglese  ha  il 
culto  del  diritto  e  quindi  ha  anche  il  rispetto  del  dì- 
ritto  altrui.  Esso  sente  che  è  anche  un  interesse  pro- 
prio il  tener  fede  ai  patti,  siano  essi  commerciali,  o 
politici  o  morali.  Esso  sente  che  la  miglior  furberia  è 
l'essere  onesti.  La  sua  lealtà  e  fedeltà  non  è  circo- 
scritta entro  i  confini  delle  isole  britanniche,  ma  si  al- 
larga sino  a  rispettare  gli  interessi  di  tutti,  a  differenza 
di  quella  fedeltà  che  vincola  il  tedesco  entro  i  limiti 
dell'associazione  o  del  partito  e  non  oltre  la  nazione. 
Insomma  si  può  dire  che  l'utilitarismo  inglese  è  un  uti- 
litarismo ispirato  all'orgoglio  di  una  razza  che  sa  di 
essere  privilegiata  e  pertanto  vuole  avere  una  larga 
parte  di  vantaggio  nel  mondo,  ma  che  ha  il  senso  del 
limite  e  che,  sopratutto,  fa  entrare  nel  calcolo  di  utilità 
anche  i  valori  morali. 
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Invece  l'utilitarismo  tedesco  non  tenendo  conto  dei 
valori  morali,  diventa  un  egoismo  esclusivista  e  mate- 
rialista. La  lealtà  tedesca  dipende  in  primo  luogo  dalla 
disciplina:  lo  dice  uno  scrittore  che  deve  conoscere 
bene  la  Germania,  lo  Hellferich,  il  quale  afferma  che 
se  il  popolo  tedesco  ha  un  così  profondo  senso  della 
lealtà  commerciale,  ciò  si  deve  alla  disciplina  militare 
di  cui  è  materiata  la  vita  della  nazione.  Ora,  la  morale 
militare  è  quella  del  successo;  quindi  la  fedeltà  tedesca, 
individuale  o  nazionale,  è  limitata  dal  proprio  esclusivo 
tornaconto  :  ogni  valutazione  etica  scompare,  come  scom- 
pare dal  calcolo  ogni  principio  umanitarista.  Ce  lo 
confermano  le  parole  di  un  altro  tedesco  che  deve 
conoscere  bene  i  suoi  compatrioti,  il  Principe  di  Bulow. 
"  La  proverbiale  fedeltà  tedesca  —  egli  scrive  —  si 
rivolge  in  primo  luogo  alla  piccola  associazione  e  sol- 
tanto in  secondo  luogo  alla  grande  comunità  nazio- 
nale,,.^ È  evidente  che  al  di  là  dell'associazione  e 
della  nazione,  non  e'  è  più  nulla  per  il  popolo  tedesco  ; 
il  mondo,  l'umanità  sono  cose  astratte:  o  per  meglio 
dire  l'umanità  esiste  soltanto  affinchè  possa  attuarsi, 
realizzarsi  l'idea  del  popolo  tedesco.  Avendo  un  or- 
goglio di  razza  smisurato,  come  glielo  ha  instillato 
Gobineau,  avendo  una  coscienza  infinita  della  sua  su- 
periorità su  tutti  gli  altri  popoli  come  gli  ha  detto  il 
Treitschke,  esso  vuol  essere  l'Unico,  secondo  l' insegna- 
mento di  Stirner.  Nello  stesso  tempo,  avendo  una  con- 
cezione meccanica  della  vita,  esso  non  fa  entrare  nel 
calcolo  di  utilità  che  l'interesse  materiale:  gli  interessi 
senza  i  sentimenti.  Per  ciò  la  sua  fedeltà  va  sino  al 
limite  ed  al  momento  in  cui  i  suoi  interessi  non  siano 

T)  Germania  Imperiale,   pag.   147,  Milano,  Treves,   1914. 
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turbati:  e  i  suoi  interessi  sono  quelli  di  assorbire  spesso 
una  gran  parte  del  mondo.  Gli  industriali,  i  commer- 
cianti, i  banchieri  che  ad  Anversa  e  nelle  altre  città 
belghe  avevano  avuto  tanta  gioiosa  ospitalità,  che  erano 
stati  immessi  nella  vita  belga  con  tanta  festevolezza 
cortese,  e  che  avevano  per  anni  ed  anni  ricambiato 
questa  grazia  e  questa  cortesia  con  una  certa  bonarietà 
socievole  che  li  rendeva  compagni  graditi  della  comune 
vicenda  delle  opere  e  dei  giorni,  si  sono  rivelati  im- 
provvisamente nemici  il  giorno  che,  per  una  ragione 
di  tecnica  militare,  la  Germania  ha  creduto  di  dover 
far  passare  le  sue  truppe  attraverso  il  Belgio.  In  realtà 
costoro  erano  dei  nemici  anche  in  tempo  di  pace  :  non 
volevano  fare  lealmente,  insieme  coi  propri,  anche  gli 
interessi  del  paese  che  li  ospitava,  volevano  attrarre 
a  se  un  lembo  dell'economia  belga  per  rendere  più 
forte  quella  della  "  Grande  Germania  „  :  erano  virtual- 
mente in  istato  di  guerra.  E,  in  sostanza,  tutta  la  Ger- 
mania è  un'azienda  commerciale  gestita  coi  criteri  dello 
stato  di  guerra,  il  quale  è  retto  dal  principio  del  suc- 
cesso a  qualunque  costo.  Anche  l'Inghilterra  è  una 
grande  azienda  produttiva  e  commerciale,  ma  essa  sa 
conciliare  il  suo  tornaconto  con  quello  del  suo  cliente 
—  il  resto  del  mondo.  La  Germania  invece  il  suo  cliente 
se  lo  vuole  ingoiare. 


Le    caratteristiche    della  volontà    dei   grandi  attori    La  volontà. 
della  tragedia  mondiale  possono  abbozzarsi  così.  Il  fran- 
cese è  un  impulsivo  ed  individualista:  perciò  si  possono 
trovare  in  lui   le  più  opposte   manifestazioni  della  vo- 

Carli.  18 
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lontà.  Come  scrisse  Alexis  de  Tocqueville,  esso  è  "  in- 
docile per  temperamento,  e  tuttavia  capace  di  adattarsi 
più  all'  impero  arbitrario  ed  anche  violento  di  un  prin- 
cipe che  al  governo  regolare  e  libero  dei  principali 
cittadini;  oggi  nemico  dichiarato  di  ogni  obbedienza, 
domani  metterà  nel  servire  una  specie  di  passione  che 
le  nazioni  meglio  dotate  per  la  servitù  non  possono 
raggiungere;  guidato  da  un  filo  nei  tempi  in  cui  nes- 
suno  resiste,   ingovernabile   quando   da  qualche   luogo 

nasce    l'esempio    della    resistenza ;    adoratore    del 

caso,  della  forza,  del  successo,  dello  sfarzo  e  del  ru- 
more più  che  della  vera  gloria;  più  capace  di  eroismo 
che  di  virtù,  di  genio  che  di  buon  senso,  capace  di 
concepire  immensi  disegni  piuttosto  che  di  condurre 
a  termine  delle  grandi  imprese  ;  la  più  brillante  e  la  più 
pericolosa  delle  nazioni  d'Europa,  e  la  meglio  fatta  per 
divenire  a  volta  a  volta  oggetto  di  ammirazione,  di 
odio,  di  pietà,  di  terrore,  ma  mai  d'indifferenza  „.  E  un 
popolo  in  sostanza  d' individualisti,  il  quale  lascia  go- 
vernare la  sua  volontà  dalla  sua  fantasia,  dall'  impulso 
fantastico.  E  poiché  le  caratteristiche  della  volontà  di 
un  popolo,  e  cioè  del  suo  genio  pratico,  da  nuli' altro 
si  rilevano  meglio  che  dal  modo  con  cui  esso  sa  pro- 
durre, noi  vediamo  che  queste  stesse  qualità  di  indivi- 
dualismo e  di  fantasia  si  ritrovano  impressi  nell'econo- 
mia francese.  La  produzione  francese  è  caratterizzata 
precisamente  da  quelli  che  si  chiamano  gli  articoli  di 
fantasia,  mentre  la  produzione  tedesca  mostra  le  solide 
e  massiccie  qualità  di  una  razza  che  vuole  dominare, 
non  solo  economicamente,  le  altre  nazioni  col  fornir 
loro  la  stessa  tecnica  produttiva,  e  la  produzione  in- 
glese mostra  le  altrettanto  solide  ma  geniali  caratteri- 
stiche di  una  razza  che  vuole  commercialmente  servire 
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e  quindi  economicamente  superare  tutte  le  altre  razze. 
La  produzione  francese  è  la  produzione  artistica  ed  in- 
dividualistica, è  l'articolo  di  Parigi,  sono  le  confezioni 
da  signora,  le  chincaglierie,  gli  articoli  di  lusso,  i  cap- 
pelli ed  i  fiori  artificiali.  Se  qualche  tratto  tipico  essa 
presenta  questo  non  va  cercato  negli  articoli  di  uso  co- 
mune, ma  in  quelli  di  lusso,  là  dove  cioè  la  fantasia 
creatrice  può  imprimere  un  suo  segno  particolare  e 
dove  si  tratta  di  soddisfare  un  bisogno  di  sensi  raffi- 
nati e  superiori:  non  va  cercata  nelle  macchine,  ma 
nelle  seterie,  non  nelle  materie  coloranti,  ma  nello 
champagne. 

Si  tratta  di  gente  brillante  e  di  buon  gusto  che  crea 
in  una  maniera  artistica  ma  senza  metodo,  produce,  si 
potrebbe  dire  con  la  parola  di  Dante,  come  amor  li 
spira:  il  che  li  conduce  per  esempio  a  lasciarsi  pren- 
dere il  primato  dalla  Germania  nella  industria  dello 
zucchero  ed  a  lasciare  snazionalizzare  molti  rami  di 
produzione. 

Questa  forma  dell'attività  economica  —  in  cui  si 
manifesta  sopratutto  la  volontà  creatrice  —  è  lo  spec- 
chio fedele  del  modo  di  concepire  e  di  sentire  del  po- 
polo francese,  e  non  ha  avuto  notevoli  ripercussioni 
sul  pensiero  e  sul  sentimento. 

L'Inghilterra  invece  è  caratterizzata  dalla  volontà 
personalistica.  Personalistica  —  è  inutile  avvertirlo  — 
non  significa  individualistica,  poiché  mentre  questo  ag- 
gettivo indica  la  tendenza  all'  indisciplina,  la  volontà  di 
governarsi  con  la  propria  legge,  quello  designa  soltanto 
la  tendenza  a  contraddistinguersi,  a  differenziarsi.  Ora, 
presso  nessun  altro  popolo  la  tendenza  alla  distinzione, 
ad  essere  select,  è  così  profonda  come  presso  il  po- 
polo inglese.  L' inglese  vuole  sopratutto_essere  se  stesso. 
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Ciò  non  dipende  da  un  sentimento  individualistico  ed 
anarcoide,  che  anzi  presso  nessun  altro  popolo  come 
presso  T  inglese  il  culto  della  legge  è  tanto  profondo  : 
tanto  è  vero  che  molte  delle  funzioni  che  potrebbero 
essere  proprie  dello  Stato,  nel  campo  dell'ammini- 
strazione e  della  tutela  del  diritto,  sono  assunte  volon- 
tariamente dagli  individui;  no,  dipende  esclusivamente 
dal  bisogno  istintivo  di  distinzione.  Il  quale  istinto  per- 
sonalistico si  rivela  magnificamente  nelle  forme  della 
produzione  e  nei  sistemi  di  vendita.  Il  produttore  in 
glese  fa  il  suo  tipo.  You  must  buy  what  we  make,  dice 
l'inglese  all'umanità:  voi  dovete  comprare  quello  che 
noi  fabbrichiamo.  Naturalmente  questo  significa:  voi 
dovete  comprare  quello  che  noi  fabbrichiamo  perchè 
quello  che  noi  fabbrichiamo  è  quanto  di  meglio  si  possa 
fabbricare  al  mondo;  voi  brasiliani,  voi  cinesi  dovete 
comprare  la  mia  stoffa  perchè,  se  anche  non  è  precisa- 
mente sulla  moda  brasiliana  o  cinese,  è  sulla  moda  di 
Londra;  voi  argentini  dovete  comprare  i  miei  aratri 
perchè  i  miei  aratri  sono  in  uso  in  tutte  le  terre  del 
conte  di  Warwick.  Questo  bisogno  di  distinzione  è 
tale  nell'  inglese  che  esso  va  incontro  ai  maggiori  danni 
dal  punto  di  vista  commerciale,  pure  di  mantenere  il 
suo  tipo;  poiché,  essendosi  moltiplicati  i  fornitori,  i  vari 
popoli  preferiscono  di  rivolgersi  a  quelli  che  meglio 
soddisfano  i  loro  gusti.  I  rapporti  dei  consoli  inglesi 
sono  tutti  pieni  di  avvertimenti  a  questo  riguardo  ;  ^ 
e  i  produttori  inglesi  cercano  di  modificarsi,  ma  non 
possono  farlo  come  sarebbe  necessario:  non  possono, 
perchè  e'  è  qualche  cosa  di  superiore  alla  loro  vo- 
lontà  riflessa,    la    loro   volontà    istintiva,    la    quale    li 

x)  V.  Berard,  L'Angletcrre  et  l'Impérialisme,  pag.  334  e  segg.,  Paris,   1907. 
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conduce  inevitabilmente,  necessariamente  ad  essere  per- 
sonali. 

Invece  l'a-personalismo  è  il  tratto  forse  più  carat- 
teristico della  volontà  della  razza  tedesca.  L'ideale  che 
Nietzsche  ha  celebrato  nella  sua  "  volontà  di  potenza  „ 
è  una  reazione  esasperata  contro  le  tendenze  istintive 
del  popolo.  Questo  trae  la  sua  forza  maggiore  dall'as- 
sociazione delle  volontà:  ora,  le  volontà  non  possono 
fondersi  se  non  sono  simili  ed  impersonali,  che  altri- 
menti si  elidono.  In  nessun  paese  difatti  lo  spirito  di 
associazione  è  così  sviluppato  come  in  Germania,  tanto 
che  si  è  spesso  ripetuto  che  due  tedeschi  non  possono 
incontrarsi  senza  costituire  un  Verein.  Il  tedesco  si 
sente  qualche  cosa  solo  in  seno  alla  sua  associazione 
od  al  suo  partito,  al  di  fuori  dei  quali  sarebbe  uno 
sperduto.  È  insomma  il  regno  della  volontà  collettiva 
ed  anonima.  Questo  carattere  a-personale  della  volontà 
si  rivela  sopratutto  nella  sfera  tipica  dell'attività  nazio- 
nale, la  produzione.  Fatta  eccezione  per  un'oasi  in  cui 
sembra  essersi  concentrata  la  fantasia  personalistica  e 
creatrice  —  Norimberga,  dove  si  raduna  gran  parte 
dell'  industria  tedesca  dei  giocattoli,  che  esporta  in  tutto 
il  mondo  —  la  produzione  tedesca  è  una  produzione 
di  massa,  come  la  volontà  tedesca  è  una  volontà  di 
massa.  Sapendo  di  non  potersi  imporre  con  la  fantasia, 
gli  industriali  tedeschi  hanno  cercato  d'imporsi  al  mondo 
col  massen-artikel,  coli' articolo  creato  per  il  "  milione  „  : 
ed  il  massen-artikel  fa  perfettamente  riscontro  a  quello 
che,  col  loro  linguaggio,  si  può  chiamare  il  massen-willen. 
In  secondo  luogo  e  per  ciò  stesso  la  loro  produzione 
è  essenzialmente  caratterizzata  dalla  imitazione,  o  dalla 
applicazione  di  principii  scoperti  da  altri.  La  grande 
industria   chimica  della  Germania,  una  delle   sue  mag- 
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giori  conquiste  pacifiche  e  delle  sue  più  pure  glorie, 
deve  in  gran  parte  il  suo  sviluppo  ad  una  larga  appli- 
cazione della  sintesi  industriale  delle  materie  organiche, 
il  cui  iniziatore  fu  Berthelot.  Le  biciclette  inglesi  di 
Coventry,  la  coltelleria  di  Sheffield,  i  tessuti  di  Bradford 
furono  imitati  alla  perfezione  ;  lo  stesso  dicasi  delle  mac- 
chine americane  da  scrivere  e  da  cucire,  delle  scarpe 
americane,  ecc.  Imitando,  creando  in  massa,  e  portando 
nella  produzione  tutta  la  superiore  perfezione  dei  loro 
processi  produttivi,  i  tedeschi  si  mettono  in  grado  di 
battere  i  produttori  originali.  Questo  a-personalismo 
delle  volontà  si  rivela  anche  nella  organizzazione,  giac- 
che l'associazione  in  sindacati  ha  raggiunto  in  Germania 
forme  così  perfette  come  presso  nessun  altro  popolo: 
e  tali  forme  perfette  sono  raggiunte  precisamente  perchè 
qui  più  che  altrove  viene  eliminata  1'  influenza  della  vo- 
lontà personalistica.  Il  sindacato  tedesco  è  un  organismo 
assolutamente  militarizzato,  tanta  è  la  ferrea  disciplina 
che  lo  domina,  e  che  sommerge  ogni  volontà  singola 
—  mentre  il  trust  americano  è  l'espressione  dell'indi- 
vidualismo accentratore.  Dunque,  una  volontà  di  massa. 
Ma  una  volontà  a-personale,  una  volontà  che  si 
estrinseca  in  tanto  in  quanto  è  sistemata  in  un  "  am- 
biente di  molte  volontà  „,  che  si  lascia  sommergere 
per  essere,  che  è  materiata  di  rinuncia,  è  un'energia 
meccanica,  è  un'energia  votata  all'obbedienza.  E  in 
realtà  forse  nessun  altro  popolo  si  lascia  più  facilmente 
guidare  dai  suoi  capi  come  il  popolo  tedesco,  che  anzi 
esso  ha  bisogno  di  essere  diretto.  Esso  è  una  materia 
prima  meravigliosa  nelle  mani  dei  governanti;  e  per 
ciò,  ben  diretto,  esso  può  fare  le  più  grandi  cose, 
mentre,  male  guidato,  può  lasciarsi  andare  nelle  più 
errate  e  dannose   direzioni.    E   pertanto,    in  Germania, 


Le  basi  cconomico-psicologiche 


143 


più  che  altrove,  i  ceti  dirigenti  hanno  una  grande  re- 
sponsabilità di  fronte  agli  avvenimenti  storici  a  cui 
partecipa  la  nazione. 

Così  abbiamo  finora  descritto  sommariamente  i  tratti 
caratteristici  originali  della  mentalità  dei  popoli  in  con- 
flitto; ora  è  fondamentale  vedere  se  e  come  l'attività 
di  quest'ultimo  periodo  storico,  nella  sua  forma  tipica 
di  attività  economica  creatrice,  abbia  reagito  sul  modo 
di  concepire  e  di  sentire,  come  cioè  il  fatto  abbia  rea- 
gito suir  idea  e  sul  sentimento.  Poiché  solo  così  noi 
potremo  cogliere  il  formarsi  di  nuove  idealità,  le  quali 
possono  essere  divenute  a  loro  volta  leva  all'azione, 
e  causa  dell'urto  antagonistico  delle  singole  volontà 
nazionali. 


IL 


Tra  la  mentalità  di  un  popolo  e  le  forme  della  sua 
economia  sono  intimi  i  rapporti:  il  carattere  brioso, 
leggero,  brillante  dei  francesi  è  fotografato  dalla  loro 
produzione  elegante,  fine,  di  lusso;  la  produzione  te- 
desca rende  magnificamente  in  modo  sensibile  le  qua- 
lità massiccie  della  razza;  mentre  la  produzione  inglese 
rappresenta  mirabilmente  il  senso  pratico  e  l'amore 
del  comfort  specifico  degli  inglesi.  Ma  ne  la  mentalità 
di  un  popolo  è  una  quantità  costante,  né  l'economia 
è  una  entità  fissa:  entrambe  sono  in  movimento,  sono 
fenomeni  che  si  svolgono  nel  tempo,  che  divengono. 
È  evidente  pertanto  che,  se  esistono  dei  rapporti  fra 
queste  due  quantità,  la  psicologia  e  la  economia  di 
un  popolo,  devono   esistere   anche  dei   rapporti  tra  le 


Psicologia  e 
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loro  variazioni:   anzi   i  rapporti   che   esistono  tra  esse 
sono  precisamente  i  rapporti  tra  le  loro  variazioni. 

Vi  sono  dei  casi  in  cui  le  variazioni  dei  fenomeni 
economici  sono  rapide  e  per  così  dire  violente  e  quasi 
rivoluzionarie;  vi  sono  altri  casi  invece  in  cui  le  va- 
riazioni sono  lente,  quasi  insensibili,  cosicché  l'eco- 
nomia del  popolo  prende  l'aspetto  di  una  linea  evolu- 
tiva continua.  Nel  primo  caso  la  ripercussione  del  fat- 
tore economico  sul  substrato  originario  della  mentalità 
nazionale  dà  luogo  ad  azioni  e  reazioni  altrettanto 
brusche  e  violente,  onde  la  mentalità  stessa  può  in 
poco  tempo  subire  profonde  trasformazioni  o  assumere 
caratteristiche  nuove,  che  il  più  delle  volte  si  sovrap- 
porranno alle  antiche;  nel  secondo  caso  al  contrario  le 
lievi  variazioni  del  fattore  economico  danno  luogo  pure 
a  variazioni  lievi  nella  psicologia  nazionale,  cosicché  si 
conserverà  più  o  meno  intatto  il  carattere  originario 
della  medesima.  Orbene,  un  andamento  di  quest'ultima 
specie  noi  possiamo  cogliere  storicamente  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  mentre  la  Germania  ci  offre  un  esempio 
del  primo  caso.  Quanto  alla  Russia,  le  trasformazioni 
profonde  della  sua  economia  datano  da  così  breve 
tempo  che  esse  non  hanno  ancora  potuto  avere  un'  in- 
fluenza sensibile  e  diretta  sulla  psicologia  dei  larghi 
strati  della  popolazione,  ma  forse  soltanto  un'influenza 
indiretta.  Noi  dovremo  dunque  trovare  che  le  forme 
tipiche  della  psicologia  collettiva  odierna,  come  le^idee 
e  i  sentimenti  nazionalistici  e  imperialistici  devono  por- 
tare le  traccie  di  queste  influenze. 
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Che  la  mentalità  francese  non  sia  stata  profonda-  Economia  e 
mente  modificata  dallo  sviluppo  economico  lo  dimostra  FnF^anda* 
il  fatto  che  da  secoli  tanto  le  forze  tipiche  della  eco- 
nomia quanto  gli  aspetti  tipici  della  psicologia  sono 
rimasti  immutati.  Quando  i  re  di  Francia  vollero  inte- 
ressarsi della  vita  industriale,  crearono  delle  industrie 
eleganti  e  di  lusso,  le  manifatture  dei  Gobelins,  e  quelle 
delle  ceramiche  di  Sèvres. 

L'economia  francese  si  presenta  sulla  soglia  della 
grande  industria  moderna  con  una  invenzione  nella  tec- 
nica di  un'industria  di  lusso,  quella  fatta  da  Vaucanson 
nel  1744  e  che  fu  per  la  seta  ciò  che  per  il  cotone  fu 
l'invenzione  fatta  da  Cartwright  nel  1785.  D'altra  parte 
l'economia  francese  moderna  si  svolse  lentamente  e  con- 
tinuamente, con  un  processo  graduale  di  evoluzione 
dalla  metà  del  secolo  XVIII  ai  nostri  giorni.  La  grande 
industria  meccanica  e  chimica  è  cominciata  in  Inghil- 
terra e  poi  subito  dopo  in  Francia.  Fino  dal  secolo  XVIII 
questa  aveva  numerose  colonie,  e  Marsiglia,  Nantes, 
Bordeaux  si  arricchivano  nel  "  commercio  delle  isole  „ 
come  allora  si  diceva.  L'elogio  del  commercio  era  di- 
ventato un  luogo  comune.  "  Il  negoziante  che  arricchisce 
il  suo  paese  —  è  scritto  in  un  dialogo  di  Voltaire  —  dà 
dal  suo  gabinetto  ordini  al  Cairo  od  a  Suratte,  e  con- 
tribuisce alla  felicità  del  mondo.  „  —  "  Non  è  un  popolo, 
non  è  una  sola  nazione  che  egli  serve,  rispondeva  Se- 
darne, egli  le  serve  tutte  e  ne  è  servito;  è  l'uomo  del- 
l'universo. „  —  Ecco  quello  che  è  sempre  rimasto  il  fran- 
cese, pure  restando  profondamente  nazionalista  e  chau- 
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vin:  sono  due  termini  opposti  che  coesistono  nella  sua 
anima.  Lo  spirito  francese  è  rimasto  oggi  quello  che 
era  nel  secolo  XVIII  e  in  tale  epoca  quello  che  era 
duemila  anni  prima.  Sono  rimasti  inalterati  i  contrasti 
del  suo  temperamento,  l'umanitarismo  e  l'utilitarismo, 
l'impulso  e  la  gentilezza,  sono  rimasti  inalterati  i  tratti 
salienti  del  brio,  dell'eleganza,  della  vivacità  e  della  gra- 
zia. Come  scriveva  il  de  Tocqueville  "  non  è  mai  apparsa 
sulla  terra  una  nazione  così  piena  di  contrasti  e  così 
piena  di  estremi  in  tutti  i  suoi  atti,  più  condotta  dalle 
sensazioni  o  meno  dai  principii;  una  nazione  che  fa  così, 
peggio  o  meglio  di  quello  che  ci  si  aspettava,  ora  al 
disopra  del  livello  comune  dell'umanità,  ora  molto  al  di 
sotto;  un  popolo  talmente  inalterabile  nei  suoi  principali 
istinti  da  riconoscersi  ancora  nei  ritratti  che  sono  stati 
fatti  di  lui  due  o  tremila  anni  sono,  e  in  pari  tempo  tal- 
mente mobile  nei  suoi  pensieri  giornalieri  e  nei  suoi  gusti 
che  finisce  per  diventare  uno  spettacolo  inatteso  a  se 
stesso....  „ 

In  tali  condizioni,  non  è  meraviglia  che  anche  i  sen- 
timenti imperialistici  del  popolo  francese  mettano  ra- 
dice nel  più  lontano  passato  e  siano  nient' altro  che  il 
prolungamento  di  quello  spirito  colonialista  che  aveva 
costruito  un  impero  ai  re  di  Francia.  Ora,  quanto  que- 
sto spirito  colonialista  francese  fosse  di  ostacolo  alla 
pace  europea,  come  potesse  intralciare  i  propositi  e  i 
programmi  delle  altre  grandi  nazioni,  è  quanto  vedremo. 
Non  possiamo  però  non  notare  che,  dal  Congresso  di 
Berlino,  l'attività  coloniale  francese  si  era  esplicata  so- 
pratutto nel  bacino  del  Mediterraneo,  e  che  se  c'era 
quindi  una  nazione  la  quale  avesse  dovuto  sentirsi 
premuta  dalla  espansione  francese  essa  doveva  es- 
sere  l'Italia  e  non   la  Germania.    Ed   è   importante   a 
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questo  proposito  notare  che  fu  precisamente  Bismarck 
colui  che  fece  in  modo  che  la  Francia  andasse  a  Tu- 
nisi, per  distrarla  dai  propositi  della  rivincita,  e  per 
lanciarla  contro  Y  Italia,  di  cui  desiderava  l'alleanza, 
dando  così  il  primo  impulso  alla  politica  mediterranea 
francese. 

Ma  sopratutto  in  Inghilterra  il  processo  di  sviluppo   Economia  e 
dell'economia  fu  un  processo   a  lievi   variazioni,  quasi   fn^ngMi* 
a  dire  naturale  ed  organico,  cosicché  le  mutue  influenze   terra- 
tra  esso   e   l'evoluzione   mentale  non   diedero  luogo  a 
risultanti  enormi  ed  imprevedute,  a  risultanti  che  non 
fossero    già   implicitamente    contenute   nelle   premesse. 
Furono  due  processi   evolutivi  lenti  e    continui,  che  si 
svolsero  senza  scosse  e  senza  deviazioni,  e  che,  nel  loro 
reciproco  influenzarsi,    non  diedero  luogo   a  variazioni 
fondamentali. 

Così  vediamo  che  quello  stesso  spirito  induttivo  che 
forma  il  tratto  più  caratteristico  della  mentalità  inglese, 
pervade  tutta  la  sua  economia  fino  alle  sue  forme  più 
recenti  :  quello  stesso  senso  induttivo  e  quasi  empirico 
che  animò  e  l'industria  e  il  commercio  inglese  nel  se- 
colo XVIII,  all'epoca  delle  scoperte  che  aprirono  le 
porte  alla  grande  industria  moderna,  è  sempre  lo  spi- 
rito animatore  dell'economia  inglese.  Ciò  che  varia  è 
l'ampiezza  dei  risultati,  non  la  loro  differenza  quali- 
tativa. Se  noi  ricordiamo  l'evoluzione  della  tecnica  in- 
glese, vediamo  subito  che  la  sua  peculiarità  è  questa, 
che  essa  offre  l'aspetto  di  un  progresso  occasionalistico, 
non  dipende  da  alcun  grande  principio  scientifico.  Le 
invenzioni  che  hanno  trasformato  i  sistemi  di  produ- 
zione, sono  state  quasi  sempre  in  Inghilterra  opera  di 
semplici  operai  o  di  persone  appartenenti  ai  più  diversi 
mestieri  e  che  hanno  voluto  semplicemente  rendere  più 
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pratico  o  meno  penoso  il  lavoro  che  essi  vedevano  fare 
o  che  facevano  tutto  il  giorno  essi  stessi.  Newcomen 
era  un  minatore,  Hargreaves  un  tessitore,  Arkwright 
un  barbiere,  Fulton  un  orefice,  Cartwright  un  dottore 
in  teologia  che  si  occupava  anche  di  meccanica.  Era 
un  sentimento  utilitarista  e  pratico  che  eccitava  questa 
gente  a  fare  quello  che  il  bisogno  reclamava,  non  già 
l'amore  alla  scienza  e  l'applicazione  di  principii  generali. 
Qui  veramente  la  scienza  è  stata  un  coronamento,  giac- 
ché tutto  questo  è  stato  un  processo  analogo  a  quello 
che  molte  centinaia  di  anni  prima  era  avvenuto  in  Grecia, 
dove  per  esempio  la  teoria  di  Euclide  non  è  stata  altro 
che  la  generalizzazione  di  una  moltitudine  di  casi  concreti. 
È  stata  troppe  volte  raccontata  la  storia  della  evo- 
luzione inglese  delle  macchine  da  filare  e  da  tessere, 
della  loro  gara  per  superarsi  e  per  equilibrarsi,  attra- 
verso una  serie  di  piccoli  tentativi  e  di  piccoli  perfe- 
zionamenti, perchè  si  debba  ancora  una  volta  rievocarla. 
Ma  noi  vogliamo  ricordare  che  essa  rappresenta  come 
l'inizio  della  grande  industria  così  anche  il  modo  di  svol- 
gersi di  tutta  la  economia  inglese.  Tanto  nel  1770 
allorché  il  tessitore  Hargreaves  faceva  brevettare  la  sua 
spìnning  Jenny,  e  nel  1785  quando  Cartwright  faceva  bre- 
vettare il  suo  primo  telaio  meccanico,  da  lui  chiamato 
power  loom,  quanto  nel  1914  l'economia  inglese  fu  ed 
è  sempre  dominata  da  uno  spirito  empirico  e  tradizio- 
nalista. Lo  conferma  il  fatto  che  in  Inghilterra  la  scuola 
professionale  è  stata  più  un  prodotto  di  condizioni  e  di 
fatti  anteriori,  che  una  forza,  come  invece  è  stata  in 
Germania.  Ciò  è  tanto  vero  che  soltanto  sotto  la  pres- 
sione delle  concorrenze  tedesche  gli  inglesi  si  indussero 
a  dare  ampio  sviluppo  ed  a  perfezionare  scientificamente 
le  loro  scuole  professionali.  Naturalmente  parlo  sia  del- 
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Tindustria  che  del  commercio,  poiché  anche  questo 
campo  fu  ed  è  sempre  pervaso  dall'empirismo  e  dal 
tradizionalismo,  da  quell'empirismo  che,  all'epoca  della 
grande  depressione  commerciale  del  i883-i886,  i  con- 
soli inglesi  non  cessarono  —  come  non  cessano  ancora 
—  dal  rimproverare  ai  loro  compatrioti.  E  questo  spi- 
rito empirico  e  tradizionalista,  che  è  caratteristico  della 
mentalità  inglese,  si  potè  conservare  non  ostante  la 
grande  trasformazione  operata  dall'economia  moderna 
perchè  qui  tale  trasformazione  avvenne  in  modo  lento 
e  continuo  :  fu  una  evoluzione,  non  una  rivoluzione  quale 
invece  ebbe  luogo  in  Germania. 

Il  fenomeno  grandioso  ed  enormemente  complesso 
della  conquista  della  sua  ricchezza  fu  per  l' Inghilterra 
una  serie  di  continue  e  piccole  conquiste,  succedutesi 
con  moto  lento  ed  uguale.  Si  calcola  che  dal  1845  al 
1890  la  ricchezza  inglese  sia  aumentata  di  5o  miliardi 
ogni  dieci  anni:  era  di  100  miliardi  nel  1846  quando  l'In- 
ghilterra aveva  28  milioni  di  abitanti,  e  poi,  a  mano  a 
mano  che  la  popolazione  aumenta  essa  pure  con  moto 
regolare  —  di  2,5  a  3  milioni  d' individui  ogni  dieci 
anni,  —  la  ricchezza  passa  a  i5o,  200,  25o  nel  i885  e 
325  miliardi  nel  1900.  J)  Solo  nell'ultimo  dodicennio  è 
aumentata  più  velocemente  in  gran  parte  per  l'enorme 
quantità  dei  noli  lucrati  in  virtù  dello  sviluppo  gran- 
dioso della  marina  mercantile,  e  per  gli  investimenti  al- 
l'estero continuamente  crescenti. 

Dietro  questo  fenomeno  di  conquista  della  ricchezza  sviluppo 
c'è  tutta  una  serie  di  componenti  nel  campo  della  prò-  feirlndu- 
duzione,  del  commercio  e  della  finanza.  Ma  mentre  la  stria  ingie. 
grande  industria  tedesca  non   ha   che   quarant'anni   di 

x)  Bry,  L'évolution  industrielle  et  économiqite  de  l'Augleterre,  pag.  723,  Paris,  1900. 
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vita,  e  in  questo  periodo  ha  fatto  tutto  il  cammino  per- 
corso dall'industria  inglese,  questa  ha  quasi  un  secolo 
e  mezzo  di  storia.  Nel  i8i5  la  grande  industria  coto- 
niera inglese  ha  già  compiuto  i  suoi  maggiori  progressi 
nel  campo  della  tecnica  cosicché  può  assumere  un  ra- 
pidissimo slancio,  tanto  che  nel  i83o  —  come  ricono- 
sce lo  Schulze  Gavernitz,  —  è  al  punto  in  cui  si  tro- 
vava l'industria  cotoniera  tedesca  nel  1880.  Nel  1845 
l'importazione  del  cotone  greggio  è  di  25o  milioni  di 
chilogrammi,  per  un  valore  di  707  milioni  di  franchi.  Le 
esportazioni  aumentano  di  pari  passo,  tanto  che  nel  1881 
la  sola  esportazione  di  cotonate  per  la  Cina  e  il  Giap- 
pone ha  un  valore  di  47.5  milioni  di  sterline,  più  di  un 
miliardo  di  franchi.  Nel  1882  si  inizia  una  forte  depres- 
sione, ma  poi  si  riprende  il  movimento  in  avanti.  Con- 
temporaneamente si  svolge  l' industria  del  lino  e  quella 
della  lana,  che  nel  181 5  esporta  già  per  234  milioni  di 
franchi.  E  così  dopo  una  linea  ascensionale  a  lenta  sa- 
lita, dopo  una  serie  di  conquiste  quasi  insensibili,  nel  1912 
ci  troviamo  di  fronte  ad  un  risultato  colossale:  tutte  le 
industrie  tessili  inglesi  esportano  per  36oo  milioni  di 
franchi!  Del  resto  lo  sviluppo  lento  ma  continuo  della 
produzione  inglese  è  dimostrato  in  maniera  oltremodo 
significativa  dallo  sviluppo  dell'industria  mineraria  e 
metallurgica.  Nel  1800  la  produzione  di  carbon  fossile 
è  di  io  milioni  di  tonnellate;  giunge  a  33  milioni  nel  i85o 
ed  a  80  milioni  nel  1860:  poi,  anche  perchè  si  comin- 
cia a  vendere  notevolmente  in  molti  paesi  stranieri, 
dove  comincia  ad  organizzarsi  la  vita  industriale,  sale 
a  i63  nel  1880;  dopo  di  che,  con  moto  graduale,  passa 
a  180  nel  1891,  a  212  nel  1899,  x)  a  264  milioni  di  ton- 

r)  V.  Bry,  op.  cit. 
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nellate  nel  1912.  Contemporaneamente  nella  metallurgia 
abbiamo  un  movimento  analogo:  nel  1796  l'Inghilterra 
ha  già  una  produzione  di  124  mila  tonnellate  di  ghisa; 
nel  1810  la  produzione  si  eleva  a  260  mila,  nel  1840  a 
più  di  un  milione,  nel  i85o  a  due  milioni  e  mezzo;  e 
via  via  il  movimento  continua  con  ascensione  lenta  ma 
ininterrotta  fino  a  raggiungere  8  975  000  tonnellate  di 
ghisa  nel  1897  e  9679000  nel  191 1.  Un'ascensione  vera- 
mente lenta,  specie  negli  ultimi  anni,  un'ascensione  gra- 
duale, insensibile,  evolutiva,  di  fronte  alla  quale  l' indu- 
stria tedesca  della  ghisa  che  nel  periodo  1885-1912  fa 
un  progresso  del  384%,  mentre  quella  inglese  solo 
del  28%,  rappresenta  una  vera  rivoluzione  tanto  è  ra- 
pido il  suo  movimento.  Ma  vedremo  a  suo  tempo  altri 
esempi  che  dimostreranno  chiaramente  la  singolare  dif- 
ferenza dei  processi. 

Ciò  che  si  è  verificato  nella  produzione  ha  pure 
avuto  luogo  nel  commercio  :  una  serie  di  conquiste  gra- 
duali, che  portano  il  commercio  di  esportazione  da 
85o  milioni  di  franchi,  com'era  nel  1800,  a  1200  nel  18 io 
—  sino  a  raggiungere  i  4  miliardi  nel  1860  ed  i  6  mi- 
liardi nel  1873,  anno  di  grande  splendore.  Dal  1872  in 
avanti  ecco  l'andamento  del  commercio  inglese  in  mi- 
lioni di  sterline: 

Importazione  Esportazione 

1872  .......   355  256 

l88o 4II  223 

1890  .......  421  263 

1900 523  283 

1905 535  329 

1910 ■  679  43o 

Come  si  vede,  il  movimento  evolutivo  del  commer- 
cio ha  avuto  un'interruzione  poiché   dal    1872  per  un 
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quarto  di  secolo  esso  rimase  quasi  stazionario,  per  un 
complesso  di  cause;  ma  poi  riprende  l'ascensione,  tanto 
che,  se  abbracciamo  il  fenomeno  nel  suo  insieme,  ve- 
diamo che  il  risultato  grandioso  a  cui  si  è  giunti  nel  1910 
e  nel  1914  non  è  che  la  risultante  delle  premesse  poste 
un  secolo  prima. 

Fu  precisamente  dal  i8i5,  alla  chiusa  delle  guerre 
napoleoniche  che  Y  Inghilterra,  raccogliendosi,  potè  svol- 
gere in  una  pace  non  turbata  ne  da  vicissitudini  esterne 
ne  da  gravi  vicende  interne  tutta  la  ricchezza  delle 
sue  energie  operative.  —  La  Germania  era  stata  in 
lotte  continue  ed  atroci:  prima  la  guerra  dei  sette 
anni,  poi  le  guerre  napoleoniche,  poi  i  torbidi  del  '48, 
indi  la  guerra  con  la  Danimarca  del  '64,  e  quella  con 
l'Austria  del  '66,  e  quella  con  la  Francia  del  1870.  La 
Francia  pure  era  stata  implicata  in  una  serie  di  avve- 
nimenti dolorosi.  L'Inghilterra  invece,  che  dal  i8i5  al 
1899  non  aveva  partecipato,  in  Europa,  che  alla  guerra 
di  Crimea,  potè  arricchirsi  nella  pace  della  sua  isola 
verde  sotto  la  bandiera  della  libertà  commerciale  che 
è  quella  della  pace  economica,  solo  a  quando  a  quando 
traendo  opportunamente  profitto  dalle  lotte  delle  altre 
nazioni.  Il  suo  sviluppo  economico  fu  dunque  un  pro- 
cesso naturale  ed  organico  :  esso  non  ebbe  bisogno  di 
appoggi  esterni  ed  artificiali,  come  il  protezionismo  do- 
ganale, vere  armi  di  battaglia,  che  sono  cause  di  rapide 
ascensioni  ma  anche  di  rapidissime  cadute.  Essa  quindi, 
e  per  essa  i  suoi  economisti,  teorizzando  i  fatti  vissuti 
dalla  nazione,  potè  predicare  il  verbo  della  libertà  com- 
merciale ed  attuare  nella  pratica  questo  sistema,  che, 
in  fondo,  è  il  solo  il  quale  concilii  l'armonico  sviluppo 
delle  singole  entità  nazionali  con  quello  della  Società 
delle  Nazioni. 
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Questo  processo  di  sviluppo  dunque   dimostra   che 
c'è  stata  in    Inghilterra    una    compenetrazione    intima, 
serrata,  compatta  tra  l'economia  e  la  psicologia,  come 
c'è  stata  una  compenetrazione  serrata,  compatta,  intima 
tra  lo  sviluppo  economico  e  la  vita  di  tutte  le  istituzioni 
inglesi.  Tutta  la  vita  inglese,  la  vita    del  pensiero,   la 
vita  degli  affari,  la  vita  politica,  si   svolse   in   maniera 
armonica,  cosicché  le   stesse    leggi    che    presiedono  al 
pensiero  sono  ancora  e  sempre  quelle  che  presiedono 
alla  vita  politica  ed  economica.  Ciò  doveva  avere  la  più 
profonda  influenza  sul  significato,  sul  contenuto  e  sul- 
l'efficienza dell'imperialismo  inglese.    Il  tessuto   fonda-   L'imperiai^ 
mentale  della  vita  inglese  era  costituito  dalla  sua  prò-   smolnslese- 
duzione  e  dal  suo   commercio  :   Y  Impero   era  una   im- 
mensa azienda  commerciale,  sorretta  dalla  visione  del 
diritto  e  della  libertà  e  illuminata  dai  valori  morali,  la 
quale  aveva  sopratutto  bisogno   di   esportare    merci   e 
impiegare  capitali  nel  mondo.  L' Inghilterra  è  tutta  nel 
suo  commercio,  così  superiormente  concepito  :  e  quando 
il  commercio  soffre  è  tutto  l' Impero  che  soffre:  e  quando 
nel  1882  la  depressione  è  enorme,  cosicché  il  Governo 
sente  il  bisogno  di  una  commissione  la  quale  ne  studi 
le   cause  e  proponga  i  rimedi,  viene  Joe   Chamberlain 
magnifico  assertore  dei  diritti  storici  che  l' Inghilterra  si 
è  conquistata  nel  mondo  con  il  suo  sforzo  secolare. 

Chamberlain  riprende  l'idea  lanciata  da  Dilke  fino 
dal  1868,  e  proclama  l'imperialismo.  Ma  si  tratta  pur 
sempre  di  un  imperialismo  economico:  Empire  is  com- 
merce! l'Impero  è  il  commercio,  proclama  egli  franca- 
mente e  chiaramente:  la  lotta,  la  guerra  si  farà  se  e 
quando  ce  ne  sarà  bisogno,  ma  noi  non  la  vogliamo. 
E  dunque  un  imperialismo  difensivo,  è  un  imperialismo 
conservatore. 

Carli»  20 
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Abbiamo  trovata  la  formola:  essa  spiega  la  psico- 
logia e  con  ciò  l'essenza  dell' imperialismo  inglese.  Poiché 
la  mentalità  inglese  non  è  mutata,  poiché  essa  è  sempre 
dominata  dallo  spirito  induttivo,  anche  in  questo  caso 
si  manifesta  appunto  induttivamente,  attraverso  ai  suoi 
maggiori  interpreti,  attraverso  a  quelle  sintesi  del  pen- 
siero collettivo  che,  come  Chamberlain,  sono  i  grandi 
condottieri  del  pensiero-azione  :  l' imperialismo  non  vuole 
altro  che  fissare,  fermare  i  risultati  conseguiti  mediante 
lo  sforzo  innumerevole,  l'imperialismo  vuole  fissare 
l' impero. 

Se  anche  si  fosse  attuata  l'idea  dell'imperialismo 
così  come  l'uomo  di  Birmingham  l'aveva  concepita,  se 
anche  si  fosse  realizzato  uno  Zollveretn  tra  la  metro- 
poli e  le  colonie,  un'unione  doganale  la  quale  avesse 
dato  alla  madre-patria  dei  diritti  di  preferenza  nel  com- 
mercio coloniale,  sarebbe  stata  questa  pur  sempre  una 
soluzione  economica  di  un  problema  economico.  Anzi, 
il  fatto  che  l' Inghilterra  si  sarebbe  così  assicurato  so- 
lidamente un  più  vasto  sbocco  pei  suoi  manufatti  ed 
un  vastissimo  campo  di  rifornimento  per  le  materie 
prime,  che  cioè  l'Impero  si  sarebbe  trasformato  in  un 
sistema  quasi  chiuso,  avrebbe  diminuito  gli  attriti  che 
nella  lotta  della  concorrenza  si  generano  tra  le  nazioni 
ed  allontanato  le  possibilità  di  conflitti  internazionali. 
Ma  in  realtà  storicamente  avvenne  che  l'imperialismo 
si  concretò  come  la  tendenza  di  correnti  spirituali  non 
ancora  preponderanti  nella  vita  pubblica  inglese.  Poiché 
—  e  questa  è  una  differenza  essenziale  tra  esso  e 
l' imperialismo  tedesco  —  esso  fu  una  tendenza  che  si 
propagò  dal  basso  all'alto,  dai  governati  ai  governanti, 
mentre  l'imperialismo  tedesco  è  un'azione,  e  un'azione 
che  si   propaga  dall'alto  al  basso,  che   si   diffonde  dal 
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Governo.  L'Imperialismo  tedesco  è  dunque  un'azione 
politica,  mentre  l'inglese  è  una  tendenza  spirituale  ed 
economica.  Quest'ultimo  ha  sempre  mirato  al  commer- 
cio come  fine  :  trade  follows  the  /lag,  ha  sempre  spe- 
rato :  il  commercio  segue  la  bandiera,  e  non  viceversa, 
come  invece  ha  voluto  l'imperialismo  germanico,  pel 
quale  l'espansione  economica  è  un  mezzo  per  raggiun- 
gere il  suo  fine  che  è  la  dominazione. 

E  avvenne   nella  realtà  che   la  storia  dell'imperia- 
lismo inglese  si  concretò  tutta  nella  lotta  tra  il  prote- 
zionismo ed  il  libero   scambio,    tra  i  Midlands  e  Man- 
chester, tra  il  ferro  ed  il  cotone.  Sembra  in  verità  che 
le  idee  ed  i  sentimenti  imperialistici  abbiano  una  qualche 
radice  obbiettiva  nell'industria  del  ferro,  mentre  invece 
l'industria   del    cotone   induca    piuttosto  ai  sentimenti 
umanitaristici.  Già  le  sensazioni  più  delicate  che  desta 
quest'ultima  non  generano  sentimenti  di  forza  e  di  pre- 
potenza, come  avviene   invece  dell'industria  del  ferro 
la   quale   è   tutta   un   battito,    uno    schiacciamento,   un 
percuotimento  e  uno  strazio.  Ma  la  ragione  obbiettiva 
sta  in  questo:  che  il  ferro  bisogna  in  gran  parte  lavo- 
rarlo sul  posto,  o  per   meglio  dire  che  l'industria  del 
ferro  si  localizza  là  dove  esiste  il  minerale  :  non  si  può 
far  venire  la   materia   prima    dai   quattro   angoli  della 
terra,  come  invece  si  può  fare  del  cotone. 

Il  Lancashire,  facendo  appunto  venire  il  cotone  dai 
quattro  angoli  del  mondo,  aveva  acquistato  una  tale 
supremazia  da  rasentare  il  monopolio:  esso  non  aveva 
bisogno  di  ulteriori  protezioni,  che  anzi  ogni  protezione 
gli  sarebbe  stata  dannosa.  Manchester  dunque  fu  libe- 
rista e  con  esso  lo  fu  tutta  l'Inghilterra  che  aveva  fatto 
la  sua  ricchezza  sull'  industria  cotoniera.  Ma  l'industria 
del  ferro  non  può  mettersi  in  queste  condizioni  di  quasi 
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monopolio  appunto  perchè  riesce  costretta  ai  luoghi  in 
cui  giace  il  minerale:  essa  è  esposta  quindi  alle  con- 
correnze di  tutti  i  paesi  che  possiedono  ferro  e  carbone. 
Allora  doveva  venire  per  il  Black  Country,  per  il  paese 
nero,  dove  si  accentra  l'industria  metallurgica,  pei  Mi- 
dlands  un  momento  in  cui  non  avrebbero  più  potuto 
seguire  i  manchesteriani. 

Ciò  seguì  sopratutto  sotto  la  pressione  della  con- 
correnza dell' industria  metallurgica  tedesca:  e  allora 
bisognava  serrare  la  fila  e  ricorrere  ad  efficaci  mezzi 
di  protezione.  E  allora  il  momento  è  propizio  per  l'av- 
vento dell'uomo  di  Birmingham.  L'imperialismo  inglese 
si  afferma  appunto  quando  si  spezza  l'intesa  fra  il  co- 
tone ed  il  ferro,  quell'Unione  che  era  durata  dal  i83o 
al  i885  e  che  era  stata  un  giusto  equilibrio  tra  l'uma- 
nitarismo dei  cotonieri  ed  il  nazionalismo  dei  metallur- 
gici. Ma  anche  allora  Manchester  non  cede,  anzi  più 
che  mai  riafferma  la  sua  fede  liberale;  e  quando  i  se- 
guaci del  fair  trade  si  lamentano  della  sovraproduzione, 
il  Lancashire  risponde  che  questa  è  una  parola  vuota  di 
senso,  che  la  sovraproduzione  si  vince  creando  meglio 
e  a  più  buon  mercato,  adattando  i  vecchi  commerci 
alle  nuove  sorgenti  della  domanda.  E  pertanto  Man- 
chester intensifica  il  suo  lavoro,  si  specializza  in  certi 
tipi,  trasforma  i  suoi  sistemi  commerciali,  cerca  di  darsi 
e  si  dà  un'istruzione  professionale  superiore;  ma  non 
vuole  l'azione  dello  Stato,  non  vuole  l'azione  politica. 
In  sostanza,  come  si  è  detto,  viene  data  per  tal  modo 
una  soluzione  tecnico-economica  ad  un  problema  eco- 
nomico. 

E  così  l' imperialismo  non  trionfa  nella  realtà  storica 
della  vita  inglese.  Continua,  è  vero,  e  s'intensifica,  la 
campagna  protezionista,  il  protezionismo  anzi  acquista 
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sempre  più  numerosi  proseliti,  fino  al  giorno  in  cui  Bonar 
Law,  capo  dell'opposizione,  riesce  ad  ottenere  con  un 
suo  grande  discorso  209  voti  in  favore  di  una  risposta  in 
senso  protezionista  presentata  dal  Tryon  (seduta  del 
16  febbraio  1914).  Ma  appunto  questo  dimostra  che  la 
tendenza  non  trionfa,  non  si  trasforma  in  un'azione  di 
governo.  E  quanto  agli  armamenti,  che  pure  formano 
un  caposaldo  del  programma  imperialista,  è  verissimo 
che  continuano  le  agitazioni  e  la  propaganda  in  loro 
favore  sopratutto  da  parte  dell'  Imperiai  League  e  di 
altre  numerose  associazioni  del  genere. 

Ma  sta  anche  di  fatto  che  il  Governo  non  si  lascia 
muovere  da  questa  campagna  la  quale  del  resto  non 
intacca  neppure  l'opinione  della  gran  massa  del  pub- 
blico. Il  Governo  continua  ad  aumentare  le  spese  na- 
vali semplicemente  perchè  questo  significa  continuare 
la  politica  tradizionale  inglese,  che  vuole  conservata  la 
egemonia  dei  mari,  ma  in  ispirito  puramente  conser- 
vatore; tanto  che  lord  Churchill,  in  un  discorso  ai  Co-  Pacifismo 
munì  del  26  marzo  1913,  giunge  a  proporre  un  arresto 
simultaneo  di  un  anno  delle  costruzioni  navali  in  tutti 
i  cantieri  di  tutte  le  grandi  potenze.  È  evidente  che  il 
Governo  inglese  non  pensava  se  non  a  conservare  le 
posizioni  acquisite:  è  la  Germania  che  rifiuta  la  pro- 
posta. L'opinione  pubblica  d'altro  canto  resta  decisa- 
mente avversa  all'aumento  delle  forze  militari  terrestri, 
poiché  la  coscrizione  obbligatoria  non  ha  mai  cessato 
di  essere  profondamente  ripugnante  allo  spirito  inglese  : 
ed  il  Governo  la  interpreta,  per  nulla  impressionato  del- 
l'aumento degli  armamenti  tedeschi  votato  il  3o  giu- 
gno 1913,  poiché  fa  approvare  il  bilancio  pel  1913-1914 
in  28220000  sterline  per  un  effettivo  di  i85  mila  uomini, 
contro  un  effettivo  di  186  pel  1912-1913.  No,  l'opinione 
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pubblica,  del  pari  che  l'azione  del  Governo  inglese,  sono 
sempre  decisamente  contrari  alla  guerra:  gli  inglesi, 
nel  loro  senso  pratico,  sanno  troppo  bene  che  la  guerra 
è  un  cattivo  affare.  Tutte  le  guerre  hanno  sempre  fatto 
enormemente  aumentare  il  prezzo  del  grano,  il  che  è 
tanto  più  allarmante  in  quanto  che  le  terre  seminate 
a  grano  diminuiscono  continuamente  in  Inghilterra. 
Questa  sa  troppo  di  dipendere  dall'estero  per  la  sua 
alimentazione;  né  il  Lancashire  ha  mai  dimenticato 
che,  durante  la  guerra  di  secessione,  la  cottoli  f amine 
a  cui  la  medesima  diede  luogo  costò  ai  suoi  operai 
una  perdita  di  qualche  cosa  come  800  milioni  di  franchi 
ed  agli  industriali  più  di  un  miliardo  e  mezzo. 

Continuano,  è  vero,  le  manifestazioni  imperialistiche 
in  favore  degli  armamenti,  talora  persino  all'ombra  del 
War  Office,  ma  non  riescono  mai  a  tradursi  in  fatti 
concreti.  Il  io  febbraio  1913,  durante  una  discussione 
alla  Camera  dei  Lords,  il  Governo  parlò  di  rendere 
F  insegnamento  militare  obbligatorio  nelle  scuole  —  rna 
non  se  ne  fece  nulla.  In  marzo  un  piccolo  libro  pub- 
blicato da  un  ufficiale  della  riserva  con  l'autorizzazione 
del  War  Office  sviluppò  un  progetto  di  servizio  mili- 
tare obbligatorio;  ma  poi  un  progetto  di  National  ser- 
vice  (territorial  force)  dovuto  all'iniziativa  privata  è  re- 
spinto l'u  marzo  1913.  J> 

In  sostanza  l'Inghilterra  vuole  rimanere  in  una  po- 
sizione di  difesa,  non  di  attacco:  e  una  posizione  di 
difesa  è  tutt'altro  che  dell'  imperialismo.  Ciò  è  tanto 
vero  che,  di  fronte  alla  legge  francese  per  la  ferma 
triennale  presentata  il  5  marzo  191 3  ed  al  commuovi  - 
mento  a  cui  avevan  dato  luogo  in  Francia  gli  armamenti 

*ì  Viallate  et  Caudel,  La  vie  politiqite  dans  les  deux  mondes,  ier  octobre  1912, 
3o  septembre  1913,  Paris,    1914. 
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tedeschi,  l'organo  più  autorevole  dell'opinione  pubblica  e 
dei  circoli  politici  inglesi,  il  Times,  ammoniva  :  "  A  ogni 
guerra  di  rivincita  e  di  aggressione  la  coscienza  e  la 
ragione  dell'Inghilterra  si  oppongono  irremovibilmente. 
Guerre  di  questo  genere  sono  contrarie  ai  principii  fon- 
damentali della  Triplice  Intesa,  la  cui  ragion  d'essere  è 
il  mantenimento  della  pace  sulla  base  dell'attuale  equili- 
brio delle  potenze  e  dello  stata  quo  „.  Ecco  dunque  che 
il  massimo  organo  dell'opinione  pubblica  inglese  parla 
ancora  di  principii  di  coscienza  e  di  ragione  come  ca- 
paci di  dirigere  l'azione  dell'Inghilterra  anche  rispetto 
alla  guerra.  Un  imperialismo  difensivo,  un  imperialismo 
illuminato  da  valori  morali  di  questo  genere  non  è  pe- 
ricoloso. LTmperialismo  inglese  non  voleva  la  guerra. 


mania. 


Contrariamente  a  quanto  è  avvenuto  in  Inghilterra,  Economia 
la  grande  trasformazione  economica  che  ha  mutato  ra-  gia  in  Ger- 
dicalmente  le  basi  della  Società  tedesca  non  è  stata 
una  evoluzione,  ma  un  movimento  così  rapido,  ener- 
gico e  violento  che  può  paragonarsi  ad  una  vera  rivo- 
luzione. La  storia  della  grande  industria  tedesca  rimane 
tutta  al  di  qua  del  '70.  Anzi  per  essere  più  esatti  si 
dovrebbe  dire  che  lo  slancio  nel  quale  mise  radice  lo 
sviluppo  odierno  risale  agli  ultimi  anni  della  decade 
compresa  tra  il  '70  e  l'8o.  L'invasione  dell'oro  francese 
difatti  diede  la  spinta  ad  una  quantità  d'imprese  sba- 
gliate, le  quali  in  poco  tempo  precipitarono,  tanto  che 
nel  1873  la  Germania  fu  in  preda  ad  una  gravissima 
crisi.  Ancora  nel  1876,  all'esposizione  di  Filadelfia  l'indu- 
stria tedesca  faceva  una  figura  delle  più  meschine,  e  non 
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fu  questa  l'ultima  spinta  al  trionfo  delle  idee  protezio- 
niste che  venne  fissato  appunto  dalla  tariffa  del  1879, 
come  vedemmo.  È  allora  che  incomincia  uno  sviluppo 
industriale  vertiginoso,  uno  sviluppo  così  subitaneo  e 
grandioso,  che  l'industria  inglese,  vecchia  di  più  di  un 
secolo,  comincia  già  nel  1882-1883  ad  avvertirne  la 
pressione.  Se  i  cotonieri  inglesi  già  da  qualche  anno 
avevano  annunciato  la  difficoltà  in  cui  la  loro  industria 
veniva  a  trovarsi  per  una  serie  molteplice  di  cause,  ora 
cominciano  le  lamentele  dei  Midlands,  dei  metallurgici 
del  "  Paese  nero  „  per  la  pressione  delle  concorrenze 
germaniche.  E  da  allora  cominciano  gli  ammonimenti 
dei  consoli  inglesi  sull'invasione  che  l'industria  tedesca 
opera  in  tutti  i  mercati  a  danno  dell'home  trade,  sui 
metodi  tedeschi,  sulle  vittorie  tedesche. 

È  dunque  una  storia  breve,  una  storia  di  poco  più 
di  un  trentennio  quella  della  trasformazione  economica 
La  rivoiu-   della  Germania.    Poche  cifre  la  raccontano  con  chiara 
£ralinddel"  evidenza.  Nel  1882  era  impiegato  nell'agricoltura  il  42% 
!lGerma"   di  tutta  la  popolazione,  nel  1895  il  35.6%,  nel  1897  il 
28.5%;  nel  campo  industriale  invece  il  rapporto  si  in- 
verte, poiché  nel  1882  troviamo  impiegato  nelle  industrie 
il  35.1%  della  popolazione,  nel  1895  il  38.9  e  nel  1907 
il  58.8  °/o  di  tutta  la  popolazione  tedesca  era  occupata 
in  aziende  di  carattere  non  agricolo.  In  questi  23  anni 
—   spazio  brevissimo  nella  vita   di  una   nazione  —  la 
popolazione  agricola  discende  da  19  a  17  milioni,  l'in- 
dustriale sale  da  16  a   26  milioni.  z>  La   Germania   da 
nazione  prevalentemente  agricola  si   è  trasformata   in 
nazione  prevalentemente  industriale. 

Se  la  grande  industria  era  già  affermata  in  Inghil- 

')  Hellferich,  Deutschlands   Volkswohl  stand ,  pag.   19. 
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terra  fino  dal  1820,  se  lo  era  in  Francia  nel  i83o,  tanto 
che  fu  la  rivoluzione  di  quell'anno  che  consacrò  defi- 
nitivamente il  trionfo  del  capitale-denaro  sul  capitale 
agrario,  se  nel  Belgio  si  era  affermata  sulla  metà  del 
secolo,  in  Germania  si  affermò  solo  dopo  il  1870.  E  da 
allora  la  grande  organizzatrice  è  presa  da  una  vera 
ansia  di  guadagnare  il  tempo  perduto.  Essa  ha  il  car- 
bone ed  il  ferro  a  sua  disposizione  :  il  processo  Thomas- 
Gilchrist  la  mette  nel  1878  in  grado  di  sfruttare  ampia- 
mente i  suoi  minerali  fosforosi,  ed  ecco  che  comincia 
la  grande  febbre  metallurgica.  In  pochi  anni  raggiunge 
quasi  l'Inghilterra  per  la  produzione  del  carbone,  in 
pochi  anni  la  supera  per  la  produzione  del  ferro  e  del- 
l'acciaio. Nel  i885  essa  produceva  73  milioni  di  ton- 
nellate di  carbone,  nel  1912  ne  produce  259;  l'Inghilterra 
invece  passa  da  161  a  264  milioni  rimanendo  ancora  su- 
periore, ma  prossima  ad  essere  superata  dal  progresso 
più  rapido  della  Germania.  E  nella  produzione  della 
ghisa  batte  un  record,  come  dicono  gli  inglesi,  poiché 
da  3.6  milioni  di  tonnellate  nel  i885,  passa  a  17.8  nel 
1912  con  un  progresso  del  384.5  %,  nello  stesso  tempo 
che  la  produzione  inglese  passa  da  7.5  a  9.6  (191 1)  con 
un  progresso  di  28.5  %•  Così  la  Germania  supera  di 
gran  lunga  la  nazione  che,  fino  all'epoca  in  cui  la  ri- 
vale si  avanzò  sulla  soglia  della  grande  industria,  aveva 
tenuto  il  primato.  E  di  gran  lunga  la  supera  nella  pro- 
duzione dell'acciaio,  poiché  se  nel  i885  ne  produceva 
6.6  milioni  di  tonnellate,  nel  1912  ne  produce  17.3, 
mentre  la  produzione  della  Gran  Bretagna  passa  da  5.i 
a  6.5  (1911). 

La  Germania  possedeva  anche  grandi  forze  idrau- 
liche, ma  non  poteva  utilizzarle  che  sul  posto,  prima 
che  fosse   reso  possibile   il  trasporto   dell'energia  elet- 

Carli.  21 


IÓ2  LA    RICCHEZZA   E   LA    GUERRA 

trica  a  distanza:  fu  nel  1891  che  3oo  cavalli  di  forza 
del  fiume  Neckar  furono  trasportati  mediante  la  cor- 
rente elettrica  ad  una  distanza  di  175  chilometri  con 
una  perdita  del  solo  28  %•  Da  allora  l'industria  elet- 
trica prende  un  enorme  sviluppo  tanto  che,  mentre  nel 
1895  non  troviamo  nelle  statistiche  la  presenza  di 
motori  elettrici,  nel  1907  ne  troviamo  in  azione  per 
1  36o  000  kilowatt.  E  da  allora  si  sviluppa  anche  un'in- 
dustria grandiosa  del  materiale  elettrico,  un'industria  che 
per  le  sue  proporzioni  trova  riscontro  soltanto  negli  Stati 
Uniti,  poiché  si  calcola  che  nel  1912  la  produzione  te- 
desca del  materiale  elettrico  avesse  un  valore  di  1200 
milioni  di  marchi,  quella  degli  Stati  Uniti  di  i5oo  mi- 
lioni, mentre  quella  dell'Inghilterra  non  superasse  i  45o 
milioni.  Ciò  è  confermato  dalle  cifre  dell'esportazione, 
nonché  da  quelle  del  consumo  del  rame  che  dal  1892 
al  1912  è  passato  in  Germania  da  5o.7  mila  tonnellate 
a  282.7  mila,  e  in  Inghilterra  da  77.4  a  144.7. x) 

La  Germania  aveva  sopratutto  bisogno  di  creare 
dei  motori,  e,  come  cerca  di  trattenere  in  patria,  eli- 
minando a  poco  a  poco  l'emigrazione,  tutti  quei  ben 
congegnati  motori  che  sono  i  suoi  uomini,  così  cerca 
di  sfruttare  il  più  possibile  tutte  le  energie  della  forza 
motrice.  Ed  ecco  che  nello  stesso  tempo  in  cui  si  crea 
i  grandi  motori  elettrici,  cerca  pure  di  fabbricarsi  — 
e  naturalmente  vi  riesce  —  i  grandi  motori  a  gas.  Con- 
temporaneamente dà  un  grande  sviluppo  ai  motori  a 
vapore,  tanto  che,  mentre  nel  1895  la  forza  dei  motori 
in  azione  era  di  3.3  milioni  di  cavalli,  nel  1907  è  di  8 
milioni.  L'energia  produttiva  della  Germania  è  enorme- 
mente aumentata.  Abbiamo  fatto  così  —  dice  lo  Hell- 

*)  V.  Dresdner  Bank,  Die   Wirthschaflichen  Kràfte  Deulsclilands. 
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ferich  —  se  riduciamo  la  forza  del  vapore  in  forza  di 
uomini,  abbiamo  fatto  in  questi  18  anni  un  guadagno 
di  28  milioni  di  uomini. x) 

La  Germania  viene  così  creando  il  supporto  di  tutte 
le  altre  industrie,  le  quali,  ben  inteso,  si  svolgono  con- 
temporaneamente al  supporto. 

È  F  industria  tessile,  sono  le  industrie  chimiche,  quella 
della  carta,  delle  pelli,  delle  macchine  che  prendono  uno 
slancio  vertiginoso,  dove  è  da  notare  che  le  macchine 
non  furono  e  non  sono  costruite  in  Germania  soltanto 
come  uno  strumento  della  sua  industria,  non  come 
un  mezzo,  ma  come  un  fine,  e  proprio  col  fine  di 
esportare  in  tutto  il  mondo  questi  beni  strumentali, 
questi  potentissimi  fattori  di  penetrazione  degli  am- 
bienti economici.  L'industria  delle  macchine  divenne 
anzi  uno  dei  poli  della  economia  germanica:  l'altro 
fu  l'industria  chimica.  Con  queste  due  industrie  poi 
la  Germania  sì  metteva  in  grado  di  svolgere  anche  la 
sua  agricoltura  in  modo  da  renderla  essa  stessa  un'  in- 
dustria delle  più  perfette.  Avendo  sotto  gli  occhi  l'esem- 
pio dell'  Inghilterra,  la  quale  per  industrializzarsi  aveva 
rovinato  la  sua  agricoltura,  la  Germania  volle  evitarlo, 
e  naturalmente  vi  riuscì. 

Anche  qui  si  ottennero  in  breve  tempo  dei  risultati 
meravigliosi:  la  produzione  del  frumento  si  portò  a 
22  quintali  per  ettaro,  la  produzione  dello  zucchero  di 
barbabietole  a  1  861  729  tonnellate,  superando  tutte  le 
altre  nazioni  del  mondo,  e  realizzando  dei  progressi  nel 
rendimento  della  bietola  assai  superiori  a  quelli  di  tutti 
gli  altri  paesi  produttori. 

Per  avere  un'  idea  complessiva  del  rapidissimo  cam- 

*)  Hellferich,  op.  cit.,  pag.  z3. 
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mino  percorso  in  così  breve  tempo  dalla  Germania  basti 
considerare  che  nel  1882  erano  impiegati  nell'  industria 
mineraria  430  mila  operai,  e  nel  1907  860  mila;  nel- 
l'industria metallurgica  459  e  937  mila;  nell'industria 
meccanica  356  mila  e  1  120282;  neh1' industria  chimica 
114  mila  e  265  mila;  che  il  capitale  delle  Società  ano- 
nime era  nel  1886-1887  di  4.8  miliardi  di  marchi  ed  alla 
fine  del  1912  era  di  17.1  miliardi  di  marchi. 

Per  diventare  una  nazione  ricca  la  Germania  doveva 
creare  tutto  in  poco  tempo,  altrimenti  le  nazioni  già 
arrivate  —  Francia  e  Inghilterra  —  avrebbero  perpe- 
tuato le  distanze;  ed  effettivamente  ha  creato  tutto  in 
poco  tempo.  Ha  creato  la  sua  tecnica  in  modo  mira- 
bile, ha  reso  scientifica  Y  industria  attraverso  alle  sue 
scuole  professionali,  ha  reso  per  così  dire  scientifico 
il  commercio  mediante  le  sue  scuole  commerciali;  do- 
veva creare  l'organizzazione  ed  ha  fatto  i  suoi  sinda- 
cati; le  sue  banche,  e  le  ha  sviluppate  tanto  da  farne 
merce  d'esportazione;  doveva  creare  il  mezzo  degli 
scambi  e  si  è  data  una  marina  mercantile  che  viene  su- 
bito dopo  quella  dell'Inghilterra  :  voleva  infine  diventare 
ricca  ed  ha  portato  la  sua  fortuna  da  180  miliardi,  quale 
era  nel  1888,  a  3io  miliardi  quale  la  troviamo  nel  1912. 
Reazione  Ora,  tutto  questo  enorme,  grandioso  movimento, 
hiell°o  III'.  tutto  questo  complesso  di  conquiste  sulla  natura  e  sugli 
nomicosui-   aitri  ambienti  economici  doveva  avere  una  singolare  in- 

la    psicolo-  ...  .  ..  — , 

giatedesca.  fluenza  anche  sul  modo  di  sentire  e  di  concepire,  be 
in  tutti  i  paesi  la  conquista  moderna  dell'uomo  sulle 
forze  della  natura  ha  fatto  nascere  un  senso  di  mag- 
gior indipendenza  di  quello  da  queste  e  quindi  ha  in- 
dotto nell'animo  tendenze  positiviste,  questo  movimento 
si  è  accentuato  in  Germania  fino  a  generare  un  vero 
materialismo.  "  Nello  stesso  tempo  che  la  Germania  si 
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sforza  sempre  più  coscientemente  —  così  il  Lichten- 
berger  descrive  da  maestro  le  origini  di  questa  evolu- 
zione —  verso  la  conquista  della  potenza  economica  e 
politica,  nello  stesso  tempo  che  la  borghesia  in  parti- 
colare fa  passare  in  seconda  linea  lo  sforzo  verso  la 
cultura  e  la  libertà  politica  per  tendere  con  tutta  la  sua 
energia  verso  la  ricchezza,  nello  stesso  tempo  che  l'arte 
evolve  dal  soggettivismo  romantico  verso  il  naturalismo 
moderno,  la  realtà  esteriore  e  materiale  prende  il  so- 
pravvento, anche  nel  dominio  filosofico,  sull'  idea.  Il 
rappresentante  dell'impresa  capitalistica  moderna  è  in- 
cessantemente assorbito  dai  suoi  calcoli  di  interessi, 
travolto  dalla  rapidità  crescente  del  ritmo  della  vita, 
avvezzo  a  considerare  l'esistenza  come  uno  sforzo  in- 
cessante ed  illimitato  verso  la  ricchezza,  condotto  a 
considerare  il  lavoro  accanito,  il  business,  come  un  fine 
in  sé,  foggiato  ad  una  morale  puramente  utilitaria  che 
non  considera  in  ogni  cosa  se  non  il  successo  imme- 
diato, tangibile,  massiccio  e  non  ha  stima  se  non  per 
le  qualità  che  vi  conducono.  Allora  nel  dominio  del 
pensiero,  egli  sentirà  particolari  affinità  col  materialismo 
che  cerca  la  realtà  ultima  non  in  un  principio  spirituale, 
ma  nella  sostanza  concreta  e  palpabile.  E  allora  egli 
ammetterà  volentieri  l'evoluzionismo  che  erige  in  legge 
universale  la  lotta  per  la  vita,  quella  legge  della  con- 
correnza che  domina  il  mondo  dell'impresa.  All'altro 
capo  della  scala  sociale,  il  proletariato  che  s'affatica  du- 
ramente e  senza  tregua  per  guadagnare  il  pane  quoti- 
diano, e  vede  il  suo  benessere,  la  sua  esistenza  minac- 
ciata da  forze  sulle  quali  non  può  nulla,  che  vive  nella 
miseria  o  tutt'al  più  nella  mediocrità,  che  ha  sotto  gli 
occhi  e  a  sua  portata  immediata  le  immense  risorse  ma- 
teriali della  vita  urbana,  pensa  anch' egli  come  l' impren- 
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ditore,  e  tende  a  farsi  dell'esistenza  e  del  mondo  una 
concezione  puramente  materialista.  Al  materialismo  ari- 
stocratico dei  capi  d'impresa  corrisponde,  in  basso,  il 
materialismo  livellatore  e  senza  orizzonti  della  massa 
socialista.  z) 

Approfondiamo  l'analisi.  Noi  dobbiamo  ricordare  che 
una  caratteristica  originaria  della  mentalità  tedesca  è  il 
trascendentalismo  e  l'assolutismo:  noi  abbiamo  detto 
che  la  mente  tedesca  è  dominata  dall'Assoluto:  come 
può  coesistere  questa  caratteristica  con  il  materialismo  ? 
Ecco,  avviene  appunto  un  processo  non  di  fusione 
ma  di  giusta-posizione.  Mentre  in  Inghilterra  la  lenta 
evoluzione  economica  aveva  fatto  nascere  un  positi- 
vismo che  non  era  poi  altro  che  il  vecchio  empirismo 
induttivo,  mentre  in  Francia  il  materialismo  non  era 
doì  altro  che  il  vecchio  scetticismo  sorridente  dello 
spirito  francese  aureolato  di  formalismo  umanitario  — 
in  Germania  l'evoluzione  economica  è  stata  così  ra- 
pida che  un  processo  di  fusione  non  è  avvenuto  :  è 
avvenuto  invece  un  processo  di  sovrapposizione,  pel 
quale  due  elementi  eterogenei  e  contrari  possono  coe- 
sistere, possono  vivere  uno  accanto  all'altro  nella  co- 
scienza tedesca.  In  realtà  troviamo  in  Germania  un 
La"coscien-  fenomeno  di  coscienza  doppia:  nella  stessa  coscienza 
za  doppia,,.  ^ejja  borghesia,  nella  stessa  coscienza  del  proletariato, 
nella  mentalità  dei  ceti  dirigenti,  nella  mentalità  te- 
desca insomma  il  materialismo  meccanicista  vive  ac- 
canto al  trascendentalismo  dogmatico  ed  assoluto.  Ma 
poiché,  secondo  il  suo  spirito  deduttivo,  la  mentalità 
tedesca  è  tale  che  vuole  inevitabilmente  applicare  la 
formola  all'azione,  così  —  nel  campo  della  volontà  — 

J)  Lichtenberger,  L' 'Allemagne  moderne  et  son  évolittion,  p.  290,  Paris,   1907. 
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avviene  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  materialismo 
assolutista.  In  nessun  altro  luogo  che  in  Germania  po- 
teva nascere  la  dottrina  di  Carlo  Marx,  che  accoppia 
il  materialismo  economico  con  l'assoluto  psicologico 
proprio  della  mentalità  tedesca  per  farne  un  materia- 
lismo storico  :  egli  è  che,  in  questo  caso  l'Assoluto  di- 
venta un  fatto,  e  un  fatto  meccanico,  la  tecnica.  L'e- 
norme diffusione  che  ebbero  in  Germania  dopo  il  1870 
le  opere  di  Haeckel  è  oltremodo  significativo  :  ed  il  filo- 
sofo naturalista  è  un  dogmatico  che  dà  al  suo  assolu- 
tismo un  contenuto  materialista. 

Da  questo  processo  e  con  questi  stessi  caratteri  fon-  L'imperia 
damentali  nasce  l'imperialismo  tedesco.  Già  ho  detto 
che  sembra  i  sentimenti  e  le  tendenze  imperialistiche 
abbiano  una  qualche  radice  obbiettiva  nella  industria  del 
ferro.  Certo,  qui  la  Germania  fece  i  processi  più  ver- 
tiginosi, tanto  che  l'industria  metallurgica  e  meccanica 
costituisce  la  spina  dorsale  della  sua  economia.  La  con- 
quista del  ferro  fatta  in  così  breve  tempo  e  percepita 
quindi  dalla  coscienza  in  modo  intensivo  nella  sua  to- 
talità grandiosa,  più  d'ogni  altra  doveva  contribuire  ad 
indurre  a  sentimenti  di  forza  e  di  violenza.  Ma  in  ge- 
nerale furono  tutte  le  meravigliose  conquiste  compiute 
dalla  Germania,  in  tutti  i  campi  del  lavoro  umano,  fu  il 
suo  colossale  sforzo  poco  più  che  trentennale  che  co- 
stituì il  substrato  su  cui  germogliarono  tali  sentimenti. 

La  Germania  aveva  voluto  che  i  suoi  campi  ren- 
dessero più  frumento,  e  c'era  riuscita;  aveva  voluto  che 
le  sue  barbabietole  rendessero  più  zucchero,  e  c'era  riu- 
scita; aveva  voluto  fabbricare  i  profumi  artificiali  ed  il 
cuoio  artificiale  ed  i  concimi  artificiali,  e  c'era  riuscita  ; 
aveva  voluto  creare  i  colori,  ed  ecco  che  dal  catrame 
trae  fuori  tutte  le  più  meravigliose  colorazioni;  voleva 
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ottenere  il  caucciù  artificiale  e  l'avrebbe  ottenuto;  vo- 
leva creare  una  marina  mercantile  potente  e  l'aveva 
creata;  voleva  diventare  da  una  nazione  agricola  una 
nazione  industriale,  da  una  nazione  povera  una  nazione 
ricca  —  e  c'era  riuscita:  la  Germania  riusciva  a  fare 
tutto  ciò  che  voleva:  la  sua  volontà  era  una  volontà 
incoercibile,  dinanzi  alla  quale  non  c'era  potenza  che 
valesse.  Apparve  alla  coscienza  tedesca,  attonita  per 
l'opera  grandiosa,  alla  coscienza  del  capitalista  e  del- 
l'operaio, del  pensatore  e  del  poeta,  del  patriotta  e  del 
militare,  apparve  in  una  visione  grandiosa  il  sogno 
fatto  realtà  :  le  possenti  officine,  l'esercito  innumerevole, 
la  strabocchevole  popolazione,  l'organizzazione  mirabile. 
E  la  visione  si  trasforma,  nella  mente  che  la  vive,  in 
una  parola  mistica,  Deutschtum.  Sì,  la  volontà  tedesca  è 
davvero  onnipossente,  e  la  razza  tedesca  è  la  razza 
privilegiata  su  tutte  le  razze  del  mondo  :  al  Deutschtum 
spetta  il  trionfo  supremo.  Allora  la  razza  tedesca  si  è 
ricordata  che  un  suo  poeta  degli  anni  della  prepara- 
zione, Arndt,  aveva  cantato  che  la  patria  tedesca  è  wo 
die  deutsche  Zunge  klingt,  dovunque  suona  l'idioma  te- 
desco, —  e  dal  germanesimo  al  pangermanesimo  il  passo 
è  compiuto.  Tutta  la  razza  tedesca  si  rivede  e  si  sente 
come  un  solo  uomo  e  proclama  la  sua  volontà  di  po- 
tenza: è  l'uomo  in  grande:  V  Uebermensch.  I  tedeschi  che, 
come  individui  singoli  sono  degli  sperduti,  come  massa, 
come  universalità  si  sentono  come  il  sopra-uomo,  ca- 
pace di  dare  a  se  la  sua  propria  legge,  che  non  co- 
nosce anzi  altra  legge  al  di  fuori  di  quella  che  egli 
stesso  si  pone.  Quell'  Uebermensch  che  Nietzsche  —  misco- 
nosciuto dai  suoi  —  aveva  creato  più  come  reazione 
all'uomo  tedesco  individuo,  realizza  effettivamente  la 
sintesi  della  razza.  E  tutti  coloro  che  parlano  la  lingua 


Ls  imperialismo  tedesco  169 


tedesca  ma  vivono  al  di  là  delle  frontiere,  tutti  coloro 
che  sono  nella  Cisleitana  e  nella  Transleitana  e  nelle 
Provincie  baltiche  e  nel  Lussemburgo  e  in  America  ed 
in  Australia  sono  parti  integranti  di  questo  uomo  in 
grande.  E  questo  uomo  in  grande  deve  acquistare  un 
sempre  più  vasto  dominio,  poiché  deve  sempre  più 
ampiamente  imporre  al  mondo  la  sua  volontà  di  potenza 
secondo  i  decreti  dei  fati. 

Allora  il  popolo  tedesco  si  è  ricordato  degli  in- 
segnamenti dei  suoi  dotti,  di  Treitschke,  di  Houston 
Chamberlain,  di  Reimer,  ed  ha  compreso  che  in  realtà  i 
suoi  dotti  aveano  ragione,  ha  compreso  sensibilmente 
—  attraverso  allo  sforzo  enorme  del  suo  trentennale 
lavoro  —  che  i  suoi  dotti  aveano  ragione  ed  ha  dato 
un  contenuto  di  realtà  ai  loro  insegnamenti.  Bisogna 
espandersi,  bisogna  conquistare:  la  Germania  è  in 
quanto  diventi  la  più  grande  Germania.  Glielo  con- 
ferma Reimer  che  rivendica  per  la  Germania  un'esten- 
sione territoriale  imposta  dalla  necessità  e  invoca  la 
costituzione  di  un  più  grande  impero  germanico  ba- 
sato sulla  comunanza  di  razza  piuttosto  che  su  pre- 
tesi diritti  storici:  glielo  conferma  Hasse  il  quale  as- 
sicura che  la  Germania  possiede  nel  numero  inces- 
santemente crescente  dei  suoi  proletari  una  riserva 
umana  inesauribile,  una  massa  che  è  il  segreto  del  suo 
avvenire  e  le  permetterà  di  conseguire,  con  la  forza, 
se  occorre,  una  estensione  delle  sue  frontiere  troppo 
anguste  e  di  realizzare  una  politica  di  "  colonizzazione 
continentale  „  analoga  a  quella  che  fu  seguita  un  tempo 

dalla  vecchia  Prussia.   Glielo  conferma  l'Imperatore 

Ma  del  Kaiser  diremo  a  suo  tempo. 

L'Imperialismo  tedesco  nasce  dunque  con  queste 
due  caratteristiche  :  materialistico-meccanicista  e  conqui- 
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statore.  Anche  l'Imperialismo  inglese  voleva  fare  la  "  più 
grande  Inghilterra  „  ma  la  più  grande  Inghilterra  ci  era 
già  :  si  trattava  solamente  di  rendere  più  omogeneo  con 
la  Metropoli  l'Impero  coloniale  mediante  una  soluzione 
di  politica  economica.  Invece  la  Germania  deve  conqui- 
starselo l'Impero,  e  vuol  cominciare  col  colonizzare  l'Eu- 
ropa. Ed  è  talmente  diffusa  questa  volontà  di  conquista 
che  il  socialismo  stesso  non  ne  va  esente:  anzi  in  Ger- 
mania, nella  patria  del  cosidetto  socialismo  scientifico, 
troviamo  un  fenomeno  nuovo,  horribile  monstrum,  il  so- 
cialismo imperialista.  Tutto  è  possibile  per  un  popolo 
metafisico  e  meccanicista! 

Già  Marx  ed  Engels  si  erano  più  volte  pronunciati 
in  favore  della  guerra  e  del  trionfo  della  forza:  nel  1870 
Marx  ebbe  delle  invettive  contro  i  francesi.  Ma  ecco  che 
ora  i  suoi  seguaci,  molti  dei  quali  deputati  al  Parlamento, 
socialismo   Atlanticus,  Marx  Schippel,  Ludwig  Quessel,  Stìdekum, 
s™peria  1_   Karl  Leuthner,  sono  dei  socialisti  imperialisti  o  quanto 
meno  dei  colonialisti.  L'Andler  valuta  ad  almeno  400  000 
il  numero  degli  elettori  dell'ala  destra  del  partito  socia- 
lista tedesco  per  il  quale  egli  non  sa  trovare  altro  nome 
che  quello  à?  imperialista.  Bebel  poi  ci  offre  il  caso  ti- 
pico di  un  socialista  che,  per  combattere  il  colonialismo 
francese,  sostiene  l'espansione  capitalistica  al  Marocco, 
e  per  dare  addosso  al  capitalismo  del  suo  paese  contri- 
buisce a  far  approvare  le  spese  militari  tedesche.  In  un 
discorso   del    29   maggio    1905   Bebel  rimproverava  al 
Cancelliere  von  Bulow,  a  proposito  del  Marocco,  la  sua 
negligenza  e  la  sua  mancanza  di  energia  verso  la  Fran- 
cia. E  nel   discorso  del  29  marzo   aveva  a  gran  voce 
domandato  provvedimenti   al   Cancelliere   assicurando: 
"  Non  solamente  noi  non  ci  opporremo  con  resistenza  al 
Governo  dell'Impero,  ma  lo  aiuteremo  nel  suo  sforzo  „. 
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E  nel  discorso  di  Jena,  in  settembre  del  191 1,  egli, 
Bebel,  persisteva  a  trovar  fondati  i  rimproveri  che  si 
facevano  al  Governo  francese  di  voler  impedire  agli  in- 
teressi tedeschi  di  prender  piede  al  Marocco.  E  Ludwig 
Quessel,  deputato  socialista  al  Reichstag,  pone  la  que- 
stione di  una  nuova  ripartizione  dei  possedimenti  afri- 
cani affermando  che  F  imperialismo  "  pacifista  „  come 
egli  lo  chiama,  non  ammette  che  piccole  nazioni,  come  il 
Portogallo  ed  il  Belgio,  possiedano  grandi  colonie.  Poi, 
in  un  articolo  del  26  giugno  191 3  sui  Socialistiche  Mo- 
natschefte,  commenta  :  u  Ogni  social-democratico  s' inte- 
resserà ai  risultati  della  collaborazione  pacifica  dell'  im- 
perialismo inglese  e  tedesco  „  volendo  dire  che  ogni  so- 
cialista tedesco  avrebbe  veduto  col  più  vivo  compiaci- 
mento la  ripartizione  del  Congo  belga. J)  Così  i  socialisti 
tedeschi,  invasi  dallo  spirito  del  Deutschtum,  e  sotto  la 
pressione  del  loro  materialismo  assolutista,  vanno  sino  a 
diventare  i  propugnatori  dell'affermazione  capitalistica 
al  di  là  dei  confini  dello  Stato,  a  predicare  in  favore 
della  espansione  capitalistica. 

Giacché  l'espansione  coloniale  è,  in  ultima  analisi,  il 
prolungamento  e  l'ampliamento  del  processo  capitalistico. 
Ma  questo  non  è  un  vincolo  di  necessità  tra  i  due  termini, 
potendo  esistere  anche  una  espansione  economica  per  se 
stante:  è  l'imperialismo  tedesco  che  dà  il  contenuto  po- 
litico-militare al  concetto  d' impresa.  Non  potendo  con- 
cepire l'economia  se  non  come  un  affare  di  Stato,  essendo 
la  Unternehmung,  foggiata  essenzialmente  sotto  la  forma 
sindacale,  un  interesse  politico,  l'espansione  non  può 
concepirsi  se  non  sotto  forma  di  espansione  fatta  valere 
dalla  forza  militare,  cioè  sotto  forma  di  conquista. 

l>  V.  Andler,  Ce  qu'il  y  a  d'imperialiste  dans  le  socialisme  allcinaud,  in  Revue 
du  Moisj   io  aoùt   igi3. 
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L'imperialismo  tedesco  è  dunque  nella  sua  intima 
struttura  conquistatore  nello  stesso  tempo  che  mecca- 
nicista. Ripetiamo  meccanicista  poiché  esso  non  è  il- 
luminato dai  valori  morali:  non  vuole  costituire  un 
Impero  anche  per  fare  1'  interesse  delle  parti  del  mondo 
che  aggregherà,  per  portarvi  una  nuova  luce  di  diritto 
e  di  giustizia  —  come  fece  Roma  —  ma  perchè  ciò  è 
necessario  per  la  grandezza  della  Germania,  perchè  ciò 
vuole  la  forza  e  la  volontà  incoercibile  della  Germania. 
Ogni  problema  va  risolto,  secondo  il  suo  spirito,  come 
un  problema  di  forze,  come  un  problema  di  dinamica. 
La  sua  mentalità  odierna,  formatasi  attraverso  alla  in- 
tensa dinamica  realizzatasi  dopo  il  1870,  doveva  essere 
più  che  mai  disposta  a  ravvisare  le  proprie  idealità  su- 
preme nell'  ipostasi  della  forza  e  in  questa  stessa  il  cri- 
terio delle  azioni:  più  che  mai  disposta  quindi  a  con- 
siderare i  problemi  internazionali  implicanti  i  più  vasti 
aspetti  d' indole  morale  semplicemente  come  problemi 
di  tecnica.  Adorando  il  militarismo  la  Germania  ado- 
rava sopratutto  se  stessa,  poiché  adorava  le  proprie 
tendenze.  Meccanicista  e  materialista,  la  mentalità  te- 
desca doveva  essere  disposta  a  considerare  il  problema 
della  conquista  e  della  espansione  come  un  problema 
di  resistenza  tra  la  placca  blindata  ed  il  proiettile.  E 
poiché  i  tedeschi  più  che  ogni  altro  popolo  erano  riusciti 
a  sostituire  nello  sforzo  diuturno  del  creare  la  materia 
inorganica  all'organica,  cosicché  doveva  essersi  prodotta 
nella  loro  mente  una  certa  confusione  tra  le  due  forme 
di  materia,  quel  problema  di  resistenza  si  trasformava 
per  loro  indifferentemente  in  una  lotta  tra  il  muscolo  e 
l'esplosivo.  Era  veramente  da  questo  popolo  il  quale 
aveva  un  sistema  metrico  spirituale  così  diverso  da  quello 
degli  altri,  che  doveva  partire  l' iniziativa  della  guerra. 
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Ma  se  tutto  ciò  spiega  perchè  il  popolo  tedesco 
dovesse  con  facilità  risolversi  alla  guerra,  non  dimostra 
ancora  la  via  per  la  quale  esso  vi  si  dovette  effettiva- 
mente risolvere.  Ora,  bisogna  ricordare  che  uno  dei 
caratteri  fondamentali  della  sua  psicologia  è  questo,  che 
il  suo  spirito  è  dominato  dalla  deduzione.  Inoltre  noi 
abbiamo  visto  che  la  sua  mentalità  è  dogmatica  e  tra- 
scendentale. Più  di  quella  di  ogni  altro  popolo  moderno 
la  coscienza  del  popolo  tedesco  è  pronta  a  raccogliersi 
intorno  ad  immagini  astratte  rappresentate  dalle  parole. 
Come  la  mentalità  dei  popoli  antichi  si  raccoglieva,  si 
cristallizzava  intorno  a  certe  forme  verbali  che  poi 
essa  deificava  e  che  rappresentavano  le  intime  e  ca- 
ratteristiche virtù  della  nazione,  così  la  mentalità  odierna 
del  popolo  tedesco  si  era  raccolta  intorno  ad  alcuni 
dogmi,  che  avevano  finito  col  diventare  la  stessa  forma  1  tre  dogmi 
mentis  di  ogni  alemanno.  Il  Deutschtum,  il  Drang  e  la  tedeschK 
Weltpolitik  erano  questi  dogmi,  al  di  fuori  dei  quali 
non  c'era  salute  per  la  Germania.  Essi  rappresentavano 
degli  ideali  che  avevano  finito  col  diventare  delle  ne- 
cessità di  vita,  e  quindi  tutto  quello  che  avesse  osta- 
colato la  realizzazione  di  questi  ideali  era  un  attentato 
alle  ragioni  ed  alle  condizioni  stesse  di  esistenza  del 
popolo  tedesco.  Il  quale  potè  benissimo  credere  di  es- 
sere assalito  dagli  altri  popoli  perchè  non  si  accorgeva 
che  esso  aveva  continuamente  assalito  le  altre  genti  e  le 
voleva  assorbire,  e  non  se  ne  accorgeva  perchè  ciò  era 
un  ideale  della  Weltpolitik  passato  allo  stato  di  dogma 
e  costituente  una  condizione  della  sua  vita.  Esso  potè 
credere  di  difendersi,  perchè  effettivamente  difendeva 
i  suoi  ideali,  senza  accorgersi  che  questi  coincidevano 
con  un'azione  offensiva.  Il  Kaiser,  interprete  dei  senti- 
menti nazionali,  potè  essere  sincero  quando  disse  di  prò- 
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vare  un  senso  di  soffocamento  per  la  pressione  dei 
nemici  della  Germania,  perchè  non  si  accorgeva  —  e 
non  poteva  accorgersi  —  che  questa  era  semplicemente 
la  pressione  incontrata  da  qualunque  corpo  il  quale 
voglia  prendere  il  posto  dei  corpi  circostanti.  Orbene, 
se  c'erano  questi  attentati  ai  dogmi  della  vita  tedesca, 
se  c'era  questa  pressione  sull'Impero,  il  tedesco  —  se- 
condo il  suo  spirito  deduttivo  e  nel  semplicismo  della 
sua  logica  lineare  —  non  si  guardò  dentro  all'anima, 
non  si  analizzò,  perchè  allora  non  avrebbe  avuto  quella 
mentalità  per  cui  era  tedesco,  fece  invece  un  sillogismo  : 
Deutschland  uber  alles,  la  Germania  deve  stare  sopra 
tutto;  qualche  cosa  si  oppone;  dunque  bisogna  elimi- 
nare dal  mondo  questo  qualche  cosa.  L'imperialismo 
inglese  induttivo  dice:  l'Impero  c'è,  l'abbiamo  formato 
a  poco  a  poco  con  uno  sforzo  secolare,  dunque  bisogna 
fissarlo  nel  tempo  e  nello  spazio;  l'imperialismo  tedesco 
deduttivo  dice:  la  razza  tedesca  ha  bisogno  di  un  Im- 
pero per  le  esigenze  della  sua  vita,  è  destinata  a  con- 
quistarlo ed  ha  la  forza  a  ciò  necessaria  —  dunque  bi- 
sogna conquistare  l' Impero.  —  Un  popolo  metafisico  e 
materialista  può  bene  far  dipendere  una  guerra  mon- 
diale da  un  dunque. 


ruma  russa. 


Economia  e  La  Germania  dunque  aveva  una  tale  psicologia  che 
russSl'T-  doveva  essere  necessariamente  condotta  ad  assumere 
l'iniziativa  della  guerra,  di  quella  guerra  che  né  la 
Francia  né  l' Inghilterra  volevano.  Però  e'  era  un'altra 
nazione,  la  Russia,  la  quale  anche  dal  punto  di  vista 
psicologico,  oltreché  demografico,  poteva  costituire  un 
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pericolo  per  la  pace.  Bisogna  esaminare  il  fenomeno, 
bisogna  vedere  fino  a  qual  punto  lo  spirito  russo  tro- 
vasse nella  situazione  internazionale  ragione  di  eccitarsi 
in  senso  favorevole  ad  un'azione  bellica,  e  fino  a  qual 
limite  esso  potesse  eccitare  lo  spirito  tedesco,  e  con- 
tribuire alla  concreta  deliberazione  del  medesimo. 

La  Russia  non  costituisce  ancora  un  sistema  de- 
finito: sia  dal  punto  di  vista  politico,  sia  da  quello 
economico  e  psicologico  essa  costituisce  un  sistema  in 
formazione,  una  specie  di  nebulosa  sociale.  Combina- 
zione di  un  centinaio  di  nazioni,  popoli  e  razze,  essa 
è  un  fenomeno  etnografico  e  storico  complicatissimo: 
essa  ci  presenta  pertanto  gli  elementi  più  disparati  nella 
sua  anima.  Giacché  di  un'anima  russa  si  può  parlare: 
se  ne  può  parlare  perchè  nella  grande  varietà  dei  po- 
poli che  costituiscono  la  Russia,  c'è  un  comune  de- 
nominatore psicologico.  Il  misticismo,  l'idealismo,  ma 
sopratutto  il  nomadismo  sono  questo  denominatore  co- 
mune. Come  scrive  un  russo  che  conosce  bene  l'anima 
della  sua  gente,  la  Russia  rimane  ancora  nel  centro  di 
quella  fase  dell'evoluzione  che  si  chiama  nomadismo, 
e  l'anima  nazionale  russa  è  rimasta  al  X  secolo  dell'era 
storica  europea.  "  Essa  è  composta  di  popoli  il  cui  ca- 
rattere è  rimasto  nomade  non  solo  da  un  punto  di  vista 
psicologico,  ma  reale E  se,  anche  attualmente,  al- 
cune parti  della  Russia  non  sono  più  nomadi  nel  si- 
gnificato vero  di  questa  parola,  non  cessano  di  esserlo 
nel  fondo  della  loro  anima.  „  Il  nomadismo  "  è  la  base 
del  folle  pensiero  della  Russia  moderna,  quale  appare 
nella  sua  letteratura,  voce  collettiva  di  nomadi  smarriti 
tra  la  Scilla  della  vita  sedentaria  dell'Europa  e  la  Cariddi 
delle  loro  abitudini  vagabonde,,.  La  ragione  di  Stato 
dunque  deve  svolgersi  entro  queste   due   esigenze,  de- 
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terminare  una  certa  forma  politica  stabile  e  cercare  di 
aumentare  continuamente  e  a  tutti  i  costi  i  limiti  del- 
l'immenso Impero  "per  poter  dare  una  preda  perma- 
nente ai  propri  nomadi  „.*>  Questo  sarebbe  dunque  il 
substrato  fondamentale  dell'anima  russa,  substrato  che 
deve  avere  quindi  le  ripercussioni  più  profonde  sui  fe- 
nomeni psicologici  politici  superiori,  quali  il  nazionali- 
smo ed  il  panslavismo.  Ma,  poiché  in  quest'ultimo  ven- 
tennio anche  in  Russia  ha  avuto  luogo  una  certa  evo- 
luzione in  senso  verticale,  non  semplicemente  orizzontale 
(aggregazione  di  territori)  come  era  quasi  esclusivamente 
avvenuto  per  il  passato,  poiché  ha  avuto  luogo  una 
importante  evoluzione  economica,  dobbiamo  vedere  se 
questa  abbia  o  no  influenzato  profondamente  quel  fondo 
originario,  in  guisa  che  anche  le  correnti  nazionalistiche 
e  panslaviste  siano  state  notevolmente  influenzate  dai 
processi  dell'economia. 

E  diciamo  subito  che  l'evoluzione  dell'economia  russa 
è  troppo  recente  e  troppo  poco  avanzata  perchè  possa 
avere  esercitato  un'influenza  sensibile  sull'anima  della 
nazione.  L'economia  russa  è  ancora  un'economia  a  tipo 
agricolo  poiché  1*85  %  della  popolazione  si  calcolava 
nel  1912  tuttavia  occupato  nei  lavori  della  terra.  È  una 
popolazione  contadina  come  nei  tempi  più  remoti  della 
sua  storia.  È  certo  però  che  anche  in  quei  larghi  strati 
del  popolo  russo  che  sono  i  contadini  o,  in  genere,  i 
lavoratori  della  terra,  si  è  iniziata  una  grande  trasfor- 
mazione la  quale  avrà  le  più  profonde  conseguenze 
anche  sulla  loro  mentalità.  La  proprietà  agraria,  anche 
dopo  Yukase  liberatore  dei  servi  del  1861  —  quell'ukase 
che  diede  la  libertà  a  5o  milioni  di  contadini-servi  — 

l)  Ynyub,  Saggio  di  un'indagine  storica  e  psicologica  sull'anima  russa,  in  "  Rivista 
It.  di  sociologia  „   maggio-agosto   1914. 
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rimase  essenzialmente  collettiva.  Questa  forma  di  pro- 
prietà contribuisce  in  modo  straordinario  a  mante- 
nere, insieme  con  la  cultura  estensiva,  per  ragioni  tec- 
niche che  qui  non  è  il  caso  di  esporre,  anche  quello 
spirito  di  nomadismo  a  cui  si  è  accennato,  poiché 
non  fa  nascere  il  vincolo  personale  tra  l'individuo  e 
la  terra. 

L'individuo  non  si  sente  attaccato  alla  terra  in  modo 
che  questa  diventi  una  specie  di  prolungamento  della 
sua  persona,  quasi  qualche  cosa  di  soggettivo  ;  nel  re- 
gime collettivo  del  mir  la  terra  resta  qualche  cosa  di 
oggettivo  e  il  contadino  non  la  sente,  non  la  vive  per 
così  dire,  onde  gli  è  indifferente  trasportarsi  da  un 
punto  all'altro.  Fu  la  grande  riforma  agraria  decretata 
dallo  czar  Nicola  II  con  ampia  visione  il  3o  maggio  1906 
che  pose  le  basi  dell'  individualizzazione  della  proprietà 
terriera.  Lo  czar  scrisse  di  suo  pugno  in  margine  al- 
l'ukase  che  la  creazione  dei  nadìels  (proprietà)  indivi- 
duali doveva  essere  lo  scopo  principale  della  riforma. 
E  il  Governo  si  mise  all'opera  con  forte  volontà  e  con 
ampi  mezzi.  Fu  riorganizzato  il  credito  rurale,  si  diede 
un  grande  impulso  all'insegnamento  agrario,  si  profu- 
sero somme  ingenti;  basti  dire  che  alla  fine  del  1912, 
dopo  soli  cinque  anni,  il  Tesoro  dello  Stato  aveva  speso 
per  questa  opera  253  milioni  di  lire.  E  i  risultati  sono 
stati  grandiosi:  alla  fine  di  quell'anno  ben  20  milioni 
di  desiatine  di  terreno,  equivalenti  a  circa  22  milioni  di 
ettari  (quasi  la  superficie  totale  dell'Italia)  erano  attri- 
buiti ai  contadini,  in  più  di  un  milione  di  parcelle  di- 
stinte e  indipendenti.  Certamente  saranno  necessari  an- 
cora vent' anni  perchè  tutti  i  i3o  milioni  di  ettari  attri- 
buiti collettivamente  ai  mir  dall'ukase  del  1861  siano 
divisi  tra  i  contadini  ;  ma  l' impulso  è  dato  e  lo  scopo 
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sarà  realizzato  pienamente. :)  Intanto  però  le  culture 
sono  migliorate,  si  fa  più  largo  uso  di  macchine  agri- 
cole e  di  concimi,  i  rendimenti  delle  terre  si  sono  ele- 
vati, il  benessere  della  popolazione  aumentato.  Una 
volta  compiuta,  sarà  questa  una  delle  più  grandi  tras- 
formazioni economiche  della  storia,  e  avrà  risultati 
d'ogni  genere  che  non  si  possono  ora  prevedere.  Ora 
come  ora  peraltro  essa  è  ancora  agli  inizi  e  non  può 
avere  modificato  profondamente  l' antico  spirito  del 
popolo. 
Lo  sviluppo  Ne  può  averlo  modificato  l'evoluzione  industriale, 
indRussk!  che  è  pure  agli  inizi.  La  più  grande  produzione  indu- 
striale del  paese,  quella  del  cotone,  ha  avuto  il  carat- 
tere di  piccola  industria  fino  al  1894-1895:  le  grandi  fila- 
ture, le  grandi  tessiture  risalgono  tutte  ad  un  a  ventina 
di  anni  fa. 

Progressi  notevoli  si  sono  fatti  certamente  in  tutto 
il  campo  industriale,  ma  si  tratta  pur  sempre  di  mo- 
vimenti a  variazioni  lievi,  che  pertanto  non  possono 
produrre  che  variazioni  lievi  nei  rapporti  umani  e  nella 
psicologia.  Nel  1887  l'industria  russa  occupava  i3i8ooo 
operai,  e  faceva  affari  per  un  miliardo  e  324  miloni  di 
rubli;  nel  1908  gli  operai  sono  2668800  e  gli  affari 
sono  saliti  a  4906  milioni  di  rubli.  Tra  il  1902  e  il 
1912  il  numero  degli  operai  passa,  per  tutte  le  indu- 
strie tessili,  da  683  mila  a  881  mila.  L'insieme  del 
commercio  russo,  che  nel  1902  si  elevava  a  3896  mi- 
lioni di  lire,  tra  importazioni  ed  esportazioni,  nel  1912 
è  a  6752  milioni:  nel  primo  di  tali  anni  il  commercio 
globale  rappresentava  lire  27.98  per  abitante,  nel  se- 
condo 38.42. 2)  È  un  bel  progresso   senza    dubbio,    so- 

z)  V.  Théry,   La  trctnsformation  écoiioiniquc  de  la  Russie,  pag.  21,  Paris,  1914. 
2 1  Théry,  op.  cit. 
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pratutto  quando  si  pensi  che  dal  1902  al  1912  la  popo- 
lazione è  aumentata  di  quasi  32  milioni  di  individui; 
ma  nel  complesso  noi  non  ci  troviamo  di  fronte  a  va- 
riazioni rapide  e  violente.  Nel  suo  insieme  la  compagine 
economica  russa  così  mastodontica  com'è  non  resta 
toccata  profondamente  da  queste  variazioni:  rimane 
sempre  un'economia  di  gran  lunga  prevalentemente 
agricola,  che  ha  bisogno  di  esportare  le  sue  derrate 
per  comprare  dall'estero  i  manufatti.  In  tali  condizioni 
non  è  da  supporre  che  l'evoluzione  economica  abbia 
avuto  una  notevole  influenza  sui  processi  d'ideazione, 
sul  modo  di  sentire  e  di  concepire  del  popolo  russo. 
Questo  rimane  dunque  sempre  il  grande  fanciullo  bar- 
baro dall'anima  imbevuta  di  misticismo  e  di  nomadismo. 

Pertanto  è  fuori  di  dubbio  che  le  correnti  del  na- 
zionalismo russo  e  del  panslavismo  non  hanno,  ne  pos-  11  pansiavi- 
sono  avere,  un  substrato  economico,  come  le  analoghe  bSTdem^ 
correnti  tedesche  ed  inglesi  :  esse  hanno  invece  un  sub-  sufica, 
strato  esclusivamente  demografico.  Già  bisogna  distin- 
guere il  nazionalismo  dal  panslavismo,  per  quanto  il 
primo  tenga  spesso  nelle  sue  mani  molte  fila  del  se- 
condo. Il  primo  è  un  movimento  inteso  alla  russifica- 
zione delle  molte  e  varie  nazionalità  che  entrano  nella 
vasta  orbita  dell'  impero  russo,  e  non  è  improbabile  che 
la  sua  origine  vada  ricercata  nel  desiderio  di  discipli- 
nare lo  spirito  di  nomadismo  dei  popoli  soggetti  e  le 
tendenze  centrifughe  ad  esso  inerenti  col  creare  una 
forma  politica  stabile  sul  tipo  europeo:  sopprimendo  i 
caratteri  differenziali  delle  stirpi  soggette  (Finlandia, 
Polonia,  Ucraina,  ecc.)  e  fondendole,  se  ne  sarebbe  fatto 
un  tutto  omogeneo  col  corpo  moscovita,  il  grande  ele- 
mento centripeto. 

Quanto  al  panslavismo,  non  possiamo  dire  che  esso 
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sia  la  tendenza  dei  dispersi  frammenti  dell'anima  slava 
a  ricongiungersi,  perchè  vediamo  quanto  questi  fram- 
menti siano  ostili  l'uno  all'altro,  quando  assistiamo  alle 
lotte  dei  bulgari  contro  i  serbi;  ma  possiam  dire  sem- 
plicemente che  è  la  tendenza  dei  popoli  slavi  soggetti 
alle  dinastie  austriaca  e  tedesca  all'autonomia,  auto- 
nomia che  si  manifesterebbe  diversamente  secondo  i 
casi,  ma  in  fondo  come  una  formazione  di  unità  na- 
zionali omogenee.  Ma  poiché  tali  unità  nazionali  gra- 
viterebbero nell'orbita  della  Russia,  così  i  nazionalisti 
russi  incoraggiano  questi  movimenti  e  talvolta  li  diri- 
gono, tanto  più  che  nel  loro  pensiero  profondo  e'  è  la 
speranza  che  o  presto  o  tardi  le  varie  nazionalità  slave 
dovranno  finire  col  fondersi  nel  tutto  della  Grande 
Madre,  reso  omogeneo  appunto  col  sopprimere  i  ca- 
ratteri differenziali  delle  stirpi  ora  soggette.  Così  dun- 
que il  nazionalismo  che  da  un  lato  è  costretto  a  farsi 
elemento  accentratore  e  livellatore,  per  creare  una  so- 
cietà a  tipo  politico  stabile  secondo  il  tipo  realizzato 
dalla  civiltà  occidentale,  d'altro  lato  è  costretto  a  non 
spegnere  o  anzi  ad  assecondare  lo  spirito  di  nomadi- 
smo del  popolo,  dal  quale  può  sperare  un  ampliamento 
dei  confini. 

E  lo  stesso  governo  si  volge  entro  questo  con- 
trasto: non  potendo  attendere  che  il  livellamento  si 
compia  automaticamente,  con  una  fusione  delle  nazioni 
soggette  nel  crogiuolo  della  civiltà  sulla  base  della  evo- 
luzione economica,  —  che  potrebbe  anche  essere  perico- 
losa per  l'impero  —  è  costretto  con  una  mano  a  fare 
la  politica  della  civiltà  industriale  e  con  l'altra  ad  al- 
lentare le  redini  sul  collo  di  quel  cavallo  selvaggio  che 
è  il  suo  popolo  insofferente  dei  confini  rigidi  e  definiti. 
Non  fu  forse  per  assecondare  queste  tendenze  del  suo 
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popolo  e  in  parte  per  spirito  religioso  che  la  Russia 
fece  nel  1877  la  guerra  alla  Turchia,  liberando  i  popoli 
slavi  dei  Balcani  ?  Orbene,  se  nel  1914  l'Austria  avesse 
assorbito  la  Serbia  o  semplicemente  l'avesse  resa  vas- 
salla,  se  fosse  così  divenuta  padrona  incontestata  dei 
Balcani,  la  Russia  si  sarebbe  trovata  di  fronte  a  con- 
fini rigidi  e  non  più  ondeggianti,  e  il  governo  —  men- 
tre avrebbe  visto  distrutta  l'opera  politico-sociale-psico- 
logica  del  1877  —  non  avrebbe  più  avuto  la  possibilità 
di  offrire  al  popolo  della  landa  e  della  steppa  la  visione 
di  orizzonti  sempre  più  vasti  entro  i  quali  potesse  tro- 
vare riposo  la  sua  forza  e  la  sua  nostalgia. 

Questo  imperialismo  russo  dunque  è  ben  lungi  dal- 
l'essere l'imperialismo  colonialista  della  Francia,  o  l'im- 
perialismo commerciale  dell'  Inghilterra  o  F  imperialismo 
politico  della  Germania  —  esso  è  qualche  cosa  che 
mette  radice  nelle  tendenze  più  primitive  ed  elemen- 
tari di  un  popolo  fanciullo,  di  una  nazione-umanità  che 
cresce  di  tre  milioni  di  individui  ogni  anno,  che  per- 
tanto ogni  decennio  aggiunge  a  se  una  nuova  nazione 
e  che,  per  avere  dietro  a  se  molti  secoli  di  sviluppo 
orizzontale,  è  insofferente  della  visione  di  un  confine 
rigido  che  sia  prescritto  alla  sua  .ardente  prolificità  ed 
al  suo  pensiero  nomade. 

Un  imperialismo  dunque  demografico  e  psicologico, 
che  si  serve,  come  di  materia,  prima  tanto  del  nazio- 
nalismo quanto  del  panslavismo,  e  che  doveva  essere 
singolarmente  disposto  ad  accettare  volentieri  la  guerra 
offertagli  dalla  Germania.  Ma  non  solo  i  ceti  dirigenti, 
nei  quali  si  assommano  queste  aspirazioni  riflesse,  seb- 
bene anche  tutto  il  popolo  in  fondo  all'anima  del  quale 
giacciono  queste  aspirazioni  allo  stato  d'istinto  doveva 
calorosamente  rispondere  alla  voce  che  chiamava  alle 
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armi.  Se  non  che  lo  scoppio  di  tali  sentimenti  e  il 
loro  concretarsi  in  un'azione  effettiva  non  sarebbe  av- 
venuto se  non  si  fosse  esercitata  dall'esterno  una  pres- 
sione formidabile,  e  cioè  tutta  la  politica  tedesca  la 
quale  si  volgeva  sul  perno  dell'ostilità  contro  la  Russia 
dal  trattato  di  Berlino  in  poi,  e,  in  via  più  ristretta  ma 
con  pressione  non  meno  potente,  la  politica  balcanica 
dell'Austria  :  quella  doveva  accumulare  le  polveri,  que- 
sta determinare  l'accensione.  Il  che  ora  vedremo. 


V. 
LE  BASI  ECONOMICO-POLITICHE. 


Tanto  gli  uomini  singoli,  quanto  le  nazioni  non  vo- 
gliono soltanto  vivere,  vogliono  anche  arricchirsi:  e 
dello  sforzo  molteplice  degli  uomini  e  delle  nazioni  per 
una  sempre  maggiore  conquista  della  ricchezza  è  ma- 
teriata Fazione  e  la  conquista  politica.  Ma  mentre  la 
conquista  della  ricchezza  se  fosse  contenuta  nei  limiti  conquistae- 
di  un'azione  puramente  economica  consentirebbe  l'ar-  con^stl 
monico  sviluppo  delle  varie  unità  nazionali,  una  volta  p°lltlca- 
che  dia  il  contenuto  all'azione  politica  diventa  invece 
causa  di  conflitti  e  di  urti  irrefrenabili:  e  ciò  perchè  la 
conquista  della  ricchezza  diventa  allora  un  mezzo  di 
dominazione.  Mentre  l'uomo  di  affari  cerca  di  conqui- 
stare la  potenza  economica,  mentre  il  banchiere  cerca 
la  potenza  finanziaria,  il  politico  vuole  semplicemente 
la  potenza.  Per  far  questo  l'uomo  politico  si  serve  di 
tutti  gli  elementi  che  possono  contribuire  ad  accrescere 
il  dominio:  del  fattore  demografico,  del  fattore  econo- 
mico, del  fattore  psicologico.  Egli  cerca  di  disciplinare 
le  stesse  correnti  della  vita  elementare  e  fisiologica  del 
popolo,  egli  suscita  gli  affari  o  li  volge  verso  determi- 
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nate  vie,  egli  s'impadronisce  dell'anima  popolare  per 
soffiarvi  dentro  le  sue  ispirazioni  :  poi  prende  tutti  que- 
sti elementi  come  una  materia  greggia,  li  gitta  nella  sua 
fucina,  e  ne  trae  fuori  (freccia  o  cannone  non  importa) 
ne  trae  fuori  una  risultante  nuova,  la  potenza,  la  do- 
minazione. 

La  Germania  ha  appunto  voluto  la  "più  grande 
potenza,,.  A  tal  fine  essa  ha  trasformato  ogni  azione 
ed  ogni  evento  in  azione  politica.  Anche  nelle  altre 
grandi  nazioni  d'Europa  avveniva  questo  stesso  processo, 
ma  in  modo  assai  più  attenuato:  in  nessun' altra  na- 
zione come  in  Germania  i  fenomeni  spirituali  sono  stati 
così  rigidamente  canalizzati  dall'azione  governativa:  la 
direzione  della  psicologia  del  popolo  tedesco  formava 
in  Germania  un  capitolo  del  programma  politico.  Né 
in  nessun' altra  nazione  sono  stati  così  fortemente  do- 
minati i  fenomeni  demografici  ed  i  fenomeni  economici 
a  scopo  politico.  Mentre  la  Francia  voleva  sopratutto 
crearsi  all'estero  delle  possibilità  di  collocare  utilmente 
i  suoi  capitali  sovrabbondanti,  mentre  l'Inghilterra  vo- 
leva conquistare  in  tutto  il  mondo  sbocchi  ai  suoi  ma- 
nufatti —  mentre  in  sostanza  per  queste  nazioni  la 
espansione  economica  era  il  principale,  per  la  Germa- 
nia era  il  secondario.  Essa  aveva  militarizzato  la  sua 
vita  nazionale,  aveva  militarizzato  la  sua  stessa  eco- 
nomia. Quando  si  pensa  che  l'economia  tedesca  era  es- 
senzialmente a  forma  sindacale,  e  quando  si  ricordi  la 
disciplina  veramente  militaresca  che  reggeva  i  sindacati 
e  come  fossero  irreggimentate  le  volontà  individuali  e 
gli  interessi  singoli,  bisogna  dire  che  il  militarismo 
avesse  dato  della  sua  anima  alla  economia.  Di  sua  parte 
poi  l'economia  dava  del  suo  contenuto  al  militarismo 
ed  alla   politica.   Cosicché  qui   più  che   altrove  appare 
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evidente  che  l'espansione  e  la  conquista  politica  sono 
un  prolungamento  del  processo  di  accumulazione  ca- 
pitalistica e  la  fissazione  dei  suoi  risultati  nel  tempo 
e  nello  spazio,  non  solo,  ma  qui  —  come  in  nessun' altra 
nazione  —  il  processo  capitalistico  scende  al  livello  di 
mezzo,  mezzo  onde  la  Germania  affermerà  la  sua  do- 
minazione sulle  altre  genti  dei  mondo. 

È  così  che  acquistano  un  significato  storico  profondo 
gli  atteggiamenti  dell'imperatore  Guglielmo  —  la  sin- 
tesi reale  della  politica  tedesca  degli  ultimi  venticinque 
anni  —  in  favore  della  conquista  economica.  Un  affare 
di  Krupp  o  di  Bayer  era  un  suo  affare,  il  commercio 
di  Amburgo  il  suo  commercio  :  una  volta  ebbe  persino 
a  dire  che  egli  non  voleva  la  guerra  perchè  questa 
avrebbe  rovinato  il  suo  commercio  di  Amburgo. 

Sentendosi  in  modo  reale  e  non  semplicemente  sim- 
bolico la  sintesi  del  popolo  tedesco,  egli  era  perfetta- 
mente sincero  quando  chiamava  sue  queste  cose,  a 
cui  era  legato  da  un  sentimento  di  violenta  e  mistica 
solidarietà;  e  d'altra  parte  queste  sue  cose  erano  un 
ottimo  strumento  nelle  sue  mani.  Il  suo  mercante  di 
Brema  ed  il  suo  fucinatore  di  Essen  erano  per  lui  una 
materia  prima  meravigliosamente  duttile  della  quale  egli 
si  serviva  per  l'affermazione  dell'idea  germanica  e  della 
potenza  germanica  nel  mondo.  Avendo  la  missione  di- 
vina di  colonizzare  l'Europa,  e  più  tardi  forse  anche  il 
mondo  —  non  sono  queste  che  espressioni  del  panger- 
manesimo  —  egli  trovava  che  le  sue  macchine  e  le  sue 
aniline  gli  aprivano  la  via  in  modo  mirabile.  Egli  do- 
veva essere  un  adoratore  della  società  anonima,  di  que- 
st'organismo che,  sotto  il  velo  precisamente  dell'ano- 
nimo, consente  le  imprese  più  svariate,  compresa  quella 
del  generale   von   Kluck  che,  dicono,    fosse  a   visitare 
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le  cave  di  Soissons  nella  primavera  del  i9±3,  dopo  di 
che  una  società,  sempre  anonima,  tedesca,  le  acquistò 
avendo  constatato  come  potessero  trasformarsi  in  fun- 
gaie artificiali. 

Quanto  alla  Banca,  era  questa  la  sua  più  fedele  al- 
leata. Con  poco  danaro  e  con  molta  abilità,  con  poca 
partecipazione  di  capitale  e  con  molta  partecipazione 
di  uomini,  essa  gli  dava  in  mano  una  quantità  di  paesi. 
Essa  gli  creava  una  quantità  di  filiali  all'estero,  alla 
direzione  delle  quali  naturalmente  si  ponevano  i  suoi 
uomini,  ma  dalle  casse  delle  quali  dopo  qualche  anno 
sparivano  i  suoi  capitali  tedeschi  perchè,  nella  loro  par- 
simonia e  nel  bisogno  di  circolare  rapidamente,  questi 
si  trasportavano  altrove  lasciando  tuttavia  alla  direzione 
ed  ai  posti  di  comando  i  tedeschi  ad  invigilare  sapien- 
temente sulle  sorti  delle  vane  economie  nazionali.  Essa 
poi,  la  Banca,  gli  costruiva  delle  ferrovie  nelle  più  lon- 
tane contrade,  e  la  ferrovia  voleva  dire  portare  nelle 
più  lontane  contrade  il  suo  commercio  di  Amburgo,  e 
le  locomotive  e  gli  uomini  e  i  capitali  erano  lo  stru- 
mento della  colonizzazione  tedesca  del  mondo. 
ii  Drang  Dopo  ciò  riesce  perfettamente  spiegabile  come  tutta 
Tt  ferro-  la  politica  tedesca  dell'ultimo  quarto  di  secolo,  sia  stata 
vkdiBag-  tutta  quanta  imperniata  sulla  conquista  economica  del- 
l'Asia Minore  e  si  sia  svolta  per  così  dire  lungo  le  ro- 
taie della  ferrovia  di  Bagdad.  La  Germania  era  fatal- 
mente spinta  verso  Oriente  :  per  soddisfare  i  crescenti 
bisogni  e  le  esigenze  di  arricchimento  della  sua  stra- 
bocchevole popolazione,  il  Drang  nach  Osten  diventava 
una  necessità  della  vita  nazionale.  Poiché  essa  aveva 
un  continuo  bisogno  d'imporre  le  sue  macchine,  i  suoi 
prodotti  metallurgici  e  chimici  all'estero,  e  poiché  d'altra 
parte   i  grandi   mercati   di   rifornimento   delle    materie 
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prime  si  erano  un  po'  monopolizzati  attraverso  alle  con- 
quiste coloniali  delle  altre  grandi  potenze  —  massime 
Francia  e  Inghilterra  —  essa  aveva  ravvisato  un  campo 
magnifico  per  tale  duplice  scopo  in  tutta  l'Asia  Minore. 
Qui  si  sarebbe  riversata  la  sua  emigrazione  invece  di 
andare  nel  lontano  Brasile  a  cozzare  contro  la  dottrina 
di  Monroe,  qui  essa  avrebbe  collocato  non  solo  le  sue 
locomotive,  le  sue  rotaie,  le  sue  traverse,  ma  anche  le 
sue  macchine  agricole,  le  travi,  le  viti,  i  chiodi  e  poi 
anche  i  tessuti,  i  prodotti  chimici,  ecc.,  mentre  essa 
avrebbe  ricevuto  i  minerali,  il  grano  ed  il  cotone  dai 
monti  del  Tauro  e  dalle  valli  mesopotamiche.  Così  la 
Germania  avrebbe  avuto  la  sua  piccola  Transasiatica, 
mentre  la  Russia  stava  costruendo  la  grande  Trans- 
asiatica, e  l'Inghilterra  era  intorno  alla  Transafricana. 
Ma  sopratutto  l'attuazione  di  questo  programma  avrebbe 
svincolato,  liberato  il  commercio  tedesco  dalla  sogge- 
zione al  Channel,  all'odiato  Canale  della  Manica.  Es- 
sendo per  sette  decimi  un  commercio  marittimo,  esso 
era  per  sette  decimi  "  controllato  „  dall'  Inghilterra.  La 
sua  Transasiatica  avrebbe  precisamente  liberato  la  Ger- 
mania in  grandissima  parte  da  questo  controllo  che 
essa  sentiva  troppo  contrario  al  canone  della  piena  au- 
tonomia economica. 

Il  programma  avrebbe  potuto  però  rimanere  nei  li- 
miti di  un'azione  economica;  e  tale  sarebbe  rimasto  per 
esempio  nelle  mani  degli  inglesi;  invece  nelle  mani  dei 
politici  tedeschi,    esso  divenne   un'azione  politica. 

Erano  difatti  più  di  quarant'anni  che  gli  inglesi,  e 
con  essi  i  francesi  lavoravano  nell'Asia  Minore  alla  co- 
struzione di  ferrovie  ed  alla  diffusione  dei  loro  com- 
merci, quando  i  tedeschi  si  affacciarono  alla  soglia  del 
mondo  turco.  Ma  inglesi  e  francesi  si  erano  limitati  ad 
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opere  puramente  economiche  :  le  loro  ferrovie  erano  dei 
tronchi  che  mettevano  in  comunicazione  gli  scali  ma- 
rittimi coi  bazars,  il  mare  col  limite  del  deserto.  Tali 
le  linee  da  Giaffa  a  Gerusalemme,  da  Beyruth  a  Da- 
masco, da  Alessandretta  ad  Aleppo,  da  Mersina  a  Tarso 
ed  Adana,  da  Smirne  ad  Aidin,  Magnesia  e  Pergamo, 
da  Adalia  a  Burdur,  da  Trebisonda  ad  Erzerum.  x>  In 
fondo,  i  filatori  ed  i  tessitori  di  Manchester  ne  avevano 
abbastanza  di  essere  collegati  coi  mercanti  armeni  dei 
grandi  bazars  pre-desertici  mediante  rapidi  e  comodi 
mezzi  di  comunicazione;  questi  tronchi  ferroviari  in  so- 
stanza non  erano  altro  che  il  prolungamento  delle  linee 
marittime  che  facevano  capo  a  Liverpool  e  lungo  le 
quali  fluiva  la  corrente  perpetua  delle  cotonate  del 
Lancashire.  E  per  vero  dire  anche  i  tedeschi,  quando 
si  presentarono  primamente  alle  soglie  del  mondo  mus- 
sulmano, ottenendo  per  mezzo  della  Deutsche  Bank,  nel- 
l'ottobre del  1888,  la  concessione  del  prolungamento 
fino  ad  Angora  del  tronco  Haidar-Ismid,  da  prolungarsi 
poi  fino  a  Siwas  ed  a  Bagdad,  non  si  proponevano 
forse  altro  che  scopi  di  natura  economica.  È  da  notare 
che  in  quello  stesso  anno  era  salito  al  trono  Guglielmo  II, 
ma  sarebbe  difficile  voler  trovare  in  questa  coincidenza 
di  avvenimenti  una  connessione  ed  un  piano  politico. 
No,  si  trattava  di  una  grande  operazione  economica 
che  i  tedeschi  facevano,  approfittando  qui,  come  sem- 
pre, degli  studi  compiuti  da  altri  e  precisamente  dagli 
inglesi  i  quali  avevano  molti  anni  prima  ravvisato  la 
possibilità  di  collegare  le  coste  siriache  e  i  tronchi  fer- 
roviari che  già  ivi  esercivano  col  Golfo  Persico  e  quindi 
con  le  Indie.    Non   per   nulla   nel    1878  si  erano    fatto 

r)   Cfr.  Bérard,  Le  Sultan,  l'Islam  et  les  Puissances,  Paris,  1907,  dove  la  storia 
della   ferrovia  di  Bagdad  è  benissimo  tratteggiata  fino  al   1903. 
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cedere  dal  Sultano  l'isola  di  Cipro  che  "  appunta  la  sua 
lancia  verso  la  costa  siriaca  e  apre  la  sua  rada  di  Fa- 
magosta  in  faccia  alle  bocche  dell'Oriente,,.1'  Anzi 
nel  1880-1882  avevano  ottenuto  un  firmano  di  conces- 
sione dal  Sultano,  ma  poi,  occupati  nella  nuova  via  del- 
l' Egitto,  avevano  abbandonato  gli  studi  ed  i  piani.  Così 
dunque,  il  vecchio  Bismarck  che  reggeva  ancora  le  sorti 
dell'  Impero  e  che  era  sempre  stato  un  rinnegatore  della 
politica  coloniale,  tanto  da  dire  la  nota  frase  che  tutta 
la  questione  d'Oriente  non  valeva  le  ossa  di  un  gra- 
natiere di  Pomerania,  potè  anche  vedere  non  mal  vo- 
lentieri r  iniziativa,  l'attuazione  della  quale  veniva  ad 
aprire  nuovi  orizzonti  alle  pacifiche  energie  della  sua 
nazione  che  da  dieci  anni  specialmente  aveva  latto  nel 
campo  del  lavoro  le  più  maravigliose  conquiste.  D'altra 
parte  l' impresa  non  urtava  politicamente  la  nazione 
che,  dal  trattato  di  Berlino  in  poi,  e  più  ancora  dal 
patto  del  giugno  1878  con  la  Turchia,  aveva  quasi 
l'alta  protezione  dell'  Impero  Ottomano,  l' Inghilterra, 
poiché  anzi  questa  vedeva  nel  "  tracciato  del  nord  „ 
della  linea,  in  quello  cioè  che  doveva  giungere  nel  cuore 
dell'Armenia,  a  Siwas  ed  Erzingian,  una  difesa  dell'Asia 
Minore  contro  la  spinta  moscovita.  Il  vecchio  cancel- 
liere, il  grande  costruttore  dell'equilibrio  nazionale,  potè 
dunque  non  vedere  nella  nuova  opera  un  fattore  ne- 
gativo dell'equilibrio  nazionale,  da  lui  creato  con  tanta 
sapienza,  e  lasciò  fare. 

Ma  nel  1893  cambia  radicalmente  la  situazione.  In    cambiamen 
quel  quinquennio,  dal  1888  al  1893,  anno  in  cui  la  fer- 
rovia raggiunse  il  suo  5780  chilometro,  la  coscienza  te- 
desca aveva  fatto  la  sua  prima  grande  esperienza  co- 

')  Bérard,  op.  cit. 
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loniale.  Disposta  com'è  per  inclinazione  originaria  alla 
generalizzazione,  da  questo  primo  ed  immediato  con- 
tatto col  mondo  orientale  essa  dovette  risalire  ad  una 
vastissima  formola.  Dovette  apparirle  che  la  questione 
di  Oriente  non  solo  valeva  le  ossa  di  più  di  un  grana- 
tiere, ma  era  la  principale  questione  europea:  la  sua 
soluzione  implicava  il  nuovo  assetto  dell'Europa:  essere 
assenti  avrebbe  significato  essere  assenti  dalla  nuova 
sistemazione  europea,  avere  in  essa  soluzione  una  parte 
preponderante,  voleva  dire  diventare  un  fattore  dirigente 
del  nuovo  equilibrio.  E  allora  che  un'  impresa  economica 
diventa  un'impresa  politica.  Bismarck  era  stato  conge- 
dato nel  marzo  1890  e  non  poteva  più  essere  di  osta- 
colo; d'altra  parte  nel  1891  la  Francia  e  la  Russia  si 
erano  strette  con  trattato  di  alleanza.  Il  pericolo  russo 
che  era  stato  sempre  presente  alla  coscienza  tedesca, 
fino  dai  tempi  del  Congresso  di  Berlino,  apparve  ora 
più  imminente  e  minaccioso.  Orbene,  bisognava  coloniz- 
zare l'Asia  Minore  ed  impadronirsene.  La  linea  ferro- 
viaria, con  la  multiforme  rete  delle  influenze  e  degli  in- 
teressi che  avrebbe  spinto  innanzi  con  se,  sarebbe  stata 
lo  strumento  di  questo  impadronimento.  Padroni  della 
ferrovia,  delle  miniere,  del  suolo,  dei  porti,  delle  foreste, 
delle  montagne,  sarebbero  stati  praticamente  padroni 
dell'Asia  Minore:  a  nulla  sarebbero  valsi  i  firmani  e  i 
trattati.  Un'Asia  Minore  messa  in  valore  così  signifi- 
cava rafforzare  la  Turchia  contro  la  Russia  sua  nemica 
secolare;  impadronirsene  praticamente,  come  si  è  detto, 
voleva  dire  sostituirsi  all'  Inghilterra  nell'alta  protezione 
della  Turchia,  non  solo,  ma  fare  di  questa  uno  stru- 
mento bellico  da  adoperare  in  una  futura  conflagrazione 
europea.  "  La  Germania,  scrisse  pochi  anni  sono  un 
francese,  si  attacca  tanto  più  alla  sua  impresa  in  quanto 
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che  il  giorno  in  cui  essa  avrà  terminato  la  sua  rete, 
il  Turco,  sul  quale  essa  conta  ancora,  sarà  singolar- 
mente più  forte.  Col  suo  esercito  divenuto  trasporta- 
bile su  un  punto  qualunque  delle  frontiere,  la  Turchia 
potrebbe  o  dare  dei  grandi  colpi  in  una  guerra  europea, 
o  attaccare  la  frontiera  asiatica  della  Russia,  oppure,  in 
qualche  gigantesca  guerra  dell'elefante  tedesco  contro 
la  balena  inglese,  servire  di  formidabile  avanguardia  ad 
un  esercito  tedesco  che  riprenderebbe  per  suo  conto  le 
idee  di  Napoleone  e  andrebbe  per  ferrovia  ad  attaccare 
la  potenza  britannica  neh"  Egitto  e  neh'  India.  „  I]  Il  che 
fu  poi  esplicitamente  confermato  dai  tedeschi  stessi,  per 
esempio  dal  Rohrbach. 

Ma  per  mettere  in  valore  l'Asia  Minore  e  per  rea- 
lizzare tutto  questo  piano  politico,  bisognava  effettiva- 
mente e  da  soli  giungere  al  Golfo  Persico.  Ora,  gli  in- 
glesi speravano  che,  prima  che  la  ferrovia  tedesca 
giungesse  in  Armenia,  i  loro  ingegneri  avrebbero  avuto 
tempo  di  aprire  la  linea  Suediah-Bassorah;  e  d'altra 
parte  i  russi  protestavano  presso  il  sultano  per  la  even- 
tuale avanzata  dei  tedeschi  in  Armenia  e  nel  Curdistan. 
Bisognava  cambiare  rotta,  bisognava  abbandonare  il 
"  tracciato  del  nord  „  e  mirare  al  Golfo  Persico  per  la 
via  del  sud.  Fu  precisamente  nel  1893  che  i  tedeschi 
sempre  per  mezzo  della  Deutsche  Bank  fecero  questo 
disegno  ;  per  la  realizzazione  del  quale  giunsero  persino 
ad  appoggiare  la  Russia  nelle  sue  proteste  alla  Porta. 
Ma  Bismarck,  che  vedeva  chiaro  in  tutta  questa  fac- 
cenda, brontolava,  trovando  che  quella  vecchia  amicizia 
russa,  di  cui  la  Germania  avrebbe  dovuto  fare  il  cardine 
della  sua  politica  estera  der  junge  Mann,  il  giovane,  come 

')    R.  Henry,  Des  Monts  de  Bohème  au  Golf  e  Persique,  pag.  5o9,  Paris,  1908. 
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egli  chiamava  Guglielmo  II,  la  sacrificava  al  miraggio 
dell'alleanza  inglese,  da  cui  non  aveva  ottenuto,  in  cambio 
di  Zanzibar,  che  il  miraggio  di  deserti  africani,  gli  scogli  di 
Helgoland  e  i  pericoli  dell'alleanza  franco-russa.  Otten- 
nero dunque  in  quell'anno  i  tedeschi  la  concessione  del 
tronco  Eskischeir-Koniah,  con  il  che  era  abbandonato 
completamente  il  tracciato  del  nord  e  contentata  la  di- 
plomazia russa  non  soverchiamente  lungimirante  in  tal 
caso.  Come  non  fu  lungimirante  la  diplomazia  inglese, 
la  quale  non  vide  lo  scopo  ultimo  e  reale  della  mossa 
tedesca.  Vero  è  che  si  era  allora  nel  periodo  del  flirt 
tra  Guglielmo  e  P  Inghilterra,  il  quale  durava  dall'epoca 
del  congedo  di  Bismarck  e  doveva  durare  sino  al  fa- 
moso telegramma  a  Kruger.  Ogni  anno  le  regate  di 
Cowes  riconducevano  P  Hohenzollern,  e  la  regina  Vit- 
toria, la  buona  regina  Vicky,  non  mancava  mai  di  dare 
il  benvenuto  all'  imperiale  nipote  :  Welcome,  William  ! 
gli  telegrafava.  Ed  egli  si  compiaceva  di  chiamarsi  il 
nipotino  della  "  Casa  „ ,  e  di  affermare  che  "  lo  stesso 
sangue  scorre  nelle  vene  dei  tedeschi  e  degli  inglesi  „ 
e  di  proclamare  che  "  un'amicizia  storica  ha  sempre 
unito  le  due  nazioni  nella  lotta  per  il  diritto  e  la  libertà  „ 
e  che  "  il  suo  solo  scopo  era  il  mantenimento  della 
pace  per  lo  sviluppo  della  scienza,  dell'arte  e  del  com- 
mercio,,. Lord  Rosebery  era  tedescheggiante,  Lord 
Salisbury  era  conquistato  alle  simpatie  ed  alle  tendenze 
germa'nofile  —  e  il  Kaiser  poteva  ottenere  dal  sultano 
la  nuova  concessione  ferroviaria  in  Asia  Minore,  e  dare 
al  suo  piano  una  nuova  orientazione  ed  un  contenuto 
politico  di  una  immensa  portata  senza  destare  le  più 
lontane  apprensioni  della  diplomazia  inglese. 

Anzi  al  Foreign  Office   si   coltivava   P  illusione  che 
con  Berlino  ci  si  potesse  intendere  su  un'equa  riparti- 
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zione  dell'Asia  Ottomana:  affidando  l'Anatolia  e  i  vi- 
layets  turchi  allo  sfruttamento  tedesco,  si  riserverebbero 
i  fiumi  mesopotamici  e  i  paesi  arabi  alle  imprese  e  al 
controllo  britannico. x) 

In  realtà  però  la  Germania  faceva  un  doppio  giuoco  :    n  doppio 
alla  Russia  aveva  fatto  credere  di  abbandonare  il  "  trac-   f^cSma- 
ciato  del  nord  „   e  di  voler   attuare   il  nuovo  tracciato    nia- 
del  sud  per  paralizzare  le  iniziative  inglesi;  agli  inglesi 
protestava  amicizia,  contro  la  Russia. 

Lo  scopo  finale  era  quello  di  prevalere  su  entrambi 
questi  suoi  concorrenti  mondiali.  Schiacciare  la  Russia, 
in  un  giorno  sia  pure  lontano,  avrebbe  voluto  dire 
acquistare  la  supremazia  nell'  Europa  continentale  e 
quindi  vincere  l' Inghilterra  stessa  la  quale  aveva  sempre, 
da  Cromwell  in  poi,  orientato  la  sua  politica  sulla  di- 
rettiva di  acquistare  la  egemonia  in  Europa,  e  dal  i8i5 
la  teneva  in  realtà.  Bisognava  dunque  mettere  in  valore 
una  grande  forza  da  lanciare  nel  giorno  propizio  contro 
la  Russia. 

Così  la  coscienza  politica  della  Germania  da  un  fatto 
singolo,  da  una  piccola  esperienza  coloniale  era  risalita 
ad  una  vasta  generalizzazione:  bisognava  passare  dalla 
politica  continentale  alla  politica  mondiale.  Questa  ge- 
neralizzazione, una  volta  formulata,  dà  poi  —  secondo 
lo  spirito  eminentemente  deduttivo  della  mentalità  te- 
desca —  il  contenuto  a  tutto  un  programma  di  poli- 
tica economica.  Non  è  qui  un  tessuto  di  fatti  che  si 
vuol  fissare  in  una  formola,  è  da  una  formola  che  si 
discende  per  la  creazione  dei  fatti  storici. 

E  nel  1898  la  formola  ha  la  sua  più  tangibile  con- 
sacrazione con  l'approvazione  della   legge  sulla  flotta: 

*)  Bérard,  op.  cit.,  passim. 
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di  quello  stesso  anno  è  il  viaggio  dell'imperatore  Gu- 
glielmo in  Palestina  e  la  sua  proclamazione  di  voler 
essere  l'amico  e  il  protettore  dei  3oo  milioni  di  mussul- 
mani. Il  Sultano  è  ormai  nelle  sue  mani  :  nel  marzo  1903 
accorda  definitivamente  alla  "  Società  tedesca  delle  Fer- 
rovie di  Anatolia  „  l'estensione  delle  linee  d'Asia  Minore 
fino  al  Golfo  Persico.  Dal  Bosforo  alle  Bocche  di  Chatt- 
el-Arab  i  tedeschi  ottenevano  il  diritto  di  costruire  la 
piccola  transasiatica.  L' Inghilterra  era  definitivamente 
soppiantata  nella  sua  funzione  di  alta  protettrice  del 
mondo  ottomano. 

Così  il  Drang  nach  Osten  diventava  un  dogma  della 
politica  tedesca,  anzi  il  cardine  della  medesima;  e,  pas- 
sando allo  stato  subcosciente,  esso  finiva  a  poco  a  poco 
coli' apparire  come  una  necessità  della  vita  nazionale 
della  Germania.  Ma  in  Oriente  non  si  arriva  se  non 
attraverso  la  penisola  Balcanica.  Se  il  teutonismo  non 
si  fosse  praticamente  reso  padrone  della  via  dei  Balcani, 
ci  sarebbe  stata  una  enorme  soluzione  di  continuità  fra 
il  centro  del  movimento  e  la  periferia.  E  poiché  la 
Turchia,  per  fatalità  storica,  era  destinata  a  deperire 
nei  Balcani,  non  restava  altro  che  appoggiare  la  politica 
balcanica  dell'Austria.  Rafforzare  l'Austria  in  Europa, 
sia  pure  a  spese  della  Turchia,  rafforzare  la  Turchia 
in  Asia,  entrambe  contro  la  Russia  :  ecco  l'idea  madre 
della  politica  tedesca  degli  ultimi  vent'anni. 

Ma,  come  questo  non  è  che  il  sommario  schematico,  è 
opportuno  scendere  a  qualche  particolare  per  poter  co- 
gliere il  fenomeno  in  tutta  la  sua  intensità  storica  e  per  po- 
ter sorprendere  nel  corso  del  suo  svolgimento  quegli  ele- 
menti negativi  dell'equilibrio  che  dovevano  appunto  ren- 
dere impossibile  alle  varie  unità  nazionali  di  conservare 
le  loro  positive  posizioni,  e  quindi  generare  il  conflitto. 
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La  politica  tedesca  dal  trattato  di  Berlino  in  poi,  si   1  tre  perio- 
può  dividere  in  tre  periodi  storici    nettamente  caratte-    ^tìcl  ade- 
rizzati. Il  primo  va  dal  1878  al  congedo  di  Bismarck,    J^iXs" 
marzo  1890;    il  secondo   da  questo  momento   al  1898, 
anno  in  cui  si  approva  il  grande  progetto  di  legge  per 
l'aumento  della   flotta;    il   terzo  va  dal  1898  al  3i  lu- 
glio 1914. 

Il  primo  è  il  periodo  del  consolidamento  dell'equi- 
librio nazionale;  il  secondo  è  un  periodo  di  grande 
splendore,  in  cui,  mentre  si  raccolgono  i  frutti  del  con- 
solidamento nazionale  e  dell'intensificarsi  del  programma 
di  lavoro  a  cui  esso  dà  luogo,  si  viene  preparando  un 
radicale  cambiamento  della  politica  tedesca;  il  terzo  è 
il  periodo  della  decisione  aggressiva,  cioè  quello  in  cui 
la  Germania  si  prepara  in  modo  concreto  alla  guerra 
mondiale. 

Più  si  studia  la  figura  di  Bismarck  e  più  si  mette 
a  confronto  con  quella  dei  suoi  successori  e  di  colui 
che  finora  ha  tenuto  la  direzione  della  politica  tedesca, 
più  appare  gigante  e,  nella  sua  maestà,  impressionan- 
temente superiore.  Egli  ci  appare  come  un  blocco  di 
energia  umana  guidata  da  un  intelletto  mirabile  e,  per 
quanto  condotta  da  una  forza  e  da  una  volontà  incoer- 
cibile, pur  temperata  da  uno  squisito  senso  della  misura 
e  della  moderazione. 

Egli,   il   creatore   della    sua    patria,    attraverso    alla    Bismarck  e 
guerra,  si  oppose  sempre  alle  tendenze  sciovinistiche,  dei    n^onaìe 
sudditi.  Egli  ci  appare   veramente  come   il  costruttore   tedesco- 
dell'equilibrio    nazionale:    equilibrio   politico,    equilibrio 


LA    RICCHEZZA    E    LA    GUERRA 


economico,  equilibrio  spirituale.  Fu  l'esponente  ultimo 
e  più  completo  di  una  grande  epoca  storica  che  nel 
1870  ebbe  la  sua  chiusa.  Per  costruire  l'equilibrio  na- 
zionale, Bismarck  dovette  distruggere  l'equilibrio  arti- 
ficiale posto  in  essere  dal  Congresso  di  Vienna,  opera 
tanto  più  grandiosa  in  quanto  che  gli  atti  sanciti  da 
quel  governo  erano  stati  il  perno  su  cui  si  era  svolta 
la  storia  dell'Europa  fino  all'epoca  bismarckiana.  Il  Con- 
gresso di  Vienna,  nel  quale  si  commise  una  serie  di 
attentati  contro  il  principio  di  nazionalità  (non  peranco 
proclamato),  nel  quale  si  consacrava  la  ripartizione  della 
Polonia  e  dell'Italia,  riconosceva  la  Confederazione  ger- 
manica sotto  l'egemonia  da  parte  della  Casa  d'Austria 
nel  sud.  La  guerra  contro  la  Danimarca  del  1864 
pone  fine  al  condominio  austro-prussiano  dei  ducati 
danesi,  ed  è  un  primo  passo  verso  il  riconoscimento 
dell'egemonia  della  Prussia.  Sadowa  apre  la  porta 
al  riconoscimento  definitivo  di  questa  egemonia  ed 
alla  fine  della  Confederazione  secondo  i  principii  del 
Congresso  di  Vienna:  riconoscimento  consacrato  dal 
trattato  di  Praga  del  23  agosto  del  1866.  La  guerra 
del  1870  conduce  all'impero,  proclamato  a  Versailles  il 
18  gennaio  del  1871,  spezzati  come  furono  in  seguito 
al  fascino  della  vittoria  prussiana  anche  gli  ultimi  conati 
d'indipendenza  da  parte  di  alcuni  Stati  della  Germania 
meridionale. 

L'opera  doveva  sembrare  troppo  bella  al  principe 
di  Bismarck  perchè  non  dovesse  cercare  di  consolidarla 
con  ogni  mezzo  possibile.  Compiuta  l'unità  politica,  bi- 
sognava fissarla  col  compiere  anche  l'unità  psicologica 
e  fecondarla  coll'unità  economica.  Ed  ecco  che  egli  in- 
traprende quella  campagna  chiamata  Kulturkampf  la 
quale,  se  trasse  origine  dal  bisogno  di  unire  in  una  più 
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stretta  compagine  la  Polonia  tedesca  alla  Prussia,  ampliò 
poi  grandemente  il  suo  campo  d'azione.  La  Polonia  cat- 
tolica e  slava  era  un  cattivo  polmone  destro  in  una 
Germania  tedesca  e  luterana,  era  un  elemento  troppo 
eterogeneo  e  difforme  :  bisognava  dunque  germanizzarla. 
"  Ciò  che  determinava  la  nostra  politica  per  me  —  scrive 
ii  Bismarck  nelle  sue  memorie  —  non  era  una  ragione 
di  confessioni,  ma  solo  l'intento  di  raffermare  nel  modo 
più  possibilmente  durabile  l'unità  ottenuta  sul  campo  di 
battaglia.  In  questioni  di  confessioni  sono  stato  sempre 
tollerante  fino  a  quei  limiti  che  alle  pretese  di  ogni  par- 
ticolare credenza  traccia  la  necessità  del  comune  vivere 
di  diverse  confessioni  nello  stesso  organismo  politico.  „  x) 
Ma  il  campo  di  azione  si  ampliò  poi  notevolmente 
quando  l'azione  dei  polacchi,  nel  nuovo  parlamento  im- 
periale, si  manifestò  decisamente  ostile  all'impero;  essi 
erano  sempre  pronti  ad  unirsi  ad  elementi  più  o  meno 
sovversivi,  a  democratici  di  ogni  tinta,  a  francofili  ed 
a  papisti,  costituendo  una  condizione  di  cose  che  "  im- 
pediva il  consolidarsi  della  nuova  unità  dell'Impero  e 
ne  minava  l'esistenza  se  durava  e  s'inaspriva,,.  La  lotta 
si  ingrandì  dunque  fino  all'affermazione  del  predominio 
dello  Stato  nella  scuola,  principio  eminentemente  cen- 
tralista, dalla  cui  saggia  attuazione  può  dipendere  l'unità 
spirituale  di  un  organismo  politico. 

E  così  Bismarck  diede  opera  al  consolidamento  eco- 
nomico dell'Impero  subito  dopo  che  le  catastrofi  deter- 
minate dalla  troppa  abbondanza  dell'oro  francese  e  dalle 
affrettate  imprese  a  cui  esso  aveva  dato  luogo,  ebbero 
rese  manifeste  le  deficienze  e  la  necessità  di  una  supe- 
riore organizzazione.  Egli  volle  fare   l'Impero  indipen- 

1ì  Bismarck,   Memorie,  voi.  II,  pag.   118,  Torino   1901. 
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dente  anche  dal  punto  di  vista  economico  e  quindi  gli 
apprestò  tutti  i  mezzi  tecnici  a  ciò  necessari,  dalla 
scuola  professionale  al  protezionismo  doganale. 

Sì,  l'opera  doveva  sembrargli  troppo  perfetta  perchè 
egli  non  sentisse  il  desiderio  di  fissarla,  di  difenderla  e 
tramandarla  ai  posteri  così  com'egli  l'aveva  creata.  Come 
nel  1866  egli  aveva  saputo  rinunciare  ad  ogni  acquisto 
territoriale  ai  danni  dell'Austria,  malgrado  che  la  vit- 
toria l'avesse  messo  in  condizioni  di  poterlo  fare,  e 
ciò  per  evitare  ogni  ostilità  posteriore  da  parte  degli 
Absburgo,  così  dopo  il  1870,  pensò  soltanto  a  non  creare 
anzi  ad  eliminare  ogni  causa  di  squilibrio  e  di  turba- 
mento dello  statu  quo.  "  Il  mio  ideale,  dopo  couseguita 
la  nostra  unità  nei  limiti  entro  i  quali  era  consegui- 
bile, fu  sempre  quello  di  acquistare  la  fiducia  non  solo 
dei  minori  Stati  europei,  ma  anche  delle  grandi  potenze, 
e  di  farle  persuase,  che  la  politica  germanica,  dopo  ri- 
parata Yinjuria  temporum  e  ricomposta  ad  unità  la  na- 
zione, vuol  essere  pacifica  e  giusta. ,,  x>  Bismarck  aveva 
il  senso  del  limite:  il  suo  scopo  era  stato  di  porre  il 
popolo  tedesco  in  condizioni  di  vivere  —  cogli  stessi 
diritti  delle  altre  grandi  potenze  d'Europa  —  una  vita 
politica  autonoma;  raggiuntolo,  non  pensa  a  servirsi 
della  enorme  forza  posta  in  essere  come  uno  strumento 
di  ulteriore  dominazione,  ma  vuole  semplicemente  costi- 
tuire l'equilibrio  statico. 

I  pericoli  che  avrebbero  potuto  minacciare  questo 
equilibrio  erano  interni  ed  esterni.  L'equilibrio  interno 
poteva  essere  turbato  da  movimenti  sociali,  analoghi  a 
quelli  del  1848,  o  dalla  presenza  di  elementi  eccessiva- 
mente eterogenei  come  i  polacchi,  i  quali  fattori  avreb- 

*)  Bismarck,  loc.  cit.,  pag.  253. 
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bero  potuto  avere  ripercussioni  d'ordine  internazionale. 
E  contro  questo  pericolo  Bismarck  si  veniva  premu- 
nendo sia  col  Kulturkampf,  sia  con  quella  politica  so- 
ciale, la  quale  non  era  altro  che  un  impadronimento  del 
socialismo. 

I  pericoli  esterni  erano  rappresentati  dalla  posizione 
geografica  della  Germania,  ad  occidente  esposta  agli  at- 
tacchi della  Francia  irreconciliabile,  al  nord  espostissima 
all'Inghilterra,  ad  est  toccata  dal  confine  russo  per  parec- 
chie centinaia  di  chilometri  ed  afflitta  da  un  cuneo  slavo 
da  un  fianco.  La  Francia  non  costituiva  di  per  se  un 
pericolo,  ma  solo  in  quanto  potesse  allearsi  ad  un'altra 
potenza.  Se  questa  potenza  fosse  stata  la  Russia,  il  peri- 
colo sarebbe  stato  oltremodo  grave.  Facendo  un  esame 
di  coscienza  egli  non  trovava  ne  da  parte  della  Germa- 
nia ne  da  parte  della  Russia  un  motivo  impellente  di 
guerra. 

La  questione  d'Oriente?  Ma  la  questione  di  Costan- 
tinopoli era  del  tutto  indifferente  per  Bismarck;  anzi, 
tenendo  conto  delle  mire  inglesi  e  della  necessità  di  equi- 
librarle, egli  riteneva  essere  utile  per  la  Germania  che 
i  russi  o  diplomaticamente  o  colla  forza  delle  armi  si 
stabilissero  a  Costantinopoli  e  l'avessero  a  difendere. 
Ma  se  egli  non  ravvisava  le  cause  attuali  e  impellenti 
di  una  guerra  con  la  Russia,  non  poteva  però  nascon- 
dersi che  il  pericolo  era  per  l'avvenire,  come  scriveva 
al  re  di  Baviera  nel  1879.  Più  di  due  secoli  di  storia 
erano  là  per  dimostrargli  che  lo  sviluppo  della  Russia 
era  stato  sempre  uno  sviluppo  orizzontale,  vale  a  dire 
un  aggregamento  di  una  serie  di  nazionalità  al  nucleo 
centrale  omogeneo  e  compatto  costituito  dai  Grandi 
Russi.  Era  così  che  la  Russia  a  poco  a  poco  si  era  tras- 
formata in  uno  Stato  che  nel  suo  corpo  immane  com- 
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prendeva  i  più  dissimili  elementi,  dai  finni  agli  armeni,  dai 
polacchi  ai  kirghisi,  dagli  ucraini  agli  osseti,  dai  curdi 
ai  caucasici  e  da  questi  ai  mongoli:  uno  Stato  di  cento 
nazionalità,  uno  Stato-umanità  che  aveva  dimostrato  sem- 
pre, attraverso  i  secoli,  una  singolare  potenza  di  assor- 
bimento e  una  singolare  volontà  di  dominazione;  uno 
Stato  i  cui  confini  andavano  dal  Mar  Nero  all'Oceano 
Artico,  dal  Baltico  al  Mar  Giallo,  e  il  cui  popolo  dallo 
spirito  eternamente  nomade  aveva  bisogno  di  sentire  at- 
torno a  se  non  già  dei  confini  rigidi  ma  sempre  ondeg- 
gianti ed  indefiniti,  un  popolo  che  aumentava  di  un  mi- 
lione e  mezzo  di  individui  ogni  anno,  proporzionatamente 
assai  più  che  ogni  altra  gente  d'Europa,  e  che  dimo- 
strava delle  qualità   etniche   assolutamente  irreducibili. 

Era  qui  il  vero  pericolo,  non  già  nella  questione 
d'Oriente,  ma  nella  pressione  orizzontale  che  questo 
Stato-umanità  avrebbe  sempre  più  fortemente  esercitato 
nell'avvenire  sulla  frontiera  tedesca.  E  contro  questo 
pericolo  bisognava  premunirsi. 

La  prima  idea  che  venne  a  Bismarck  fu  quella  di 
un'alleanza  fra  i  tre  imperatori  col  "  sottinteso  „  del- 
l'adesione dell'Italia,  alleanza  la  quale  avrebbe  rappre- 
sentato la  salvazione  del  principio  monarchico  e  con- 
servatore, contro  il  principio  repubblicano  rappresentato 
dalla  Francia.  Così  prima  come  dopo  il  1870,  le  re- 
lazioni con  la  Russia  erano  state  cordialissime,  tanto 
che,  subito  dopo  gli  avvenimenti  di  Francia,  Bismarck 
aveva  tastato  il  terreno  a  Pietroburgo  per  vedere  se 
era  possibile  l'attuazione  del  suo  disegno,  di  quel  di- 
segno che  avrebbe  fatto  sì  che  l'Europa  non  diventasse 
né  repubblicana  ne  cosacca  contrariamente  alla  profezia 
di  Napoleone  :  un'alleanza  fra  i  tre  imperatori  "  col  sot- 
tinteso dell'adesione  dell'Italia  monarchica  „.  E  bisogna 
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riconoscere  che  anch' egli  non  si  seppe  sottrarre  all'in- 
fluenza della  mania  del  sistema  proprio  della  mentalità 
tedesca,  poiché  egli  si  preoccupava  di  distribuire  le  forze 
europee  in  un  sistema  imperniato  su  due  principii  op- 
posti: da  una  parte  quello  dell'ordine  e  della  monarchia, 
dall'altra  quello  della  repubblica  sociale.  "  Se  i  Governi 
monarchici  non  sanno  vedere  il  bisogno  che  hanno  di 
tenersi  uniti,  nell'interesse  dell'ordine  politico  e  sociale, 
e  si  fanno  invece  schiavi  dei  moti  sciovinistici  dei  loro 
sudditi,  io  temo  che  le  lotte  internazionali  le  quali  si 
dovranno  combattere  nel  campo  rivoluzionario  e  so- 
ciale, assumeranno  una  forma  tanto  più  pericolosa  e 
tanto  meno  propizia  alla  vittoria  degli  elementi  monar- 
chici. „  z)  Egli  dunque  nell'alleanza  dei  tre  imperatori 
—  con  l'adesione  dell'Italia  —  vedeva  la  più  efficace  di- 
fesa contro  queste  lotte.  Ma  nel  1875  la  Russia  era 
già  orientata  verso  la  Francia.  La  Russia  non  poteva 
volere  che  la  Francia  diminuisse  oltre  un  certo  limite,  la 
Francia  che  pure  nel  i855  l'aveva  combattuta  in  Crimea, 
perchè  non  ingrandisse  fino  a  diventare  pericolosa  la  sua 
possente  imperiale  vicina.  E  siccome  nel  1875  si  parlava 
della  possibilità  di  una  nuova  guerra  franco-tedesca,  così 
la  diplomazia  russa  era  già  determinata  ad  un'azione 
contro  la  supposta  tendenza  tedesca  a  turbare  la  pace. 

Non  restava  che  scegliere  l'alleanza  con  l'Austria.  L'aiiean 
Bismarck  non  poteva  dimenticare  la  tradizione  del  Sacro 
Romano  Impero.  Questa  tradizione  era  teoricamente 
foggiata  "  nel  senso  che  fra  la  totalità  della  Germania 
e  la  Monarchia  degli  Absburgo  esistesse  una  unione  di 
diritto  pubblico  mercè  la  quale  queste  masse  territoriali 
dell'Europa  Centrale  apparissero  teoricamente  tenute  a 

J)  Op.  cit.,  pag.  218. 
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prestarsi  reciproco  aiuto,,.  Non  poteva  neppure  trascu- 
rare il  vincolo   etnico  che  univa   la  razza    tedesca  con 
la  minoranza  dominante  in  Austria.  D'altra  parte  i  mo- 
vimenti panslavistici  venivano  intensificandosi  in  Russia 
e  facevano  sempre  più  presa  nell'animo  dell'imperatore. 
Il  Ministro  della  guerra  dichiarava  alle  Commissioni  tec- 
niche che  la  Russia  doveva  prepararsi  ad  una  guerra  "  con 
l'Europa,,.  Bismarck  non  poteva  non  essere  impressio- 
nato di  queste  tendenze  (come  scrisse  poi  al  re  di  Baviera) 
e  fermava  sempre  più  il  suo  disegno.  Già  nel  1876  la 
Russia   aveva    chiesto    alla    Germania   se,   in  caso    che 
avesse  fatto  guerra  all'Austria,  si  sarebbe  mantenuta  neu- 
trale. Bismarck  aveva  risposto  evasivamente  —  ma  in 
quell'anno  stesso,  a  Reichstadt,  i  due  imperatori  riusci- 
rono ad  intendersi,  la  Russia  rivolgendosi  ormai  contro 
la  sua  nemica   secolare,  la  Turchia.  L' insurrezione  dei 
cristiani  serbi,  la  quale  si  diffuse  dapprima  in  tutta  la 
Serbia  poi  nella  Bulgaria,    determinò  la   Russia  ad  un 
intervento  armato    contro  la    Turchia  che    teneva  sog- 
gette  queste  nazionalità  slave.  E  a  Reichstadt  la  Rus- 
sia aveva  negoziato  la  neutralità  dell'Austria  di  fronte 
alla  guerra  che  essa  stava  per   intraprendere,  consen- 
tendole in  compenso  di  occupare  e  di  amministrare  la 
Bosnia  e  l'Erzegovina,    a  cui  Francesco    Giuseppe  mi- 
rava da  lungo  quale  mezzo  per  indennizzarsi  della  per- 
dita del  Lombardo-Veneto.  La  guerra  condusse  ad  una 
così  grave  disfatta  della  Turchia,  che  a  Santo  Stefano, 
sui  primi  del  1878  la  Russia  potè  imporle  un  trattato  di 
pace    disastroso  e  particolarmente   vantaggioso  per  se, 
poiché  l'Impero  ottomano  veniva  ad  essere  smembrato 
in  favore  del  grande  Stato  slavo  e  delle  nazionalità  slave 
dei  Balcani  che  gravitavano  nella  sua  orbita. 

Tanto  vantaggioso  che  le  altre  potenze,  ma  sopra- 
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tutto  l'Inghilterra  e  l'Austria,  non  potendo  accettare  tale   _ 

o  '  l  Congresso 

smembramento  che  equivaleva  alla  sparizione  della  Tur-  di  Berlino. 
chia  europea  a  profitto  dell'influenza  russa,  intervennero 
per  una  revisione  del  trattato  che  desse  la  base  ad  un 
nuovo  e  più  definito  equilibrio  europeo.  Come  prezzo 
del  suo  intervento  contro  la  Russia  l'Inghilterra  si  era 
fatta  cedere  dalla  Porta  l'isola  di  Cipro,  la  quale  oltre  che 
importante  per  se  stessa,  costituiva  un'ottima  base  d'ap- 
poggio alla  sua  espansione  economica  in  Siria  e  in  tutta 
l'Asia  Minore.  Tale  intervento  condusse  al  Congresso  di 
Berlino  che,  apertosi  sotto  la  Presidenza  di  Bismarck  il 
i3  giugno,  chiuse  i  suoi  lavori  un  mese  più  tardi. 

In  quel  Congresso  la  Russia  fu  sacrificata.  Mentre 
essa  aveva  sperato  che  la  Bulgaria,  una  volta  libera 
dalla  Turchia,  sarebbe  rimasta  durevolmente  dipendente 
da  essa,  il  Congresso  di  Berlino  consacrò  la  sua  indi- 
pendenza salvo  un  tributo  alla  Porta;  inoltre  limitò 
notevolmente  gli  acquisti  territoriali  che  essa  aveva  fatto 
mediante  il  trattato  di  Santo  Stefano,  per  il  quale  l' in- 
fluenza russa  si  sarebbe  estesa  —  appunto  attraverso 
alla  Bulgaria  —  fino  all'Egeo.  Parimenti  furono  ristretti 
notevolmente  gli  acquisti  fatti  dalla  Serbia  e  dal  Mon- 
tenegro: chi  fece  le  spese  per  tutti  fu  la  Rumenia  che 
fu  costretta  a  cedere  la  Bessarabia  alla  Russia. 

In  tutta  questa  azione  la  Germania  aveva  aperta- 
mente sostenuto  l'Austria  e  l'Inghilterra;  e  se,  prima 
del  Congresso,  il  Conte  Sciuvaloff  aveva  con  Bismarck 
accennato  alla  possibilità  di  un'alleanza  tedesco-russa, 
dopo,  non  fu  più  possibile  parlarne.  Anzi  si  maniiestò 
senz'altro  una  vera  acredine  tra  i  due  imperi,  tanto 
che  lo  Czar  ebbe  a  scrivere  a  Guglielmo  I :  "Se  il 
rifiuto  di  adattare  il  voto  tedesco  a  quello  russo  sarà 
mantenuto,  la  pace  fra  noi  non  potrà  durare  „. 
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L'alleanza  tra  la  Germania  e  l'Austria  era  dunque 
una  condizione  di  equilibrio  assolutamente  indispensa- 
bile: e  il  28  agosto  del  1879  Bismarck  aveva  sostan- 
zialmente combinato  con  Andrassy,  Presidente  del  Con- 
siglio ungherese.  Andrassy  che,  insieme  con  Deàk,  era 
stato  l'autore  del  sistema  dualista  austro-ungarico  e  che 
era  ferocemente  nemico  dell'elemento  slavo,  accolse  con 
entusiasmo  il  progetto,  l'attuazione  del  quale  veniva  a 
consolidare  il  sistema  dualista,  e  forse  nella  sua  mente 
l'alleanza  potè  anche  assumere  un  aspetto  offensivo. 
Ma  nella  volontà  di  Bismarck  e  nel  suo  contenuto  so- 
stanziale l'alleanza  fu  assolutamente  difensiva.  Egli  ri- 
tenne essere  garanzia  essenziale  per  la  pace  europea  e 
per  la  sicurezza  della  Germania  che  l'Impero  tedesco 
venisse  con  l'Austria  ad  una  tale  stipulazione,  "la  quale 
avesse  per  fine  di  mantenere  con  cura  come  prima  la 
pace  con  la  Russia,  ma  però  di  soccorrersi  a  vicenda 
quando  una  delle  due  potenze,  malgrado  ciò,  venisse 
attaccata  „.  r> 

E  che  ciò  fosse  vero  apparve  manifesto  quando, 
nel  1888,  per  dissipare  malintesi  pericolosi,  Bismarck 
pubblicò  il  trattato.  Nei  " considerandi „  è  detto:  "con- 
siderando infine  che  un  accordo  intimo  fra  l'Austria- 
Ungheria  e  la  Germania  non  può  minacciare  alcuno, 
ma  è  piuttosto  di  natura  tale  da  consolidare  la  pace 
europea  creata  dalle  stipulazioni  del  trattato  di  Berlino  „. 
E  all'art.  i.°:  "  Se,  contrariamente  a  ciò  che  si  spera 
e  al  sincero  desiderio  delle  due  Alte  parti  contraenti, 
uno  dei  due  imperi  venisse  ad  essere  attaccato  dalla 
Russia,  le  due  parti  contraenti  sono  tenute  a  prestarsi 
reciprocamente  soccorso  con  la   totalità  della  potenza 


l)  Bismarck,  op.  cit.,  pag.  229. 
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militare  del  loro  impero,  e  poscia  a  non  concludere  la 
pace  che  congiuntamente  e  d'accordo  „.  Invece  se  una 
delle  due  parti  venisse  attaccata  da  un'altra  potenza 
che  non  fosse  la  Russia,  l'altra  parte  s'impegnava  a 
mantenere  la  neutralità;  e  soltanto  se  questa  terza  po- 
tenza fosse  aiutata  dalla  Russia,  sarebbe  entrato  in 
vigore  in  tutta  la  sua  portata  l'articolo  primo. r)  Era 
dunque  il  pericolo  slavo  che  si  voleva  originare,  ma 
con  un'azione  puramente  difensiva,  tanto  difensiva  che 
Bismarck  non  aveva  esitato  ad  andare  contro  al  pen- 
siero di  Moltke,  il  quale,  comprendendo  che  la  guerra 
con  la  Russia  era  inevitabile  nell'avvenire  e  partigiano 
com'era  nella  teoria  di  dare  il  primo  colpo,  avrebbe 
voluto  che  la  Germania  si  tenesse  nella  posizione  del- 
l'assalitore. 2) 

Così  dunque  Bismarck,  l'assertore  dei  diritti  del  più 
forte,  colui  che  proclamò  dinanzi  al  mondo  che  i  te- 
deschi temono  Dio  e  nessun  altro  al  mondo,  ebbe  tal- 
mente il  senso  del  limite  e  delle  proporzioni  che  impose 
egli  stesso  un  nec  ultra  alla  forza  della  Germania:  egli 
appare  veramente  come  il  costruttore  dell'equilibrio  na- 
zionale, di  quell'opera  grandiosa  e  colossale  che  i  suoi 
successori  dovevano  scomporre. 

Intanto  egli  desiderava  che  anche  l'Italia  aderisse  La  Tripli 
all'alleanza,  poiché  voleva  immobilizzarla  nel  caso  di 
un'azione  contro  la  Francia  e  perchè  essa  era  un  im- 
portante fattore  in  un  sistema  imperniato  sul  principio 
monarchico  e  dell'ordine.  Fece  dunque  in  modo  che  la 
Francia  andasse  a  Tunisi  —  il  che  avvenne  nel  1881, 
all'epoca  dei  famosi  Ministeri  delle  "  mani  nette  „  —  sol- 
levando così  le  ire  dei  patriotti   italiani.  Il  20  maggio 

V  V.  Albin,  Les  grands  traités  politiques,  pag.  58,  Paris,    191 1. 
2)  S.  Whitman,    Teuton  studies,  Ed.  Tauchnitz,  pagg.   167-168. 
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del  1882  l'Italia  aderì  al  trattato,  il  quale  pertanto  di- 
venne la  base  della  Triplice  Alleanza.  Ma  anche  allora 
il  trattato  non  perdette  il  suo  carattere  esclusivamente 
difensivo,  come  appare,  tra  l'altro,  da  quanto  si  scri- 
vevano Crispi  e  il  nuovo  cancelliere  tedesco  Caprivi 
nel  1890.  Questi  scriveva  il  3  aprile:  "Je  vous  prie 
Monsieur  le  Président,  de  croire  que  tant  que  je  res- 
terai dans  ma  position  actuelle,   l'Empire  d'Allemagne 

continuerà  sa  politique  sincère   et  pacifique #„  e 

Crispi  gli  rispondeva  :  "  De  mème  que  avec  le  prince 
de  Bismarck,  je  travaglerai  avec  vous  au  mantien  de 
la  paix.  Mais  si,  par  malheur,  le  jour  devait  venir  où 
l'Italie  et  l'Allemagne,  attaquées,  se  trouvassent  dans  la 
pénible  nécessité  de  se  défendre,  vous  me  verriez,  à 
l'exemple  du  Roi  mon  souverain,  prèt  à  remplir  digne- 
ment,  ecc.  „  I}  Se  non  che  per  tale  modo  la  Russia  ri- 
maneva effettivamente  isolata  e  non  poteva  contare 
ormai  più  che  sulla  Francia.  Si  delineava  già  di  per 
sé  un'alleanza.  Già  fino  dal  1875  si  erano  avute  da  parte 
della  Russia  manifestazioni  francofile,  quando  era  sem- 
brato imminente  il  pericolo  di  una  nuova  guerra  fran- 
co-tedesca; e  nel  1879,  ancora  sotto  l'irritazione  del- 
l'esito del  trattato  di  Berlino,  il  Gortciakoff  faceva  al- 
l'amore con  la  Francia.  D'altra  parte  si  accentuava 
sempre  più  l'isolamento  anche  di  questa,  si  accentuava 
attraverso  all'acredine  dell'Italia  e  ad  una  serie  d'inci- 
denti che  per  poco .  nel  1888  non  fecero  scoppiare  la 
guerra,  se  non  fosse  stata  la  presenza  della  flotta  inglese 
nelle  acque  della  Spezia.  Furono  quelli  momenti  di 
grave  tensione  internazionale,  tanto  che,  proprio  in 
quell'anno,  Bismarck  —  a  dissipare  equivoci  e  malin- 

l)  Crispi,   Questioni  intemazionali,   pag.  5,  Milano,  Treves,    1913. 
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tesi  —  pubblicò  il  trattato  austro-tedesco.  Questa  pub- 
blicazione irritò  la  Russia,  la  quale  ebbe  così  modo  di 
vedere  che  tutto  era  diretto  contro  di  lei.  Però  era 
ancora  in  vigore  il  famoso  trattato  di  riassicurazione, 
posto  in  essere  nel  1884  pel  quale  la  Germania  e  la 
Russia  si  promettevano  una  neutralità  benevola  nel 
caso  che  l'una  o  l'altra  di  esse  fosse  assalita.  Con  questo 
si  paralizzava  completamente  il  Trattato  della  Triplice 
poiché  la  neutralità  sarebbe  stata  così  mantenuta  dalla 
Germania  anche  nel  caso  che  la  potenza  assalita  dalla 
Russia  fosse  l'Austria.  Ma  gli  eventi  precipitano.  Nel  1888 
sale  al  trono  Guglielmo  II,  e  nel  marzo  1890  è  conge- 
dato Bismarck.  Il  nuovo  imperatore  si  sceglie  come 
cancelliere  un  novizio  della  politica,  Caprivi  :  e  nel  1890 
è  lasciato  cadere  il  trattato  di  riassicurazione,  col  pre- 
testo che  esso  dava  luogo  ad  una  "  situazione  troppo 
complicata,,.  La  politica  antirussa  del  nuovo  impera- 
tore appare  evidente  da  questo  primo  atto  d'importanza 
eccezionale.  L'alleanza  franco-russa  non  è  più  che  que- 
stione di  giorni:  e  nel  1891  si  conclude. 


Il  periodo  della   politica   tedesca   che   va   dal  1890   n2.operio_ 
al  1897-1898  è  il  periodo  della  preparazione:  è  il  tempo   <j°deiiapo- 
in  cui  la  Germania  non  ha  nemici  —  se  si  fa  eccezione   sca. 
della  Francia  — ;  essa  può  così  godere  i  frutti  della  sua 
operosità  e,  senza  perdere   di   vista   il   suo    obbiettivo 
finale,  predisporre  ogni  mezzo  atto  ad  intensificare   la 
sua  preparazione  contro  la  Russia. 

L' Imperatore  Guglielmo,  dopo  aver  congedato  Bis- 
marck, aveva  avuto  cura  di  scegliersi  come  cancelliere 
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un  novizio  della  politica  —  così  il  medesimo  ebbe  a 
chiamarsi  —  Caprivi,  nell'  intento  di  dare  egli  stesso  le 
direttive  alla  politica  estera  del  suo  paese,  e  con  ciò 
il  tono  alla  politica  europea. 

E  da  allora,  fino  alla  fine  della  ultima  decade  del 
secolo,  la  sua  politica  è  tutta  un  doppio  giuoco  per  cui, 
sfruttando  la  reciproca  gelosia  della  Russia  e  dell'In- 
ghilterra, e  facendo  mostra  di  concedere  la  sua  ami- 
cizia ora  all'una  ora  all'altra,  ottiene  continui  vantaggi 
per  se  e  va  diritto  per  la  via  impostasi  che  era  quella 
di  conquistare  economicamente  e  quindi  politicamente 
l'Asia  Minore.  E  sfruttando  poi  l'antagonismo  franco- 
inglese che  culmina  nell'incidente  di  Fascioda  (1898)  e 
immobilizza  la  Francia,  egli  ottiene  nuovi  vantaggi  a 
scapito  di  tutte  e  tre  e  cioè  delle  potenze  che  poi  for- 
meranno l' Intesa.  Ogni  colpo  di  timone  che  egli  dà  per 
orientare  la  barca  della  sua  politica  ad  occidente  o  ad 
oriente,  verso  l' Inghilterra  o  verso  la  Russia,  segna  una 
nuova  conquista  nell'Asia  Minore,  un  passo  innanzi 
fatto  fare  a  quella  colossale  impresa  economico-politica 
che  era  la  ferrovia  del  suo  cuore,  la  linea  di  Bagdad. 

Nel  1890  la  Germania  aveva  stipulato  con  l' Inghil- 
terra il  trattato,  così  poco  apprezzato  da  Bismarck,  per 
cui  cedendo  Zanzibar  otteneva  dall'  Inghilterra  l' isola 
di  Helgoland  e  regolarizzava  alcune  questioni  africane. 
Nel  1893  avvia  le  trattative  che  condurranno  poi  alla 
convenzione  del  i5,  novembre,  con  la  quale  in  sostanza 
la  Germania  —  regolate  le  frontiere  del  Kamerun  — 
finiva  col  lasciare  le  mani  libere  all'  Inghilterra  in  Africa. 
Ed  è  precisamente  in  quell'anno  che  i  tedeschi,  abban- 
donando il  tracciato  del  nord  della  ferrovia  di  Bagdad, 
ottengono  dal  sultano  la  concessione  del  tronco  Eski- 
sceir-Konia  venendosi  così  ad  incontrare  ad  Afiun-Kara- 
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Hissar  con  la  linea  inglese  che  mette  capo  a  Smirne. 
Questa  linea  avrebbe  tagliato  a  francesi  ed  inglesi  la  via 
del  traffico  anatoliano  per  avviarlo  verso  le  banchine 
tedesche  di  Costantinopoli  (Haidar-Pascià).  Credendo  di 
far  equilibrio  ai  tedeschi,  i  francesi  offrono  al  sultano 
condizioni  vantaggiose  e  ottengono  il  monopolio  delle 
linee  siriache  tra  Aleppo  e  Damasco.  Di  sua  parte  Y  In- 
ghilterra non  si  oppone  ai  tedeschi,  prima  di  tutto  per- 
chè si  era  nel  periodo  acuto  del  flirt  di  Guglielmo 
verso  la  Gran  Bretagna,  poi  perchè  questa  era  troppo 
preoccupata  dell'attività  francese  al  Tuat,  al  Siam,  al 
Dahomey,  e  difendeva  debolmente  i  suoi  interessi  pur 
di  sollevare  qualche  ostacolo  alla  Francia.  Infine  biso- 
gna ritenere  che  Y  Inghilterra  non  avesse  ancora  veduto 
dove  mirava  la  Germania,  e  ciò  tanto  piti  in  quanto 
che  il  firmano  di  concessione  diceva  che  "  il  tracciato 
del  nord  ,,  sarebbe  ripreso  dopo  la  deviazione  Angora, 
Siwas.  Fatto  sta  che  "  ancora  una  volta  —  come  scrive 
il  Bérard  —  gli  inglesi  facevano  il  giuoco  della  Ger- 
mania senza  vedere  apparentemente  che  il  tronco  Eski- 
sceir-Konia  dirigeva  la  Transasiatica  verso  il  Tauro 
cilicio,  verso  il  Golfo  di  Cipro  e  verso  quella  strada  di 
Suediah  di  cui  gli  inglesi  continuavano  a  rivendicare  il 
controllo  dicendolo  indispensabile  alla  sicurezza  delle 
loro  Indie.  „  r> 

Dopo  aver  ottenuto  quanto  desiderava,  con  l'acquie- 
scenza dell'  Inghilterra,  Guglielmo  si  prepara  a  fare  un 
voltafaccia  contro  l' Inghilterra  o  per  meglio  dire  verso 
la  Russia.  Sulla  fine  del  1894  avviene  la  riconciliazione 
con  Bismarck,  che  aveva  sempre  predicato  la  necessità 
dell'amicizia   con  la  Russia,  e  l'anno   successivo   si  dà 

*)  Bérard,  op.  cit.,  pag.  220. 
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uno  sfarzo  enorme  alle  feste  bismarckiane  (8o.°  anno) 
nello  stesso  tempo  che  a  quelle  dell'apertura  del  canale 
di  Kiel.  Questo  canale  era  stato  una  grande  vittoria  del 
vecchio  cancelliere,  il  quale  l'aveva  voluto  contro  il 
parere  di  Moltke  e  dello  Stato  Maggiore.  Congiungendo 
il  Baltico  al  Mare  del  Nord,  il  canale  di  Kiel  —  coro- 
namento della  conquista  dello  Schleswig-Holstein  — 
veniva  a  togliere  ogni  importanza  strategica  alla  Da- 
nimarca, e  serviva  per  immobilizzare  due  flotte  nemi- 
che, in  entrambi  i  mari  equivalenti  alla  intera  flotta 
tedesca.  J)  Esso  era  dunque  un'opera  diretta  principal- 
mente contro  l'Inghilterra,  ed  era  questo  pertanto  il 
momento  d'orientarsi  verso  la  Russia.  In  gennaio  del  1896 
viene  il  famoso  telegramma  di  simpatia  a  Krùger,  che 
tanta  irritazione  suscita  al  di  là  della  Manica  e  che  ri- 
vela i  veri  sentimenti  del  Kaiser  —  il  quale  del  resto 
ha  ormai  saputo  tutto  quello  che  voleva  sapere,  ha, 
nei  suoi  viaggi  annuali  a  Londra,  imparato  tutto  quello 
che  voleva  imparare  sull'organizzazione  della  flotta  in- 
glese.... 

Amicizia  dunque  con  la  Russia.  Ma  l'amicizia  con 
la  Russia  significa  che  si  prepara  qualche  cosa  contro 
la  Russia.  E  difatti  nel  1897  si  preparava  la  spedizione 
del  principe  Enrico  in  Estremo  Oriente,  in  quell'Estremo 
Oriente  in  cui  le  rotaie  della  transiberiana  si  avanzano 
ponendo  un'ipoteca  russa.  L'anno  seguente  ottiene 
Kiau-ciao,  e  attira  così  la  Russia  in  quel  trabocchetto 
manciuriano  in  cui  si  fiaccherà  le  ossa  e  si  strazierà 
le  carni.  Agli  Inglesi  poi  il  Kaiser  poteva  dimostrare 
che  egli  mirava  all'  Estremo  Oriente,  e  che  la  questione 
della  Ferrovia  di  Bagdad  aveva  un'importanza  secon- 

x)  Bismarck,  Memorie,  II,  pagg.  29-30. 
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daria  —  nello  stesso  tempo  che,  approfittando  dei  tor- 
bidi armeni  e  macedonici  per  farsi  difensore  del  re- 
gime del  sultano  Abdul  Hamid,  ottiene  da  questi  la 
promessa  del  prolungamento  della  ferrovia  sino  a 
Bagdad. 

Intanto  nel  1897  si  era  preparato  il  grandioso  prò-    La  Weitpo- 
getto  per  la  flotta,  quel  progetto  che  doveva  far  entrare 
la  Germania  a  vele  spiegate  nel  mare  magno  della  Welt- 
folitik.  Giacche  tutto  questo  periodo  di  preparazione  è 
precisamente   quello  in  cui  la  coscienza  tedesca  si  po- 
larizza verso  il  dogma  della   Wdtpoliiik.  Il  commercio 
estero  faceva  continui  e  rapidissimi  progressi,  tanto  che 
le  esportazioni  salivano  nella  decade  1890-1900  da  41  io 
milioni  di  lire  a  SyóS,  passando  da   72  lire  a    102  lire 
per  capo;  e   le  esportazioni   di  prodotti   manufatti,  fra 
cui  primeggiano  le  macchine  e  i  prodotti  chimici,  ascen- 
dono da  47  a  66  lire  per  capo.  Nello  stesso  tempo  au- 
mentano continuamente  le  imprese  tedesche  all'estero, 
l'investimento  dei  capitali  in  imprese  ferroviarie  e  ban- 
carie —  mediante  le  quali  la  Germania  riescirà  a  con- 
trollare una  serie  di  aziende  industriali  — :  ricordiamo 
fra  l'altro  che  nel  1896  si  istituisce  la  Banca  Commer- 
ciale Italiana,  nel  1895  la  u  Banca  Generala  Romana  „  a 
Bukarest,  ecc.  Mentre  per  l'economia  inglese  la  decade 
compresa  tra  il  1890  ed  il  1900  fu  un  periodo  di  grande 
depressione,  dovuta  in  gran  parte  alla  depressione  agra- 
ria che  colpiva  le  nazioni  sue  clienti  e  sue  mutuatane, 
e  in  modo  più  immediato  alla  grave  crisi  che  imperversò 
in  Argentina  ed  in  Australia  e  poi  negli  Stati  Uniti  nel 
1893-1894  —  non  fu  così  per  la  Germania,  la  quale  non 
era  entrata  ancora  nell'ingranaggio  della  politica  econo- 
mica  mondiale   come   un  fattore  preponderante  e  anzi 
poteva  approfittare  degli  imbarazzi  dell'Inghilterra  per 


LA    RICCHEZZA    E    LA    GUERRA 


affermarsi  più  ampiamente  nel  mondo.  Fatto  sta  che  è 
nel  1897  che  il  Williams  dà,  col  suo  Macie  in  Germany,  un 
grido  d'allarme  ai  suoi  connazionali  dimostrando  loro  la 
decadenza  del  commercio  inglese  tutta  a  profitto  del  tede- 
sco :  e  in  realtà  vediamo  che  in  tutti  gli  anni  "  novanta  „ 
esso  non  progredisce  di  una  lira,  rimanendo  le  esporta- 
zioni fisse  intorno  ai  sei  miliardi  di  lire,  anzi  più  al  di  qua 
che  al  di  là,  e  sarà  soltanto  nel  1900  che  esso  riprenderà 
il  movimento  in  avanti.  Invece  il  tedesco  —  riavutosi  su- 
bito, dopo  la  depressione  del  1893-1894  —  procede  rapi- 
damente: le  Società  anonime  che  nel  1886-1887  erano 
2148  con  un  capitale  nominale  di  4876  milioni  di  mar- 
chi, nel  1896  sono  8712  col  capitale  di  6845  milioni,  ca- 
pitale che  raggiunge  gli  otto  miliardi  sulla  fine  della 
decade. 

Ed  è  questo  il  periodo  di  tempo  in  cui  la  Germania 
diventa  una  vera  potenza  coloniale.  Nel  1896  aveva 
avuto  dal  governo  cinese  una  concessione  a  Tien-tsin 
e  Han-Kau,  nel  1897  s'insedia  a  Kiau-ciao,  in  quella  che 
essa  farà  la  "perla  delle  colonie,,,  nel  1899  approfittando 
della  guerra  ispano-americana,  si  procura  un  punto  d'ap- 
poggio in  Polinesia  coli' arcipelago  delle  Caroline  e  delle 
Marianne,  nel  1900  definisce  mediante  un  trattato  cogli 
Stati  Uniti  e  l'Inghilterra  la  lunga  contesa  per  Samoa. 
Non  per  nulla  il  principe  Hohenlohe,  successo  a  Caprivi 
nel  1894  era  Presidente  della  "  Società  Coloniale  tede- 
sca,,. Si  apre  così  la  via  della  politica  mondiale  e  im- 
perialista, che  l' Imperatore  ha  voluto  e  a  cui  pone  il 
suo  imperiale  sigillo.  Già  nell'autunno  del  1898  era  av- 
venuto quel  famoso  viaggio  in  Palestina  in  occasione 
del  quale  egli  si  era  proclamato  amico  e  difensore  dei 
3oo  milioni  di  musulmani,  non  senza  avere  concesso  ai 
cattolici  il  terreno  del  "riposo  della  Vergine,,,  viaggio 
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che  gli  fruttò  dal  sultano  la  promessa  della  concessione 
della  ferrovia  del  suo  cuore  fino  a  Bagdad. 

Era  naturale  pertanto  che  V  Imperatore,  il  quale  pos- 
sedeva le  fila  di  tutto  questo  movimento,  e  nella  mente 
del  quale  ogni  impresa  economica  assumeva  i  contorni 
e  l'aspetto  di  un'impresa  politico-militare,  dovesse  pre- 
parare contemporaneamente  lo  strumento  per  far  valere 
con  le  forze  militari  gli  interessi  nascenti  da  questo  am- 
pliarsi dell'azione  tedesca  nel  mondo.  E  nel  1897  egli 
fa  preparare  appunto  il  progetto  sull'aumento  della  flotta. 
Scienziati  come  gli  economisti  Schmoller  e  Wagner,  lo 
storico  aulico  Lamprecht  ed  altri  furono  accaparrati 
per  la  propaganda  in  favore  della  Marina  principalmente 
tra  le  classi  colte  della  nazione.  ^  Il  progetto  di  legge 
del  1898  fu  accolto  con  212  voti  contro  189.  La  flotta 
gigantesca  diventava  dunque  un'appendice  della  espan- 
sione coloniale,  e  poiché  questa  era  una  necessità  di  vita 
nella  mente  dei  tedeschi,  la  flotta  gigantesca  diventava 
una  necessità  di  vita:  la  politica  mondiale,  la  Weltpolitik, 
passa  allo  stato  di  dogma.  Come  scrive  lo  Hellferich, 
"  la  Germania,  già  costretta  dalla  sua  posizione  geo- 
grafica e  dalle  sue  esperienze  storiche  a  mantenere  un 
esercito  pronto  ad  ogni  eventualità,  si  è  trovata  pure 
costretta  a  mantenere  una  flotta  per  dissipare  nei  suoi 
avversari  anche  il  minimo  desiderio  di  distruggere  con 
la  violenza  le  sue  relazioni  commerciali  di  oltre  mare. 
E  in  questo  senso  la  nostra  marina  da  guerra,  opera 
personale  dell'Imperatore  Guglielmo  II,  è  il  coronamento 
dell'edificio  gigantesco  al  quale  noi  dobbiamo  lo  straor- 
dinario sviluppo  della  nostra  prosperità  nazionale  e  sul 
quale  riposa  la  possibilità  di  vivere  del  popolo  tedesco  „.2> 

J)  V.  Bùlow,    Germania  Imperiale,  p.    199. 

2)  Deuischland  iind  Kaiser    Wilhelm  II,  voi.   I,  pag.   415. 
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Così  la  politica  viene  a  dare  un  contenuto  militari- 
le"lInghil"  stico  a^  concetto  d'impresa:  il  che  rientra  tanto  nel- 
l'orizzonte normale  della  mentalità  tedesca,  che  gli  stessi 
uomini  d'affari,  gli  stessi  direttori  delle  grandi  banche, 
trovano  che  è  cosa  affatto  naturale  e  necessaria.  E  così 
la  Germania,  che  in  questo  periodo  non  aveva  nemici, 
se  li  viene  creando.  Era  naturale  difatti  che  la  nuova 
linea  di  condotta  presa  dalla  sua  politica  dovesse  ur- 
tare contro  la  politica  tradizionale  dell'Inghilterra,  che 
fu  sempre  diretta  a  conservare  la  supremazia  dei  mari. 
Era  naturale  che  gli  inglesi  cominciassero  a  pensare 
che  l'Imperatore  Guglielmo,  negli  anni  inglesi,  non  par- 
tecipasse con  tanto  entusiasmo  alle  regate  di  Cowes  se 
non  per  aver  modo  di  studiare  l'organizzazione  della 
flotta  britannica,  e  che  quindi  egli  fosse  fondamental- 
mente un  nemico.  Si  doveva  pertanto  formare  in  In- 
ghilterra una  sorda  ostilità  che  la  politica  tedesca  gros- 
solanamente cercherà  di  smorzare  rifiutando  di  ricevere 
i  generali  boeri  o  con  altre  misure  di  questo  genere, 
ma  che  inevitabilmente  darà  i  suoi  frutti  in  quella  po- 
litica di  accerchiamento  che  fu  posta  abilmente  in  es- 
sere da  Edoardo  VII.  Nell'autunno  del  1904  la  Army 
and  Nawy  Gazette  spiegherà  come  fosse  insopporta- 
bile per  l' Inghilterra  di  essere  obbligata,  soltanto  per 
la  presenza  della  flotta  tedesca,  a  prendere  delle  pre- 
cauzioni delle  quali  altrimenti  non  avrebbe  avuto  biso- 
gno, soggiungendo  :  "  In  Inghilterra  e  nel  continente 
non  mancano  quelli  che  ritengono  essere  la  flotta  te- 
desca l'unica  e  reale  minaccia  alla  conservazione  della 
pace  in  Europa,,.  In  quella  stessa  epoca  un'autorevole 
rivista  scriveva  :  "  Se  la  flotta  tedesca  venisse  annien- 
tata, la  pace  europea  sarebbe  assicurata  per  due  gene- 
razioni „.  E  nel  febbraio  1905  il  Daily.  Chr oritele  scriveva  : 
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"  Se  la  flotta  tedesca  fosse  stata  distrutta  nell'otto- 
bre 1904,  avremmo  avuto  per  sessant'anni  la  pace  in 
Europa  „ .  x> 

Era  dunque  un'atmosfera  profondamente  ostile  alla 
Germania  che  si  veniva  formando,  sotto  la  pressione  de- 
gli avvenimenti  descritti,  i  quali  avevano  trasformato  la 
politica  tedesca  in  politica  mondiale  nello  stesso  tempo 
che  avevano  consolidato  la  coscienza  imperialistica  tede- 
sca. È  in  questo  decennio  che  il  Chamberlain  pubblica  la 
sua  dottissima  e  pesantissima  opera  sui  Fondamenti  del 
secolo  XIX,  nella  quale  rivendica  per  la  razza  tedesca  il 
primato  su  tutte  le  razze  del  mondo.  E  poiché  1'  imperia- 
lismo tedesco,  essenzialmente  dogmatico  e  conquista- 
tore, adesso  viene  ad  avere  al  fianco  una  flotta  poten- 
tissima, esso  comincia  a  diventare  pericoloso.  L' Europa 
comincia  a  stare  in  guardia:  i  nemici  crescono,  perchè 
il  nemico  è  ingigantito.  A  voler  applicare  la  logica  sem- 
plicista dei  tedeschi,  ci  sarebbe  da  dire  che,  se  la  flotta 
è  stata  opera  personale  deli'  Imperatore  Guglielmo,  e  se 
la  flotta  correlativa  alla  Weltpolitik  è  stata  la  grande 
generatrice  dei  nemici  della  Germania,  i  nemici  della 
Germania  sono  stati  l'opera  personale  di  Guglielmo  IL 


Il  periodo  della  politica  tedesca  che  va  dal  1897-1898   ii3.°Perio- 
in  poi  è  quello  della   decisione   aggressiva   della    Ger-   Htict^ede0- 
mania.  Se  nel  periodo  precedente  questa  aveva  soltanto   sca- 
posto  la  materia  delle  sue  inimicizie,  ora  queste  si  de- 
lineano  in   una    maniera    decisa  o  si   acuiscono.    È   in 
questo  periodo  che  si  moltiplicano  gli  incidenti  con  la 

J)  Riportati  dal  Bììlow,   op.  cit. 
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Francia.  È  in  questo  periodo  sopratutto  che  si  delinea 
in  modo  sempre  più  grave  e  minaccioso  l'ostilità  del- 
l' Inghilterra  e  si  accentua  l' inimicizia  della  Russia.  L' In- 
ghilterra diventa  decisamente  ostile  perchè  le  appare 
sempre  più  evidente  che  la  politica  tedesca  non  è  una 
politica  basata  sulla  buona  fede,  perchè  si  accorge  del 
doppio  giuoco  della  Germania,  perchè  vede  sempre  più 
chiaro  quello  che  non  aveva  visto  precedentemente  nella 
sua  buona  fede  e  nella  sua  politica  del  giorno  per  giorno, 
e  cioè  che  la  Germania  mira  a  costituirsi  dell'Asia  Mi- 
nore, mediante  la  Bagdadbahn,  una  colonia  imperiale,  a 
risolvere  in  suo  vantaggio  la  questione  d'Oriente  met- 
tendo da  parte  Inghilterra  e  Russia  insieme  e  con  ciò 
stesso  ad  acquistare  il  dominio  dell'  Europa. 

Si  acuisce  l' inimicizia  della  Russia  per  questa  stessa 
ia  Russia.  ragione  in  generale,  e,  in  particolare,  per  la  seguente. 
Il  Drang  nach  Osten  e  quindi  la  ferrovia  di  Bagdad 
le  toglieva  la  possibilità  di  realizzare  la  sua  secolare 
aspirazione  al  Mediterraneo:  i.°  in  Europa,  perchè  la 
politica  tedesca  inglobava  come  una  parte  integrante 
del  Drang  la  politica  anti-slava  dell'Austria,  la  quale 
voleva  semplicemente  assorbire  la  Serbia  e  quindi  im- 
pedire al  mondo  slavo  di  affacciarsi  all'Adriatico;  2.0  in 
Asia,  perchè  la  ferrovia  di  Bagdad  e  la  conseguente 
trasformazione  dell'Asia  Minore  in  un  organo  dell'Im- 
pero tedesco  o  in  sostanza  la  formazione  dell'  impero 
tedesco  dell'Asia,  le  toglieva  la  possibilità  di  sboccare 
nel  Mediterraneo,  nel  Golfo  di  Alessandretta,  attraverso 
l'Armenia  sulla  quale  pure  essa  aveva  un'ipoteca  po- 
litica. Questa  la  ragione  principale,  a  non  voler  parlare 
di  altre  secondarie  ma  pur  sempre  importantissime  come 
questa,  che  la  ferrovia  di  Bagdad  mirando  direttamente 
al  Golfo  Persico  e  quindi  alle  Indie,  toglieva  alla  Rus- 
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sia  la  possibilità  economica  di  una  diramazione  della 
sua  Transiberiana  alle  Indie  stesse,  diramazione  che 
avrebbe  grandemente  contribuito  alla  messa  in  valore 
delle  ricchezze  potenziali  della  Siberia.  E  inoltre  — 
anche  questa  importantissima  causa  di  inimicizia  —  si 
andava  sempre  più  accentuando  in  Russia  l'antipatia 
verso  l'elemento  tedesco  che  con  capitali  relativamente 
non  grandissimi,  ma  con  grandissima  abilità  si  impa- 
droniva dell'economia  russa  trasformando  la  Russia  in 
una  colonia  tedesca. 

Già  fin  dal  1900  la  stampa  russa  dà  un  grido  d'al- 
larme: con  la  sua  ferrovia  di  Bagdad,  la  Germania 
cerca  di  far  concorrenza  ai  grani  russi,  ai  petroli  russi, 
Erzerum  diventerà  una  base  d'attacco  e  minaccerà  Eri- 
van,  divenuta  una  piazza  difensiva.  *)  Mentre  prima 
essa  non  aveva  prestato  che  Una  mediocre  attenzione 
al  Drang,  ora  si  allarma  perchè  vede  dove  va  a  sboc- 
care. Ma  poiché  il  modo  più  pratico  di  dominare  un 
torrente  è  di  regolarizzarlo  alla  sorgente,  le  difficoltà 
nascenti  nell'Asia  occidentale  richiamano  la  sua  atten- 
zione sul  punto  di  partenza  del  Drang,  sulla  lotta  so- 
stenuta dagli  slavi  dell'Austria  contro  l'elemento  tedesco. 
Se  non  che  allora  la  Russia  si  apprestava  alla  sua  grande  Russia  e  in- 
impresa  neh'  Estremo  Oriente,  e  d'altra  parte  Guglielmo  m^nSatT 
ricorre  agli  ultimi  fuochi  d'artificio  della  sua  politica  del 
doppio  giuoco:  nel  dicembre  del  1900  rifiuta  brusca- 
mente di  ricevere  il  Presidente  Krùger  per  far  piacere 
all'Inghilterra,  a  cui  del  resto  doveva  ancora  far  in- 
ghiottire l'amara  pillola  dell'aumento  della  flotta.  In- 
tanto gli  ingegneri  della  Deutsche  Bank  continuano 
a  studiare  il  tracciato  per  Bagdad  e  nel   febbraio  del- 

z)  Henry,   Des  monts  de  Bohème  au   Golf  Persique,  pag.  5 14,  Paris,    1908. 
Carli.  28 
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Tanno  successivo  i  rapporti  della  Commissione  vengono 
pubblicati  per  la  prima  volta  sotto  il  titolo  chiaro  ed 
esplicito  di  Deutsche  Bagdad  Bahn.  Da  Konia  al  Golfo 
la  commissione  raccomandava  il  tracciato  del  sud,  il 
traforo  del  Tauro,  il  percorso  della  pianura  Cilicia  e 
delle  steppe  del  medio  Eufrate,  poi  la  discesa,  non 
nello  stretto  fossato  dell'  Eufrate,  ma  nella  spaziosa  valle 
del  Tigri,  Konia,  Adana,  Mossul,  Bagdad,  il  punto  ter- 
minale sul  golfo  essendo  stato  scelto  in  Koweit.  x>  Così 
ad  Adana,  nella  piccola  Armenia,  si  tagliavano  le  aspi- 
razioni russe  ed  a  Koweit  si  urtavano  gli  interessi  inglesi. 
L' Inghilterra  avea  riguardo  a  Koweit  una  conven- 
zione con  la  Turchia,  per  cui  questa  si  impegnava  a  ri- 
spettare l' indipendenza  dello  sceicco  di  Koweit,  il  quale 
veniva  per  tal  modo  ad  essere  praticamente  soggetto  al 
protettorato  inglese.  Era  un  pruno  nell'occhio  agli  in- 
gegneri della  Deutsche  Bank  e  quindi  ai  politici  della 
Wilhelmstrasse.  Ma  già  fino  da  allora  costoro  racco- 
glievano i  frutti  della  loro  politica  ottomana,  tanto  che 
i  turchi  tentarono  un  colpo  di  mano  su  Koweit,  non 
riuscito  soltanto  per  la  presenza  di  due  incrociatori  in- 
glesi. L' Inghilterra  sentiva  troppo  bene  che  dietro  ai 
turchi  c'erano  i  tedeschi,  ma  era  troppo  impegnata  an- 
cora nel  Transvaal  per  far  scoppiare  decisamente  la  sua 
ostilità  contro  la  Germania. 
La  Bagdad  Intanto  Guglielmo  lì,  con  un'abilità  sorprendente,  si 
fatz^fran-  era  conciliato  la  finanza  francese;  la  Smirne-Cassaba  e 
cese.  ja  Banca  ottomana   procedevano  di  pari  passo   con  la 

Deutsche  Bank  e  le  ferrovie  anatoliche.  Soltanto  Del- 
cassé,  che  vide  sempre  chiaro  in  tutta  la  politica  tede- 
sca, si  oppose  a  che  le  azioni  della  Bagdad  Bahn  fos- 

l)  Bérard,  op.  cit,  pag.  235. 
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sero  quotate  alla  Borsa  di  Parigi  :  e  per  tutto  il  tempo 
in  cui  egli  rimase  al  Governo,  vi  riuscì.  Di  qui  un'osti- 
lità personale  tra  Guglielmo  e  Delcassé  che,  in  seguito 
ai  casi  del  Marocco,  doveva  terminare  con  la  vittoria 
del  Kaiser.  E  poiché  il  Kaiser  trovava  nuovi  ostacoli  da 
parte  della  Russia,  doveva  rivolgersi  di  nuovo  all'Inghil- 
terra .  Nuovo  colpo  di  timone  alla  barca  della  politica 
mondiale  tedesca;  nuova  visita  del  Kaiser  a  Londra; 
partite  di  caccia;  nomina  di  Re  Edoardo  ammiraglio 
della  flotta  tedesca;  nuovo  accordo  anglo-tedesco.  Tre 
mesi  dopo  il  quale  accordo  —  vedi  combinazione  — 
Guglielmo  II  ottiene  da  Abdul-Hamid  il  firmano  partico- 
lareggiato della  concessione  di  tutta  la  linea  (marzo  1903). 

Ma  ecco  che  l'Inghilterra,  libera  ormai  dalla  guerra 
contro  i  boeri,  comincia  a  guardarsi  d'intorno  ed  a  ve- 
dere chiaro  nella  politica  tedesca.  E  allora  comincia 
quella  politica  delle  intese  così  abilmente  condotta  da 
Re  Edoardo,  la  quale  agli  occhi  della  Germania  assu- 
meva l'aspetto  di  un  vero  accerchiamento.  Al  mag- 
gio 1903  appartiene  il  suo  viaggio  a  Parigi;  il  7  luglio 
il  Presidente  Loubet  gli  restituisce  la  visita  a  Londra; 
l'8  aprile  1904  è  firmato  l'accordo  anglo-francese,  col 
quale  l'Inghilterra  riconosce  alla  Francia  piena  libertà 
al  Marocco  e  vede  riconoscersi  lo  stesso  vantaggio  in 
Egitto. 

Però  la  politica  mondiale  tedesca  ha  ancora  due 
grandi  vittorie,  la  disfatta  della  Russia  sui  campi  della 
Manciuria,  e  la  vittoria  diplomatica  sulla  Francia  nella 
questione  del  Marocco  —  quest'ultima  connessa  e  di- 
pendente in  gran  parte  dalla  prima.  Si  è  pensato  che 
fosse  l'Inghilterra  a  spingere  la  Russia  contro  il  Giap- 
pone, col  quale  essa  aveva  stretta  alleanza  nel  1902; 
ma  la  politica  dell'Inghilterra  fu  anche  a  questo  riguardo 
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una  politica  di  buona  fede,    ispirata   semplicemente  al 
principio    dell' equilibrio   nell'Estremo    Oriente,    ed   alla 
speranza  che  la  Russia  volesse  evitare   una  guerra   di 
fronte  ad  una  così  potente  coalizione  come  l'anglo-nip- 
ponica.  E  d'altra  parte  risulta   che  il  Governo    inglese 
nel  1903  ebbe  a  richiamare  all'attenzione  della  Russia  i 
pericoli  di  una  guerra  col  Giappone,  dimostrando  questo 
essere  un  nemico  rispettabile,  e  consigliandola  ad  inten- 
dersi piuttosto  mediante  un  accordo  pacifico.  Il  Governo 
russo  sospettò  che  l'Inghilterra  agisse  come  alter  ego  del 
suo  alleato  e  non  seguì  il  consiglio  : I}  seguì  invece  la  spinta 
della  Germania  la  quale  aveva  cercato  di  dimostrare  che 
il  Giappone  faceva  un  bluff  e  che  sarebbe  rimasto  abbat- 
tuto se  la  Russia  avesse  picchiato  sodo.  Tanto  che  più 
tardi  Isvolsky,  ministro  degli  esteri  russo,  non  ebbe  dif- 
ficoltà a  convincersi  che  i  disastri  russi  erano  stati  al- 
meno indirettamente  dovuti  alla  influenza  tedesca.  Non 
importa,  la   Germania   aveva  ottenuto   una  grande  vit- 
toria con  l'indebolimento  della  sua  rivale:  l'oro  francese 
non  aveva  servito  a  nulla,  altre  correnti  d'oro  sarebbe 
necessario  far  fluire  da  Parigi  a  Pietrogrado,  e  per  pa- 
recchi anni   la  Russia   avrebbe  troppo   dovuto  pensare 
alla  sua  riorganizzazione  per  preoccuparsi  di  attraver- 
sare la  poussée  della  Germania  verso  l'Oriente.  Gli  in- 
gegneri della  Deutsche  Bank  avevano  dinanzi  a  se  alcuni 
anni  in  cui  avrebbero  potuto  lavorare  tranquillamente. 
La  politica         L'altra  fu  uiia  vittoria  diplomatica  :  e  qui  la   storia 
della  ferrovia  di  Bagdad  si  intreccia  a  quella  della  po- 
litica marocchina.  Quanto  l'accordo  anglo-francese  per 
il  Marocco  fosse  dispiaciuto   all'imperatore   Guglielmo 
è  facilmente  comprensibile  quando  si  pensi  che  la  Ger- 

x)  V.  Steed,    The  Hapsburg  Monarchy,  pag.  23i,  London,   1913. 
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mania,  la  quale  per  mezzo  della  Orìent  Bank,  non 
aveva  trascurato  di  impiantare  banche  a  Tangeri  ed  a 
Casablanca,  veniva  così  ad  essere  completamente  ta- 
gliata fuori  di  ogni  sistemazione  del  Marocco.  Inoltre 
—  e  questo  era  forse  l'aspetto  più  importante  della 
questione  —  il  fatto  che  la  Germania  si  sarebbe  dimo- 
strata impotente  a  difendere  l'autonomia  del  mondo 
mussulmano  del  Marocco,  avrebbe  avuto  la  più  dan- 
nosa ripercussione  sul  prestigio  di  cui  la  Germania  go- 
deva presso  il  Sultano,  al  quale  Guglielmo  II  aveva 
solennemente  promesso  nel  1898  di  voler  essere  il  di- 
fensore dei  3oo  milioni  di  mussulmani.  E  il  3i  marzo  1905, 
per  consiglio  del  Cancelliere  von  Bulow,  egli  sbarca  a 
Tangeri  e  con  parole  chiare  proclama  l'indipendenza 
e  l'integrità  del  Marocco.  (Ricordiamo  che  neppure 
un  mese  prima  la  Russia  era  stata  sconfitta  a  Mukden.) 
"  È  al  Sovrano  del  Marocco,  Sovrano  indipendente  che 
io  faccio  visita  e  spero  che  sotto  la  sua  alta  sovranità, 
un  Marocco  libero  sarà  aperto  alla  concorrenza  paci- 
fica di  tutte  le  nazioni,  senza  monopolio  né  esclusioni 
di  nessuna  specie.  „  z)  Si  voleva  in  sostanza  sostituire 
alla  regolazione  unilaterale  anglo-francese  della  questione 
marocchina,  come  scrive  il  Bùlow,  una  regolazione  in- 
ternazionale delle  potenze  firmatarie  del  trattato  di 
Madrid  del  1880.  "  Dovevamo  anche  impedire  che  una 
conferenza  internazionale  si  limitasse  a  dare  il  placet 
alla  politica  marocchina  della  Francia.  Ciò  si  è  otte- 
nuto colla  conferenza  di  Algesiras  e  con  le  sue  con- 
clusioni. „ 2)  La  Francia,  per  mezzo  di  Delcassé,  si  op- 
pose vivamente  all'idea  della  conferenza;  la  Germania 
tenne    duro;    Delcassé  fu  costretto  a   dimettersi.  Così 

x)  V.  Albin,  Les  grands  traités  politiques,  pag.   134. 
2)  Bulow,  op.  cit.,  pag.  98. 
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cadde  colui  che,  avendo  visto  nitidamente  dove  mirava 
la  politica  tedesca,  si  era  opposto  a  che  le  azioni  della 
ferrovia  di  Bagdad  fossero  quotate  alla  Borsa  di  Pa- 
rigi, nello  stesso  tempo  che  la  Weltpolitik  conseguiva 
una  grande  vittoria.  Ma  quello  che  è  importante  notare 
è  che  questo  non  era  altro  che  un  capitolo  della  po- 
litica turcofila  e  quindi  anti-russa  della  Germania.  Solo 
apparentemente  la  Germania  si  preoccupava  del  prin- 
cipio della  internazionalizzazione  economica  del  Ma- 
rocco, perchè  essa  non  aveva  qui  che  affari  fittizi,  af- 
fari che  essa  aveva  artificialmente  creato  per  premere 
sulla  Francia,  se  non  per  ricattarla  —  come  dimostrano 
i  seguenti  fatti.  Dopo  F  incidente  di  Casablanca  (1907) 
si  giunge  all'accordo  franco-tedesco  del  9  febbraio  1909 
col  quale  in  sostanza  la  Germania  lasciava  la  mano 
libera  alla  Francia  nel  Marocco,  ricevendo  in  compenso 
una  parte  del  Congo  francese.  Più  tardi  poi  saranno 
soppresse  le  filiali  marocchine  della  Orient  Bank.  Gli 
affari  che  si  erano  creati  artificialmente  per  raggiun- 
gere un  determinato  scopo  politico,  spariscono  quando 
questo  si  è  effettivamente  raggiunto.  Ed  è  da  notare 
che  l'accordo  interviene  dopo  la  rivoluzione  turca  e  la 
deposizione  del  sultano  Abdul-Hamid,  quando  cioè  la 
Germania  aveva  già  ottenuto  l'effetto  che  voleva  fare 
sulla  Turchia,  e  quando  d'altra  parte  questa  era  troppo 
occupata  negli  affari  interni  per  prestare  attenzione  al 
mondo  mussulmano  marocchino.  Tutto  ciò  dimostra  che 
il  vero  interesse  —  e  per  la  Germania  questa  parola  si- 
gnifica interesse  politico  —  la  Germania  non  l'aveva 
al  Marocco:  l'aveva  in  Turchia. 

Ma  la  vittoria  diplomatica  della  Germania  nella  que- 
stione del  Marocco  fu  più  che  neutralizzata  dalla  politica 
delle  intese  che  il  re  Edoardo  VII  veniva  continuando  con 
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tanto  successo  e  che  doveva  condurre  il  3i  agosto  1907 
alla  fine  della  rivalità  anglo-russa  la  quale  durava  da 
tempo  immemorabile  e  si  manifestava  in  Persia,  nel- 
l'Afganistan,  nel  Thibet,  in  tutto  il  vasto  mondo  in  cui 
le  due  immense  sfere  d'influenze  si  incontravano. 

Contro  la  Russia  l'Inghilterra  aveva  combattuto  la  Raccerchia 
guerra  di  Crimea;  contro  la  Russia  essa  si  era  fatta 
cedere  dal  Sultano  l'isola  di  Cipro,  sentinella  avanzata  terra- 
che  sembra  tendere  la  minaccia  della  sua  lancia  contro 
una  possibile  discesa  russa  al  Mediterraneo  agognato, 
attraverso  l'Armenia;  contro  la  Russia,  essa  aveva  vo- 
luto la  revisione  del  trattato  di  Santo  Stefano  e  il  Con- 
gresso di  Berlino,  che  era  stato  così  grave  deminutio 
per  l'impero  moscovita.  Ma  ora  c'è  un  comune  nemico 
che  preme,  e  il  nemico  non  è  lontano,  è  nel  cuore  del- 
l'Europa e  fa  un'enorme  pressione  laterale  dalle  sue  fron- 
tiere, e  vuole  costituire  l'impero  tedesco  dall'Europa 
orientale  all'Asia  occidentale.  Era  possibile  intendersi. 
Per  ottenere  la  sua  libertà  d'azione  nella  grande  re- 
gione che  si  trova  lungo  la  frontiera  dell'India,  l'Inghil- 
terra abbandonò  tutta  la  parte  nord  della  Persia  all'in- 
fluenza della  Russia,  non  riservando  alla  sua  influenza 
che  la  zona  necessaria  per  assicurarsi  lungo  il  litorale 
del  Golfo  Persico  la  via  dell'India. I}  Era  dunque  un 
colpo  diretto  contro  il  disegno  della  Germania  d'impa- 
dronirsi della  via  del  Golfo  Persico  e  quindi  delle  Indie 
dal  Golfo  di  Adana  e  dalle  banchine  tedesche  di  Co- 
stantinopoli. 

Questo  colpo  era  tanto  più  grave  e  temibile  per  la 
Germania  in  quanto  che  la  Russia  andava  rapidamente 
riavendosi   dai   disastri  manciuriani  e  rapidamente   svi- 

J)  V.  Albin,  op.  cit. 
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luppando  la  propria  economia  e  la  propria  organizza- 
zione. Nel  febbraio  1906  lo  Czar  Nicola  aveva  fir- 
mato V ukase  sulla  divisione  individuale  delle  terre  già 
appartenenti  ai  mir,  ed  è  da  quel  giorno  che  data  la 
profonda,  radicale  trasformazione  economica  del  popolo 
russo.  D'altra  parte  la  Russia  comincia  a  prestare  sem- 
pre maggior  attenzione  alle  cose  d'Europa  e  più  parti- 
Russia  ed  colarmente  alla  politica  balcanica.  Questa  politica  distur- 
bava fortemente  i  piani  di  Aehrenthal,  il  boemo  anglo- 
fobo succeduto  al  Goluchowski  come  ministro  degli 
esteri,  e  sopratutto  la  Germania  che,  da  un  risveglio 
dell'attività  russa  nei  Balcani,  avrebbe  veduto  compro- 
messo il  suo  Drang.  Nel  maggio  1907  Aehrenthal  e 
Bulow  fecero  a  Isvolsky  la  proposta  di  un'intesa  austro- 
russa-franco-tedesca,  evidentemente  diretta  contro  l'In- 
ghilterra, ma  essa  fu  respinta,  e  il  3i  agosto  fu  pub- 
blicata la  convenzione  anglo-russa.  Allora  l'Austria  si 
attaccò  sempre  più  alla  Germania  e  riprese  la  sua  po- 
litica tradizionale. 

Il  28  gennaio  1908  Aehrenthal  annunciò  alle  Dele- 
gazioni che  la  Turchia  aveva  concesso  una  linea  ferro- 
viaria attraverso  il  Sangiaccato  di  Novi  Bazar,  ferrovia 
che  "  costituirebbe  una  nuova  ed  importante  via  dal- 
l'Europa Centrale  all'Egitto  e  all'India  „. x)  Pare  che  que- 
sto fosse  un  errore  tecnico,  fra  l'altro,  ma  non  importa  : 
le  mire  dell'Austria  risultarono  evidenti.  La  concessione 
ferroviaria  era  stata  ottenuta  dall'Austria  a  prezzo  di 
lasciar  cadere  le  riforme  in  Macedonia,  quelle  riforme 
a  cui  essa  si  era  impegnata  insieme  con  la  Russia  col 
programma  di  Mùrzsteg.  Indignato,  Isvolsky  pensò  a 
neutralizzare  il  progetto  della  ferrovia  del  Sangiaccato 

l)  V.  Steed,  op.  cit.,  pag.  235. 
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spingendo  innanzi  quello  della  transbalcanica.  Questo 
progetto  che  già  da  alcuni  anni  era  stato  studiato  ed 
era  destinato  a  mettere  in  comunicazione  il  Danubio  con 
l'Adriatico,  avrebbe  messo  in  valore,  una  volta  attuato, 
l'economia  slava  dei  Balcani,  nello  stesso  tempo  che 
avrebbe  attraversato  il  progetto  del  Drang.  La  linea  da 
Amburgo  al  Golfo  Persico  si  poteva  tagliare  in  due 
punti:  con  la  transbalcanica,  e  con  le  linee  dell'Armenia, 
in  Asia  Minore;  entrambe  nelle  possibilità  politiche  della 
Russia.  Ora  la  Russia  inferse  il  primo  di  questi  colpi. 

Gli  avvenimenti  precipitano.  La  Germania,  nel  fermo 
proposito  di  inquadrare  la  Turchia,  nel  suo  sistema  po- 
litico, avvia  rapporti  sempre  più  intimi  coi  Giovani  tur- 
chi. E  nelle  Logge  ebraico-massoniche  di  Salonicco 
dove  i  Giovani  turchi  fraternizzano  con  gli  ebrei  austriaci 
sotto  gli  auspici  degli  emissari  tedeschi,  si  viene  matu- 
rando la  rivoluzione.  Così  la  Germania  contribuisce  alla 
deposizione  di  quel  sultano  di  cui  Guglielmo  II  si  era 
professato  il  più  fervido  amico,  e  che  già  a  Coblenza 
aveva  avuto  "  fraterne  „  accoglienze  dai  tedeschi.  La 
rivoluzione  militare  scoppia  il  23  luglio  1908,  e  i  tor- 
bidi convulsionari  a  cui  allora  va  soggetta  la  Turchia 
destano  gli  appetiti  nazionali  degli  Stati  vicini.  Aehrent- 
hal  ne  approfitta  per  coronare  il  voto  del  suo  impera- 
tore dichiarando  l'annessione  della  Bosnia-Erzegovina,  l 
Il  3  ottobre  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  scrisse  una 
lettera  autografa  al  Presidente  Fallières,  in  cui  annun- 
ciava il  suo  proposito  di  annettere  le  due  provincie  alla 
Monarchia;  e  due  giorni  dopo  fu  fatta  analoga  comu- 
nicazione alle  potenze  firmatarie  del  trattato  di  Berlino. 

La  Germania  accolse  la  notizia  quasi  ostilmente, 
poiché  la  mossa  austriaca  da  una  parte  era  una  certa 
affermazione   d' indipendenza   della   politica  della  Ball- 
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platz  da  quella  di  Berlino,  e  dall'altra  comprometteva  le 
sue  relazioni  coi  Giovani  turchi.  Ma  fu  un'  indignazione 
breve:  e  poco  dopo  si  dichiarò  disposta  a  sostenere 
"  le  fait  accompli  „ .  La  più  irritata  fu  la  Russia,  e  ciò 
tanto  più  che  si  venne  a  scoprire  come  la  proclama- 
zione dell'indipendenza  bulgara,  avvenuta  il  giorno  prima 
dell'annessione  della  Bosnia-Erzegovina,  avesse  avuto 
preventivamente  l'acquiescenza  del  Gabinetto  di  Vienna. 

Erano  questi  due  attentati  al  trattato  di  Berlino:  e 
se  l'Europa  fosse  stata  meno  scettica  o  meno  apatica, 
se  si  fosse  decisa  ad  una  revisione  del  trattato  di  Ber- 
lino, come  desiderava  la  Russia,  forse  la  guerra  mon- 
diale non  sarebbe  scoppiata.  L'Europa  non  volle;  e  la 
Russia,  occupata  com'era  nella  riorganizzazione  del  suo 
esercito,  non  si  mosse. 

Il  29  febbraio  1909  i  due  governi  turco  e  austro- 
ungarico si  misero  d'accordo:  e  più  tardi  la  Serbia 
stessa,  che  all'annuncio  dell'annessione  si  era  levata  in 
armi,  cedette.  Ma  ormai  la  scintilla  era  presso  alla  mina 
che  doveva  far  saltare  l'edificio  dell'equilibrio  europeo. 
La  rivoluzione  turca,  con  l'abolizione  del  regime  asso- 
luto e  l'istituzione  del  regime  parlamentare  aveva  fatto 
nascere  o  intensificato  le  aspirazioni  nazionaliste  dei. 
popoli  balcanici  non  solo,  ma  anche  le  tendenze  più  o 
meno  autonomistiche  dell'Armenia  turca.  E  la  Russia, 
che  era  stata  ferita  dall'Austria  e  dalla  mancata  revi- 
sione del  trattato  di  Berlino,  dovette  rivolgere  sempre 
più  intensamente  la  sua  attenzione  tanto  alla  Serbia, 
per  la  quale  in  verità  non  aveva  mai  avuto  preceden- 
temente, o  almeno  fino  al  1906,  grandi  cure,  quanto 
all'Armenia  che  fino  allora  aveva  sempre  di  proposito 
trascurata,  per  quanto  non  avesse  mai  cessato  di  con- 
siderarla come  un'ipoteca   politica  per   la  futura   spar- 
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tizione  deir  Impero  ottomano.  Ora  tanto  la  Serbia, 
quanto  l'Armenia,  costituivano  due  trasversali  che  ta- 
gliavano il  Drang  della  Germania,  la  spinta  lungo  la 
linea  da  Amburgo  al  Golfo  Persico. 

Verrà  ancora  l'incidente  di  Agadir,  sorgerà  ancora 
sull'orizzonte,  nel  191 1,  la  possibilità  di  una  guerra  tra 
la  Germania  e  l'Inghilterra;  ma  gli  incidenti  sono  ap- 
pianati, le  nubi  si  dileguano.  E  nel  Levante  e  nell'Asia 
Minore,  lungo  le  trasversali  del  Drang,  che  sboccierà  il 
fiore  purpureo  della  guerra. 

La  Serbia,  vittoriosa  nella  prima  e  nella  seconda  Austria  e 
guerra  balcanica,  voleva  a  tutti  i  costi  uno  sbocco  sul-  Serbla- 
l'Adriatico,  condizione  per  essa  essenziale  di  vita  e  di 
sviluppo;  la  Russia  la  sosteneva,  ma  l'Austria  si  oppo- 
neva nel  modo  più  reciso.  In  principio  del  1913  si  cre- 
dette imminente  la  guerra  tra  Austria  e  Russia  e  quindi  la 
guerra  europea:  i  due  Stati  mobilizzarono:  una  grande 
quantità  di  truppe  era  ammassata  alle  frontiere.  E 
quando  il  i.°  febbraio  1913  il  principe  Hohenlohe  si  recò 
a  Pietroburgo  latore  di  un  messaggio  dell'Imperatore 
Francesco  Giuseppe  per  lo  Czar,  si  provò  un  senso  di 
sollievo.  La  guerra  fu  evitata.  Ma  la  Germania  l'aveva 
•già  decisa,  poiché  del  principio  del  1913  è  il  progetto 
per  quel  colossale  aumento  degli  armamenti  che  aveva 
carattere  assolutamente  aggressivo  :  l'aveva  decisa  per- 
chè non  poteva  sostenere  più  oltre  la  diminuzione  che 
la  Turchia  aveva  subito  in  seguito  alla  guerra  balcanica  : 
una  diminuzione  della  Turchia  significava  un  aumento 
per  la  Russia  e  l'Inghilterra,  significava  che  la  liquida- 
zione dell'Impero  ottomano  poteva  avvenire  prima  che 
essa  avesse  messo  in  piena  efficienza  politico-militare 
la  sua  amicizia  per  la  Turchia. 

E  già  la  Russia  aveva  ottenuto  dalla  Turchia  la  èva- 
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cuazione  definitiva  della  regione  persiana  di  Urmia,  e 
l'Inghilterra  aveva  sistemato  in  suo  definitivo  vantaggio 
la  questione  di  Koweit.  Inoltre,  com'ho  detto,  si  era  ri- 
destata la  questione  dell'Armenia. 
La  imea  dei  La  Germania  era  conscia  che  l'Armenia  poteva  avere 
Drang sy>zz-  nen»Asia  Minore  quella  stessa  funzione  che  poteva  eser- 
citare la  Serbia  nei  Balcani:  tagliare  a  mezzo  la  linea 
del  Drang.  La  Piccola  Armenia  costituisce  lo  sbocco  sul 
Mediterraneo  della  ferrovia  di  Bagdad.  La  maggiore 
parte  della  Cilicia,  Adana,  Y  hinterland  dei  porti  di  Mer- 
sina  e  di  Alessandretta  hanno  una  folta  popolazione  ar- 
mena. Bisognava  germanizzare  anche  questa  regione  su 
cui  i  russi  avevano  posto  un'ipoteca  politica.  Ed  ecco 
che  emissari  tedeschi  cominciarono  a  circolare  nella 
Grande  e  nella  Piccola  Armenia  per  persuadere  che  la 
Germania  era  decisa  a  proteggere  quelle  popolazioni 
cristiane  contro  gli  eccessi  dei  kurdi  e  dei  turchi, r)  quasi 
che  la  Germania  nel  1895-1896,  all'epoca  delle  immani 
stragi  degli  armeni,  non  si  fosse  posta  dalla  parte  del 
Sultano.  Tutto  questo  movimento  cominciò  ad  essere 
fortemente  ostacolato  dalla  Russia.  Ora  avvenne  che, 
dopo  la  seconda  guerra  balcanica  la  Turchia  ebbe  bi- 
sogno di  un  prestito  per  pagare  i  debiti  che  a  cagione 
della  guerra  aveva  contratto.  Non  potendo  rivolgersi  alla 
Germania,  impegnata  con  le  spese  pei  nuovi  armamenti, 
Giavid  Bey  si  rivolse  alla  finanza  francese  :  e  la  Francia 
rispose  accordando  un  prestito  di  5oo  milioni  di  franchi, 
e  promettendone  altri  3oo  per  la  fine  del  1914.  Se  non 
che  essa  otteneva  in  compenso  le  seguenti  concessioni 
ferroviarie:  i.°  linea  Samsun-Siwas-Kharput-Arghang; 
2.0  linea  Arghang-Bitlis-Van  ;  3.°  linea  Trebisonda-Erze- 

l)  Bevione,  L'Asia  Minore  e  l'Italia,  pagg.  46-47,  Torino,    1914. 
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rum;  4.0  linea  Erzerum-Erzinguian-Siwas;  5.°  linea  Sam- 
sum-Siwas  verso  Costantinopoli.  Evidentemente  dietro  la 
Francia  c'era  la  Russia,  com'è  facile  comprendere  quando 
si  pensi  che  la  Francia  non  aveva  mai  ampliato  la  sua 
zona  d'influenza  asiatica  al  di  là  della  Siria  e  della  Pa- 
lestina: c'era  la  Russia  per  cui  le  ferrovie  di  Erzerum- 
Erzinguian-Siwas  avevano  un'importanza  politica  di  pri- 
m'ordine.  Questo  gruppo  di  ferrovie  armene  mettevano 
evidentemente  l'Armenia  nelle  mani  dell'Intesa,  e  per 
essa  in  modo  più  diretto  della  Russia.  Per  tal  modo  la 
Russia  veniva  a  porsi  di  traverso  alle  rotaie  su  cui  do- 
veva scorrere  il  Drang  germanico. 

Inoltre  la  Porta  aveva  fatto  all'  Inghilterra  la  con- 
cessione di  una  ferrovia  da  Rayak  a  Ramleh,  in  Siria, 
che  il  Governo  inglese  avrebbe  poi  allacciato  alla  rete 
ferroviaria  egiziana.  Così,  in  sostanza,  la  Turchia  asiatica 
del  Nord  veniva  ad  essere  posta  sotto  il  controllo  franco- 
russo, mentre  quella  dell'ovest,  dove  già  gli  inglesi  ed 
i  francesi  avevano  una  posizione  di  primato,  veniva  ad 
essere  inquadrata  nel  sistema  anglo-egiziano.  Era  una 
grande  vittoria  dell'  Intesa  :  era  il  franamento  della  po- 
litica che  per  più  di  vent'anni  aveva  perseguito  la 
Germania  e  che,  nella  sua  mente,  avrebbe  dovuto  con- 
durla a  monopolizzare  l'Asia  Minore.  L'Impero  tedesco 
dell'Asia  Minore  non  era  più  possibile:  venivano  a  man- 
care per  il  popolo  tedesco  quelle  che,  secondo  il  dogma 
politico,  erano  condizioni  di  esistenza.  La  cosa  non  era 
più  tollerabile  :  la  Germania  soffocava  nella  stretta  dei 
suoi  nemici  :  la  guerra  era  inevitabile. 


VI. 


LA  CATASTROFE. 


La  politica 
balcanica. 
Germania 
ed  Austria- 
Ungheria. 


Si  è  precipitato  il  racconto  per  mettere  in  maggiore 
evidenza  quale  dovesse  essere  lo  sbocco  finale  e  fatale 
della  politica  mondiale  della  Germania,  che  si  volgeva 
sull'asse  della  "  spinta  „  verso  Oriente  e  cioè  sul  pro- 
gramma della  germanizzazione  del  mondo  ottomano. 
Ma  c'è  di  mezzo  tutta  la  politica  balcanica  dell'Austria, 
la  quale  doveva  essere  necessariamente  inquadrata  da 
quella  di  Berlino  come  un  suo  capitolo  essenziale. 

La  Germania  voleva  estendere  la  propria  egemonia 
da  Amburgo  al  Golfo  Persico  per  sottrarre  il  suo  com- 
mercio —  che  per  sette  decimi  si  svolge  sul  mare x)  — 
al  controllo  del  Channel,  dell'odiato  canale  della  Ma- 
nica: cosa  tanto  più  necessaria  dal  punto  di  vista  na- 
zionalistico in  quanto  che  essa  sentiva  di  dipendere 
troppo  dall'estero  anche  perchè  era  costretta  a  vedere 
incanalata  grandissima  parte  del  suo  commercio  verso 
il  porto  belga  di  Anversa  e  il  porto  olandese  di  Rot- 
terdam. Questo  insieme  di  circostanze  era  troppo  con- 


l)  Ashley,    The  economical  side  of  the  enropean   conflagration,    in   "  Scientia 
gennaio    1915. 
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trario  a  quel  principio  della  Selbstàndigkeit,  dell'auto- 
nomia economica,  che  Bismarck  aveva  insegnato  con 
la  parola  e  con  l'azione,  perchè  non  si  cercasse  con 
ogni  mezzo  di  farlo  cessare.  Ma  all'Asia  Minore  non 
si  giunge  che  attraverso  i  Balcani:  e  da  quando  l' Austria- 
Ungheria  era  divenuta  una  potenza  balcanica  con  l'oc- 
cupazione della  Bosnia-Erzegovina  (1878)  c'erano  nella 
penisola  due  forze  le  cui  manifestazioni  potevano  dar 
luogo  ad  una  soluzione  di  continuità  nel  programma 
tedesco,  l'Austria-Ungheria  appunto,  e  la  Russia.  Biso- 
gnava evidentemente  inquadrare  la  politica  della  po- 
tenza divenuta  alleata  nel  1879  e  fai"la  prevalere. 

Ciò  voleva  dire  però  andare  direttamente  contro 
allo  slavismo,  il  quale  costituiva  una  forza  troppo  ri- 
gida e  infrangibile  per  sopportare  a  lungo  la  pressione 
tedesca.  L' aveva  sopportata  nel  1908-1909  quando 
l'Austria,  violando  il  trattato  di  Berlino,  proclamò  l'an- 
nessione della  Bosnia:  allora  la  Germania  non  esitò  a 
porsi  contro  i  suoi  amici  Giovani  turchi,  e,  pur  di  far 
prevalere  la  politica  balcanica  dell'Austria,  condusse 
l'Europa  sull'orlo  della  guerra:  poiché  la  mobilitazione 
russa  ed  austriaca  erano  già  avvenute,  e  quest'ultima 
non  sarebbe  avvenuta  se  l'Austria  non  avesse  saputo 
di  poter  contare  sull'appoggio  incondizionato  dell'alleata. 

D'altra  parte  l'Austria  lasciava  inquadrare  la  sua 
politica  dalla  Germania  per  molte  ragioni  :  prima  perchè 
era  in  mano  ai  banchieri  di  Berlino,  e  poi,  e  sopra- 
tutto, perchè  l'appoggio  del  germanesimo  avrebbe  ser- 
vito agli  scopi  non  solo  della  sua  politica  estera,  ma 
anche  della  sua  politica  interna.  Bisogna  difatti  pen- 
sare che,  col  compromesso  del  1867  tra  l'Austria  e 
l'Ungheria,  la  posizione  dell'elemento  tedesco  della  Mo- 
narchia   danubiana   era   rimasta   notevolmente  deterio 
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rata  :  esso  perdeva  la  sua  supremazia  assoluta  su  tutto 
l'impero,  dal  momento  che  l'Ungheria  diventava  un 
regnum  socium  sul  principio  della  perfetta  uguaglianza 
con  l'Austria.  È  vero  che  questo  principio  era  in  realtà 
puramente  teorico,  poiché  gli  ungheresi  non  tardarono 
ad  accorgersi  che  il  loro  esercito  non  era  per  nulla 
ungherese,  che  la  loro  rappresentanza  estera  era  pura- 
mente austriaca,  che  dal  punto  di  vista  economico 
erano  scesi  al  livello  di  una  provincia  pagante  tributo 
all'Austria,  che  insomma  mancavano  di  tutti  gli  attri- 
buti che  fanno  uno  stato  indipendente. 1]  Ma  in  sostanza 
il  principio  della  costituzione  era  quello:  ed  esso  segnò 
l'inizio  o,  meglio,  la  ripresa  della  lotta  fra  i  due  Stati: 
l'Ungheria  nell'intento  di  rendere  reale  il  principio  teo- 
rico, l'Austria  allo  scopo  di  trasformare  l'uguaglianza 
in  una  supremazia  indiscussa.  Ed  ecco  che  l'Austria 
comincia  a  perseguitare  tutto  ciò  che  non  è  tedesco  — 
come  ci  annuncia  un  membro  della  Camera  dei  Magnati, 
il  Mailàth  —  mediante  l'aperta  violazione  delle  leggi  e 
la  confisca  di  tutti  i  diritti,  e  d'altra  parte  ecco  l'anti- 
patia, anzi  l'odio  dei  magiari  per  l'elemento  teutonico. 

Ora,  la  politica  estera  dell'Austria  —  che  era  un 
affare  comune  bensì,  ma  dal  quale  in  realtà  erano  stati 
sempre  esclusi  i  magiari  fino  all'avvento  di  Burian,  av- 
vento che  costituisce  pertanto  un  rivolgimento  interno  — 
la  politica  estera  dell'Austria,  che  fu  sempre  in  mano 
a  ministri  di  nazionalità  slava  o  tedesca  (Goluchowski, 
Aehrenthal,  Berchtold),  doveva  evidentemente  appog- 
giare tutto  ciò  che  potesse  amplificare  ed  affermare  il 
teutonismo  a  danno  del  magiarismo. 

Se    l'Austria    fosse   riuscita  a   compiere  la   marcia 

x)  V.  Mailàth,  La  Hongrie  rurale,  sociale  et  politique,  pag.  262,   Paris,    1909. 
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verso  Salonicco  e  ad  assorbire  la  Serbia,  l'elemento 
tedesco  sarebbe  uscito  moralmente  rafforzato  ;  non  solo, 
ma  allora  avrebbe  veramente  potuto  realizzarsi  la  con- 
cezione del  trialismo,  la  quale  si  sarebbe  attuata  col  di- 
stacco della  Croazia-Slavonia  dall'Ungheria  e  con  la  sua 
aggregazione  alla  nuova  "  Slavia  „  e  quindi  con  la  dimi- 
nuzione del  magiarismo:  e  allora  il  nuovo  Stato  slavo 
e  l'Ungheria  non  sarebbero  divenuti  in  realtà  che  due 
Provincie  dell'Impero  d'Austria.  Che  se  la  marcia  au- 
striaca verso  Salonicco  avesse  costituito  semplicemente 
un  capitolo  del  programma  della  Germania,  se  il  pic- 
colo Drang  avesse  costituito  soltanto  un  organo  del 
grande  Drang  che  traeva  impulso  da  Berlino,  la  cosa 
non  era  preoccupante,  poiché  le  sfere  d'influenza  sa- 
rebbero state  praticamente  divise.  E  poi  il  nemico  da 
affrontare  era  comune:  lo  slavismo.  L'Austria  coll'acqui- 
stare  il  dominio  della  parte  della  penisola  balcanica 
posta  dalle  valli  della  Morava  e  del  Vardar  all'Adriatico 
ed  all'Egeo,  avrebbe  impedito  all'elemento  slavo  posto 
sotto  il  controllo  russo  di  affacciarsi  a  questi  due  mari; 
la  Germania  coll'acquistare  il  predominio  nell'Asia  Mi- 
nore avrebbe  per  sempre  spezzato  le  speranze  della 
Russia  su  Costantinopoli  e  sull'Armenia  turca. 

C'era  dunque  perfetta  identità  di  vedute  tra  Austria  Austria  e 
e  Germania,  e  l'appoggio  che  la  prima  traeva  dalla  se- 
conda rispondeva  non  solo  ai  fini  della  sua  politica 
estera,  ma  anche  a  quelli  della  sua  politica  interna.  Se 
non  che  in  tutto  questo  roseo  disegno  c'era  un  punto 
nero:  la  presenza,  proprio  sulla  linea  del  piccolo  Drang, 
di  un  piccolo  ma  indomito  Stato  slavo,  che  per  primo 
nella  penisola  balcanica  aveva  conquistato  l' indipen- 
denza a  prezzo  di  sacrifici  inauditi  e  di  meravigliosi 
eroismi,  la  Serbia.  La  presenza  della  Serbia  costituiva 
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per  l'Austria  un  danno  e  un  pericolo  :  un  danno  perchè 
essa  le  tagliava  la  strada  per  la  Macedonia,  un  pericolo 
perchè  il  "  Piemonte  slavo  „  poteva  diventare  un  punto 
di  attrazione  per  le  popolazioni  di  razza  serba  appar- 
tenenti alla  Monarchia.  Questo  pericolo  era  tanto  mag- 
giore in  quanto  che  la  popolazione  del  Regno  di  Serbia 
cresceva  assai  più  velocemente  di  quella  dell'Austria: 
il  Niederle  dice  del  18.7  per  mille  ogni  anno,  pel  1905- 
1906 l)  mentre  la  Monarchia  dualista  non  ha  che  un 
coefficiente  di  aumento  del  9.7  per  mille,  in  media,  il 
quale  diminuisce  poi  notevolmente  per  l'elemento  te- 
desco, poiché  gli  slavi  che,  com'  è  noto,  sono  la  razza 
più  prolifica  d'Europa,  non  hanno  perduto  codesta  loro 
qualità  neppure  sotto  l'Austria,  tanto  è  vero  che  i  serbi 
della  Croazia  crescono  del  i3.5  per  mille. 2)  In  tali  con- 
dizioni era  per  l'Austria  una  necessità  :  primo,  dominare 
la  Serbia;  secondo,  impedire  quanto  più  fosse  possibile 
le  relazioni  materiali  fra  i  serbi  della  Monarchia  e  quelli 
del  Regno  di  Serbia  allo  scopo  di  impedire  lo  sviluppo 
delle  loro  relazioni  ideali.  Come  si  vede  dunque,  il  pro- 
blema di  politica  estera  s' incuneava  in  quello  di  politica 
interna:  e  il  dominare  la  Serbia  poteva  effettivamente 
apparire  alla  mente  degli  uomini  politici  di  Vienna  come 
una  condizione  di  esistenza  per  la  Monarchia  dualista. 
cause  del-  Di  ciò  essi  avevano  acquistato  coscienza  fino  da 
mentTdd-  quando,  con  l'accordo  di  Reischtadt  del  1876  fra  lo  czar 
Alessandro  e  Francesco  Giuseppe,  la  Russia  aveva  per- 
messo all'Austria  di  occupare  la  Bosnia.  Al  Congresso  di 
Berlino,  difatti,  l'Europa,  sotto  la  pressione  dell'Austria, 
tolse  Kossowo  ai  serbi  che  l'avevano  occupato  nella 
guerra    con   la  Turchia,    e    ciò   perchè   evidentemente 

x)  Niederle,  La  race  slave,  pag.   171,  Paris,   191 1. 

2)  Annuaire statistique  hongrois.  Nouveau  Cours  (Trad.  Offìcielle),  Budapest,  19 13. 
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l'Austria  aveva  delle  mire  su  questo  pianoro  che  con- 
giunge la  Bosnia  con  la  Macedonia  e  la  Serbia  col 
Montenegro.  I  politici  di  Vienna  dovevano  dunque  sino 
da  allora  avere  concepito  il  disegno  di  far  gravitare 
l'Austria  verso  Salonicco,  disegno  che  presupponeva  il 
sacrificio  della  Serbia,  e  che  era  austriacamente  natu- 
turale  —  come  avrebbe  detto  il  Carducci  —  perchè 
l'Austria,  avendo  perduto  il  Lombardo-Veneto  e  la  com- 
partecipazione all'Impero  tedesco,  non  poteva  estendersi 
e  cioè  vivere  secondo  il  suo  modo  di  vivere,  se  non 
gravitando  verso  Oriente.  L'Austria  non  aveva  tardato 
a  dimostrare  di  avere  la  capacità  e  la  volontà  di  seguire 
il  consiglio  di  Bismarck,  di  fare  cioè  nei  Balcani  quella 
stessa  politica  di  attrazione  che  la  Prussia  aveva  fatto 
in  Germania. 

Nel  suo  duplice  disegno  l'Austria  era  secondata  dalle   La  politica 

,  !•••    1  i  ttj_ì_  del  divide  et 

circostanze  politiche  e  naturali.  Intanto  essa  aveva  co-  impera, 
minciato  col  dividere  opportunamente  (divide  et  impera) 
i  5.5  milioni  di  serbi  della  Monarchia,  ripartendoli  in 
quattro  gruppi  fra  cui  non  esiste  alcun  legame  ammini- 
strativo :  la  Dalmazia,  come  il  Salzburg  e  il  Trentino,  è 
una  provincia  dell'Impero  d'Austria  :  la  Croazia-Slavonia 
è  incatenata  al  Regno  d'Ungheria;  il  banato  di  Temesvar 
è  diviso  in  due  Comitati  ungheresi;  e,  quanto  alla  Bosnia, 
essa  non  rientra  propriamente  ne  nel  Regno  né  nell'Im- 
pero. Conscia  che  gli  slavi  rappresentano  l'elemento  più 
forte  della  Monarchia,  l'Austria  non  poteva  fare  altro 
che  blandirli  il  più  possibile  per  cercare  di  neutralizzarli. 
Quanto  a  quelli  del  nord,  l'oppressione — che  aveva  ten- 
tato in  Boemia  —  si  era  manifestata  impossibile  perchè 
gli  czeki  avevano  opposto  un  muro  d'acciaio  :  e  d'altra 
parte  l'Austria  aveva  troppo  bisogno  di  contare  sullo 
sviluppo  industriale  della  Boemia,  della  Moravia  e  della 
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Slesia,  che  le  danno  la  possibilità  di  mantenere  il  suo 
sopravvento  economico  sull'agricola  Ungheria;  alla  Ga- 
lizia poi  aveva  concesso  un  regime  tollerabile,  perchè 
sperava  di  farne  il  centro  di  attrazione  delle  tre  Polonie, 
visto  che  le  altre  due  erano  crudelmente  oppresse  dai 
due  complici  dello  smembramento  del  1772;  come  i  ru- 
teni avrebbero  dovuto  essere  il  centro  di  un'attrazione 
dell'Ucraina  russa.  E  quanto  agli  slavi  del  sud,  l'Austria 
aveva  senza  dubbio  favorito  lo  sviluppo  economico  della 
Bosnia,  ostacolando  però  quello  della  Dalmazia,  certo 
per  impedire  l'intensificarsi  delle  relazioni  coi  serbi  della 
Bosnia  e  del  Montenegro  ed  anche  con  l'opposta  sponda 
dell'Adriatico.  Bisognava  fare  altrettanto  in  Croazia-Sla- 
vonia  per  evitare  lo  sviluppo  delle  sue  relazioni  con  la 
Serbia  :  e  in  ciò  essa  era  secondata  dalle  circostanze  po- 
litiche. L'Austria  doveva  fare  il  doppio  giuoco,  di  blan- 
dire i  jugo-slavi,  e  di  non  lasciarli  troppo  elevare:  pel 
primo  scopo  faceva  sventolare  la  bandiera  del  trialismo, 
al  secondo  le  serviva  l'odio  etnico-politico  degli  unghe- 
resi contro  i  serbo-croati.  Così  Vienna,  e  sopratutto  il 
partito  dell'arciduca  ereditario,  faceva  la  parte  simpa- 
tica —  per  quanto  poi  i  croati  avessero  finito  col  ca- 
pire dove  mirava  la  politica  viennese  e  coll'oppugnare 
il  trialismo  —  e  Budapest  la  parte  odiosa,  la  quale  del 
resto  rientrava  pei  suoi  effetti  nei  piani  finali  della  po- 
litica dell'Impero. 
11  magiari-  Gli  ungheresi  non  hanno  mai  potuto  dimenticare  che 
iUerbbm™  i  croati  li  avevano  combattuti  nel  1848,  non  hanno  mai 
potuto  dimenticare  quel  famoso  Jellacic,  che,  all'epoca 
della  rivoluzione,  fu  dall'Imperatore  Ferdinando  I  fatto 
generalissimo  delle  truppe  ungheresi  rimaste  fedeli.  Sti- 
pulato nel  1867  il  compromesso  con  l'Austria  alle  trat- 
tative del  quale  i  croati  non  erano  stati  ammessi,  l'Un- 
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gheria  se  ne  ricordò.  L'anno  seguente  fece  con  la  Croa- 
zia un  compromesso  (nagoda),  per  cui  la  Croazia-Sla- 
vonia  veniva  unita  all'Ungheria,  con  una  dieta  per  gli 
affari  interni  e  con  la  facoltà  d'inviare  40  deputati  alla 
Camera  bassa  ungherese  e  tre  a  quella  dei  Magnati,  per 
gli  affari  comuni.  Da  allora  però  cominciò  ad  intensifi- 
carsi l'opera  di  magiarizzazione  della  Croazia,  mentre 
d'altra  parte  veniva  ostacolato  il  suo  sviluppo  econo- 
mico. Ce  lo  dicono  le  stesse  cifre  delle  statistiche  un- 
gheresi. Così  mentre  nel  191 1  si  avevano  nell'Ungheria 
propriamente  detta,  e  cioè  regione  magiara,  regione 
slovacca  e  Transilvania,  6.7  chilometri  di  ferrovie  per 
ogni  100  chilometri  quadrati,  in  Croazia  non  se  ne  ave- 
vano che  5  :  là  102.4  chilometri  per  ogni  100  000  abi- 
tanti, qua  81.2.  x) 

Quanto  alla  lunghezza  delle  strade  dello  Stato  essa 
era  3.6  per  ogni  100  chilometri  quadrati  in  Ungheria, 
e,  2.7  in  Croazia;  e,  ragguagliata  agli  abitanti,  5.6  per 
ogni  io  000  nella  prima,  e  4.4  nella  seconda.  Nel  191 1 
le  terre  arate  in  Ungheria  erano  il  44.53  %  della  su- 
perficie totale,  in  Croazia-Slavonia  solo  il  32.82  %• 

Dopo  ciò  non  è  meraviglia  che  la  Croazia-Slavonia 
restasse  più  povera  dell'Ungheria.  Il  valore  medio  dei 
beni  ipotecari  figuranti  nelle  trasmissioni  era  nel  191 1 
di  2949  corone  per  l'Ungheria  propria,  e  di  1623  corone 
per  la  Croazia-Slavonia.  Non  avendo  questa  dallo  Stato 
i  mezzi  tecnici  adeguati  alle  esigenze  della  sua  produ- 
zione, non  è  meraviglia  che  anche  il  rendimento  delle 
sue  terre  fosse  minore  di  quello  delle  terre  magiare.  Il 
rendimento  medio  del  frumento,  sempre  nel  191 1,  fu 
per  l'Ungheria  propria  di  14. 1  quintali  per  ettaro,  e  per 

z)  Ann.  Stai.  Hongrois,  pag.  227,  Budapest,   191 3. 
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la  Croazia  12.7;  della  segala  11.7  e  9.1;  dell'orzo  14.6 
e  9.5,  ecc. l}  E  dopo  ciò  è  naturale  che  la  Croazia  non 
solo  fosse  meno  ricca  dell'Ungheria,  ma  avesse  un  coef- 
ficiente di  aumento  della  sua  ricchezza  minore,  o  che 
in  altre  parole  diventasse  sempre  più  povera  di  fronte 
a  quella.  Di  qui  il  crescente  odio  dei  croati  contro  il 
magiarismo. 

Tutto  questo  non  era  che  l'introduzione  e  il  primo 
capitolo  della  politica  anti-serba  dell'Austria.  Poiché,  te- 
nendo allo  stato  di  soggezione  economica  i  serbi  della 
Croazia  —  come  l'Austria  si  riservava  di  tenere  in  sud- 
ditanza economica  la  Serbia  —  non  si  sarebbero  for- 
mati quei  vasti  intrecci  di  rapporti  materiali  che  avreb- 
bero dato  luogo  al  formarsi  di  una  coscienza  comune 
fra  le  sparse  membra  del  popolo  serbo.  Se  l'affinità 
economica,  mediante  l'intensificarsi  dei  rapporti,  si  fosse 
consolidata,  i  serbi  posti  al  di  qua  e  al  di  là  dei  con- 
fini, avrebbero  sempre  più  preso  coscienza  della  loro 
affinità  etnica  :  bisognava  dunque  impedire  questo  svi- 
luppo di  rapporti.  E  tale  era  appunto  il  secondo  capi- 
tolo del  programma  anti-serbo,  il  più  importante  senza 
dubbio,  quello  che  l'Austria  svolgeva  direttamente  in 
Serbia. 


* 


La  sogge-  Le  relazioni  tra  l'Austria  e  la  Serbia  dal  1878  in 
^micaTS  P°i  sono  sempre  state  quelle  di  uno  Stato  che  vuole 
tentatasog-   tenere  in  sudditanza  l'altro  Stato.  Ora  in  ciò  l'Austria 

gezione  po- 
litica delia   era   mirabilmente  secondata   dalle   condizioni    geografi- 
che, economiche  e  politiche.  Confinante  all'ovest  con  la 

J)  Op.  cit.,  pag.   100. 
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Bosnia,  al  nord  coll'Ungheria,  senza  uno  sbocco  sul  mare, 
la  Serbia  era  economicamente  in  mano  dell'Austria:  era 
bloccata  dall'Austria.  Priva  quasi  interamente  fino  a 
questi  ultimi  anni  di  industrie,  avendo  l'85  %  della  sua 
popolazione  impiegata  nell'agricoltura,  le  sue  relazioni 
economiche  con  l'Austria  erano  queste:  la  Serbia  le 
forniva  i  cereali,  il  bestiame  da  macello  e  da  lavoro, 
le  prugne,  i  porci,  e  l'Austria  le  forniva  i  manufatti  di 
cui  aveva  bisogno.  Il  suo  commercio  marittimo  doveva 
passare  per  la  via  di  Salonicco,  attraverso  la  ferrovia 
Nisc-Uskub  e  il  tronco  Uskiib-Salonicco,  che  era  in 
mano  ad  una  Società  austro-tedesca,  e  per  via  di  terra 
doveva  passare  sulle  ferrovie  bosniache  o  croate  per 
far  capo  a  Fiume  o  a  Trieste.  Bastava  che  l'Austria- 
Ungheria  aumentasse  le  sue  tariffe,  o  anche,  senza  au- 
mentare le  tariffe,  facesse  qualche  ben  congegnato  so- 
pruso, per  esempio  costringendo  le  merci  a  soste  enormi 
nei  magazzini  delle  sue  stazioni  o  sulle  banchine  di 
Trieste,  perchè  il  traffico  con  l'Italia  fosse  ostacolato 
e  non  fosse  più  possibile  che  con  l'Austria  stessa.  Inoltre 
questa  si  era  resa  praticamente  padrona  del  regime 
bancario  serbo:  la  Banque  de  Crédit  Serbe  era  a  capi- 
tali austriaci,  ed  a  capitali  austriaci  la  Banca  Andrejwic  : 
giacche  il  capitale  francese  che  accorreva  in  Serbia  an- 
dava quasi  esclusivamente  ai  prestiti  di  Stato.  Solo  in 
questi  ultimi  tempi  gli  slavi  del  nord  si  erano  destati 
ed  erano  venuti  verso  i  loro  fratelli  del  sud,  che  a  gran 
voce  li  chiamavano:  e  si  era  costituita  a  Belgrado  una 
Banca  Boema  —  cosa  che  doveva  aver  tolto  qualche 
sonno  ai  politici  della  Ballplatz.  Mediante  la  Banca  e 
mediante  X Austro-Or ientalische  Handels  Museum  che 
aveva  una  filiale  a  Belgrado,  l'Austria  aveva  nelle  sue 
mani  le  zadrughe,  le  associazioni  di  contadini,  alle  quali 
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forniva  gli  strumenti  di  lavoro.  Insomma  l'Austria  era 
fondamentalmente  padrona  dell'economia  serba. 

Ho  detto  che  le  relazioni  tra  i  due  paesi  erano  que- 
ste :  l'Austria  forniva  alla  Serbia  i  prodotti  industriali  in 
cambio  dei  prodotti  agricoli  che  questa  le  vendeva.  Ma 
se  i  contadini  serbi  non  fossero  riusciti  a  vendere  all'Au- 
stria i  prodotti  della  loro  terra,  non  avrebbero  saputo 
come  comprare  i  loro  strumenti  e  i  loro  vestiti:  biso- 
gnava che  vendessero  all'Austria,  di  necessità.  Ora,  l'Un- 
gheria aveva  tutto  l'interesse  a  far  sì  che  essi  non  li  ven- 
dessero, perchè  facevano  concorrenza  ai  suoi  stessi  pro- 
dotti, mentre  i  prodotti  industriali  non  li  vendeva  essa, 
ma  l'Austria.  Sotto  la  pressione  degli  agrari  ungheresi, 
una  epizoozia  era  presto  scoperta  :  e  allora  i  poveri  con- 
tadini serbi  non  potevano  più  esportare  il  loro  bestiame: 
e  allora,  come  dice  René  Henry,  non  esportandosi  più  i 
porci,  non  si  esportano  più  neppure  le  prugne,  perchè  i 
porci  mangiavano  le  prugne  —  mentre  il  serbo  moriva  di 
fame.  In  tali  condizioni  è  naturale,  è  umano  che  i  serbi 
concepissero  un  odio  violento  contro  l' Austria-Ungheria, 
intrecciato  naturalmente  alle  antipatie  di  razza,  e  sentis- 
sero la  necessità  di  uno  sbocco  sul  mare  :  fosse  esso  a 
sud  o  ad  occidente,  sull'  Egeo  o  sull'Adriatico,  esso  solo 
rappresentava  la  possibilità  della  liberazione. 

Fintanto  che  regnò  la  dinastia  degli  Obrenovic  la 
Serbia  fu  prona  ai  voleri  del  potente  vicino:  è  noto 
difatti  che  re  Milan  era  uno  stipendiato  dell'Austria.  Lo 
sentivano  con  amaro  rimpianto  i  croati,  che,  per  bocca 
di  Monsignor  Strossmayer,  sospiravano  :  "  Come  i  no- 
stri destini  sarebbero  stati  diversi  se  non  vi  fosse  stata 
a  Belgrado  una  dinastia  così  miserabile  !  „  x)  Ma  la  tra- 

z)  Malet,   in  Aspirations  Aìdonomistes  en  Europe,  pag.   174,  Paris,    1913. 
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gedia  del  1903  pose  fine  a  uno  stato  di  cose  intollera- 
bile pei  patriotti  serbi.  I  discendenti  di  quel  Karageor- 
gevic  che  nel  1804  aveva  guidato  il  suo  popolo  alla 
rivolta  contro  i  turchi  sulla  via  dell'indipendenza  della 
patria  si  mostrarono  degni  delle  tradizioni  gloriose:  e 
cominciarono  subito  il  lavoro  inteso  alla  liberazione. 

E  poiché  i  sentimenti  del  governo  apparvero  ben 
presto  evidenti,  nel  1905  l'Austria  denunciò  il  trattato 
di  commercio  del  9  agosto  1892.  Era  un  ricatto.  Tant'è 
vero  che  sul  principio  del  1906  l'Austria  dichiarò  alla 
Serbia  che  sarebbe  stata  disposta  a  stipulare  un  nuovo 
trattato  di  commercio  qualora  la  Serbia  avesse  aderito 
ad  acquistare  tutto  il  materiale  ferroviario  di  cui  aveva 
bisogno  dal  trust  siderurgico  austriaco  ed  i  cannoni  dalla 
Società  Skoda.  La  Serbia  comprese  che,  accettando, 
avrebbe  consegnato  all'Austria  la  riorganizzazione  del 
suo  esercito,  e  ordinò  i  cannoni  al  Creusot,  in  Francia.  In- 
tanto avviava  trattative  con  la  Bulgaria  per  un'unione  do- 
ganale. Ma  l'Austria,  con  intimidazioni,  costrinse  il  Go- 
verno serbo  a  non  presentare  neppure  il  progetto  del- 
l'unione, già  predisposto,  alla  Scùpcina,  cosicché  il  trat- 
tato serbo-bulgaro  naufragò  :  e  allora  cominciò  quella  che 
fu  chiamata  la  "guerra  dei  porci,,,  la  quale  cagionò  grandi 
sofferenze  ai  serbi,  ma  non  minori  svantaggi  all'Austria, 
che  si  accorse  di  pagare  la  carne  all'  Ungheria  a  prezzi 
elevatissimi  per  la  mancanza  della  concorrenza  serba. 
Vistasi  chiusa  la  via  verso  oriente,  la  Serbia  tentò  la 
via  d'occidente,  riprendendo  nel  1908  con  l'appoggio 
della  Russia,  quel  progetto  della  ferrovia  trans-balca- 
nica che  sarebbe  stata  destinata  a  congiungere  il  Da- 
nubio all'Adriatico,  attraversando  la  linea  dell'Orient- 
Express  a  Nisc  e  giungendo  ad  Antivari.  Ma  anche 
qui  l'Austria  si  oppose,  ed  è  noto   che   le   opposizioni 
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dell'Austria,  sostenute  dalla  Germania  nei  riguardi  della 
Russia,  trionfarono.  Evidentemente  la  Serbia  era  chiusa 
in    una   morsa   da    cui   non   poteva   uscire:   soffocava, 
aveva  bisogno  di  respirare:   aveva   bisogno   di   aprirsi 
un  corridoio  al  mare,  di  vedere  l'orizzonte  arcato  del 
Le  aspira-   mare.  Non  poteva:   l'Austria   la   bloccava.    E   natural- 
ii°nanler-'   mente  l'odio  cresce,  e  la  propaganda  dell'odio  valica  i 
bismo.        confini  e  si  spande  in  Bosnia  e  in  Croazia.  Sono  que- 
sti i  tempi  in  cui  alla  Legazione  austriaca  di  Belgrado 
si  fabbricano  i  documenti  che  avrebbero  dovuto  dimo- 
strare l'esistenza  di  un  complotto  serbo-croato,   e   che 
invece  condussero  al  processo  Friedjung,  una  delle  più 
miserabili  cose  della  storia.  Ma  se  complotti  non  ci  fu- 
rono, è  certo  che  l'astio  contro  austriaci   e   ungheresi 
accomunava  i  fratelli  serbi  al  di  là  e  al  di  qua  dei  con- 
fini della  Monarchia.  Invano  l'Ungheria  aveva  tentato 
di  impedire  lo  sviluppo    economico    della   Croazia,    in- 
vano l'Austria   aveva   cercato  di  soffocare   l'economia 
serba:  poiché  il  capitale  è  internazionale   ed,    essendo 
senza  patria,  contribuisce  mirabilmente  alla  determina- 
zione delle  patrie.  E  in  realtà,  sopratutto  a  partire  dal 
1903,  il  capitale  germanico,  francese,  italiano    e    belga 
era  affluito  in  Serbia:  e   nel   corso    del   decennio    che 
precede  i  grandi  eventi  balcanici,  si  era  andata  svilup- 
pando nel  piccolo  regno  un'  apprezzabile  industria,  con 
fabbriche  di  birra,  zuccherifici,  mulini,  concerie,  filature, 
tessiture,  fabbriche  di  saponi  e  di  fiammiferi  —  si  era 
andata  sviluppando  una  borghesia    commerciale   e   in- 
dustriale. Questa  sentiva  lo  stesso  bisogno  della  classe 
agricola,  il  mare;  e  inoltre,  col  più  vivace  dinamismo 
di  rapporti  a  cui  l'economia  industriale  dà  luogo,  essa 
contribuiva  a  far  apparire  alla  coscienza  in  modo  sem- 
pre più  concreto  e  tangibile  il  contenuto   delle   riven- 
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dicazioni  nazionali:  e  tutto  il  movimento  di  rapporti 
materiali  e  ideali  serviva  ad  alimentare  la  fiamma  del 
panserbismo  tra  le  membra  sparse  della  nazione  conscia 
e  pugnace.  L' ideale  della  Grande  Serbia  diventava  fa- 
migliare fra  gli  strati  più  elevati  della  popolazione  bo- 
sniaca e  croata;  e,  per  quanto  dalla  proclamata  annes- 
sione della  Bosnia  avesse  ricevuto  un  fiero  colpo,  pure 
non  cessava  di  essere  una  fiamma  vigile. 

Sui  primi  del  191 1  l'Austria  si  mostrò  magnanima; 
concesse  un  trattato,  che  andò  in  vigore  appunto  il  24 
di  gennaio,  col  quale  consentiva  l'esportazione  serba  in 
Austria-Ungheria  di  1 5  000  buoi  e  5o  000  porci.  Era  un 
trattato  jugulatorio,  poiché  effettivamente  così  era  tolto 
all'economia  serba  il  suo  più  importante  mercato.  Che 
cosa  restava  ai  sudditi  di  re  Pietro  se  non  cercare  di 
aprirsi  con  le  armi  la  via  verso  il  mare?  Per  loro  for- 
tuna in  quell'anno  scoppiarono  le  ostilità  italo-turche. 
Ecco  la  lega  balcanica.  Il  Montenegro  dichiara  guerra 
alla  Turchia.  Vengono  le  vittorie  di  Kumanovo  e  Kir- 
kilisse  da  parte  degli  alleati:  la  Turchia  è  quasi  com- 
pletamente cacciata   dall'Europa.  L'Austria  vede  spez-   Le  guerre 

.,  i     11  •  o     1         •  r  balcaniche. 

zato  il  suo  sogno  della  marcia  verso  Salonicco  e  fru- 
strato il  lavoro  di  35  anni  di  politica  estera;  di  sua  parte 
la  Germania  vede  spezzato  il  suo  piano  di  politica  orien- 
tale. Con  le  sconfitte  balcaniche  della  Turchia  la  poli- 
tica mondiale  tedesca  perde  ogni  scopo  e  significato, 
tanto  che  in  quei  giorni  un  tedesco  della  social-demo- 
crazia scrive:  "  Se  la  Germania  fosse  un  paese  demo- 
cratico, il  Governo  che  ha  così  poco  capito  delle  forze 
attive  dell'Oriente,  che  per  la  seconda  volta  dinanzi  ad 
una  rivoluzione  orientale  fu  così  preso  alla  sprovvista 
e  che  sopratutto  ha  posto  tanto  denaro  tedesco,  tanta 
forza  tedesca,  tante  speranze  tedesche  su  una  causa  per- 
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duta,  che  per  due  decenni  ha  condotto  nell'errore  la 
intera  politica  nazionale,  sarebbe  spazzato  via  dalla  col- 
lera della  nazione.  Ma  nella  grande  Prussia  dei  junker 
la  sterile  incapacità  di  una  diplomazia  non  responsabile 
davanti  al  paese,  può  anche  valere  come  sapienza  po- 
litica „. l] 

Nel  periodo  che  passa  tra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  balcanica  la  diplomazia  austriaca  compie  un  la- 
voro febbrile.  Pure  di  togliere  alla  Serbia  i  frutti  della 
vittoria  si  mette  dalla  parte  della  Bulgaria  che  sostiene 
nelle  trattative  di  pace,  andando  persino  contro  la  Ger- 
mania. Già  le  aveva  fatto  sapere  di  essere  disposta  a 
tollerare  il  suo  ingrandimento  nella  Macedonia  a  con- 
dizione che  essa  dichiarasse:  i.°  di  assicurare  all'Austria, 
mediante  un  trattato  di  commercio  perpetuo,  favori  do- 
ganali sul  mercato  serbo;  2°  di  conchiudere  una  con- 
venzione militare  con  l'Austria;  3.°  di  assicurare  al- 
l'Austria la  costruzione  della  ferrovia  del  Sangiaccato 
(da  essa  evacuato  nel  1909)  e  il  controllo  della  ferrovia 
Mitrowitza-Nisc-Salonicco.  Se  la  Serbia  avesse  accet- 
tato, sarebbe  divenuta  vassalla  dell'Austria.  Il  rifiuto  era 
inevitabile.  Viene  la  seconda  guerra  balcanica;  la  Ser- 
bia è  vincitrice  della  Bulgaria.  E  col  trattato  di  Buca- 
rest del  io  agosto  1913  essa  acquista  un  vasto  terri- 
torio con  un  milione  e  297  000  abitanti,  cosicché  da  un 
piccolo  Stato  di  2.9  milioni  diventa  uno  Stato  di  4.2 
milioni  di  abitanti.  La  Grande  Serbia  non  è  ancora  ri- 
costituita, ma  è  sulla  via  diritta  della  ricostituzione. 

Si  ricordi:  io  agosto  1913.  Le  rivelazioni  fatte  dal- 
l'onor.  Giolitti  alla  Camera  il  5  dicembre  1914  hanno 
reso  pubblico  che  appunto  in  quel  mese  l'Austria  aveva 

IJ  Bauer,  Der  Balkankrieg  und  die  deutsche   Weltpolihk ,  pag.  47,  Berlin,    1912. 
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deciso  di  fare  la  guerra  alla  Serbia.  Quel  pericolo  che 
essa  aveva  sempre  temuto,  che  si  costituisse  cioè  al  di 
là  dei  suoi  confini  un  grande  Stato  serbo  capace  di  agire 
come  centro  di  attrazione  sui  serbi  della  Monarchia  era 
un  fatto  compiuto.  La  "  spedizione  punitiva  „  in  Serbia 
era  inevitabile. 

Se  non  che  la  Germania  non  aveva  ancora  ultimato 
il  suo  assetto  di  guerra. 

• 

La  Germania  aveva  compreso   subito   l' importanza   La  Germa- 
delle  vittorie  balcaniche  sulla  Turchia,  aveva  compreso   JTnTuo" 
che  lo  sfacelo  della  Turchia  avrebbe  significato  lo  sfa-   Tnsefrl°  dl 
celo,  della  sua  politica  mondiale.  Era  per  essa  questione 
di  vita  o  di  morte  il  troncare  la  posizione.  Ed  ecco  che 
sui  primi  del  191 3  viene  presentato  al  Reichstag  il  pro- 
getto per  il  grande  aumento  degli  armamenti,    per  il 
definitivo  assetto  bellico   dell'Impero,   secondo  il. quale 
l'effettivo  del  piede  di  pace  veniva  portato  da  721  000 
a  866000  uomini. 

La  Germania  aveva  allora  deciso  la  guerra. 

Quali  difatti  fossero  i  moventi  di  questo  colossale 
aumento  noi  possiamo  comprendere  quando  ricordiamo 
le  parole  che  il  7  aprile  191 3  pronunciava  dinanzi 
al  parlamento  tedesco  il  cancelliere  Betmann-Hollweg 
aprendo  la  discussione  sul  progetto  di  legge.  "  Le  cor- 
renti panslaviste,  di  cui  già  Bismarck  si  lamentava  — 
egli  diceva  —  sono  state  potentemente  rafforzate  dalle 
vittorie  slave  dei  Balcani,  e  questo  ha  potuto  far  nascere 
un  antagonismo  russo-tedesco,  „  ecc.  x>  E  già  nel  marzo  la 

l)  Viallate  et  Caudel,  La  vie  politique  dans  les  deux  mondes,  1912-1913, 
pag.    i35,   Paris,    1914. 
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Norddeutsche  Zeitung  in  una  nota  di  carattere  ufficioso 
aveva  dichiarato  :  "  la  risoluzione  di  rafforzare  di  nuovo 
la  nostra  potenza  militare  è  stata  presa  subito  dopo  la 
modificazione  prodottasi  nella  situazione  dell'Europa 
Sud-Orientale  „.  E  l'8  marzo,  la  Germania,  organo  dei 
cattolici,  sviluppando  questo  punto,  dopo  aver  inter- 
pretato la  crisi  d'Oriente  come  una  vittoria  dello  sla- 
vismo contro  il  germanesimo,  concludeva  :  "  Si  tratta 
dunque  di  sapere  se  i  tedeschi  desiderano  che  l'Austria- 
Ungheria  sia  minacciata  nella  sua  esistenza  o  anche 
abbattuta  per  il  più  grande  beneficio  degli  slavi.  Tale 
è  la  questione  essenziale  che  si  pone  in  questo  momento 
nella  politica  estera.  Tutte  le  altre  sono  secondarie  „. r) 

E  quale  era  il  carattere  di  questi  armamenti?  Esso 
era  puramente  offensivo,  poiché  ciò  che  caratterizzava 
la  nuova  legge,  come  scrive  il  Barth,  era,  più  che  le 
nuove  formazioni,  l'aumento  generale  degli  effettivi  di 
tutte  le  unità  esistenti,  in  modo  da  rendere  più  rapido 
possibile  il  passaggio  dallo  stato  di  pace  allo  stato  di 
guerra.  Il  che  riconosceva  esplicitamente  la  Norddeutsche 
Zeitung  quando  assicurava  che  per  raggiungere  tale  ri- 
sultato (il  rapido  passaggio,  ecc.),  tutte  le  misure  erano 
state  prese:  l'aumento  del  numero  degli  ufficiali  "ne- 
cessario per  accrescere  le  opportunità  offensive  del- 
l'esercito, facilitare  la  nostra  mobilitazione,  e  migliorare 
il  valore  delle  nostre  riserve,,,  ecc. 

Egli  è  che  agli  uomini  politici  della  Germania  il  pe- 
ricolo slavo  appariva  ora  in  tutta  la  sua  concretezza 
ed  in  tutta  la  sua  portata.  Quel  pericolo  per  fronteg- 
giare il  quale  essi  avevano  inquadrata  la  politica  estera 
dell'Austria    e    quella    di  Costantinopoli,   appariva  ora 

x)  Viallate  et  Caudel,   op.  cit.,   pag.    l3l. 
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imminente  in  tutta  la  sua  magnitudine,  in  tutta  la  realtà 
effettuale.  Lo  slavismo  veniva  a  porsi  in  una  maniera 
decisa  e  irrimediabile  attraverso  al  cammino  del  ger- 
manismo, veniva  a  determinare  una  soluzione  di  con- 
tinuità in  quel  disegno  che  avrebbe  dovuto  costituire 
il  primo  capitolo  del  programma  tedesco.  E  quando  la 
Germania  vide  che  anche  in  Asia  Minore  —  in  seguito 
alle  concessioni  ferroviarie  fatte  dopo  le  guerre  balca- 
niche dalla  Turchia  alle  Potenze  dell'  Intesa  —  il  suo 
programma  di  egemonia  asiatica  era  spezzato,  dovette 
sentire  che  tutta  la  sua  politica  mondiale  franava. 
Giacche  tutto  questo  insieme  di  eventi  accadeva  sulla 
rovina  della  Turchia  che  la  Germania  invece  avrebbe 
voluto  rafforzare,  inquadrandola,  per  lanciarla  in  Eu- 
ropa e  in  Asia  contro  la  Russia,  in  Egitto  contro  l'In- 
ghilterra. Era  letteralmente  vero  adesso  che  la  politica 
mondiale  tedesca  era  un  fallimento:  e  poiché  l'attua- 
zione di  essa  era  sempre  apparsa  alla  mente  dei  diri- 
genti come  una  condizione  di  esistenza  della  nazione,  era 
la  stessa  esistenza  nazionale  che  veniva  posta  in  giuoco. 
O  una  rivoluzione  interna  o  una  guerra  europea:  non 
c'era  via  d'uscita.  Alla  guerra  non  mancava  più  che  il 
pretesto:  e  il  pretesto  venne:  il  delitto  di  Serajevo. 


Ed  ora  ricapitoliamo.  Ricapito- 

Rievocando  in  un  quadro  d'insieme  tutto  quanto  è  azione. Le 

1  x  condizioni 

scritto  precedentemente,  si  può   ricostruire   sommaria-  di  equm- 

mente  ed  a  grandi  linee  le  condizioni   d'equilibrio    dei  g0n sistemi 

singoli  sistemi  nazionali,  e  cogliere  quindi  i  fattori  pò-  Sblocco 

sitivi  e  negativi  dell'equilibrio  internazionale.  La  Fran-  franco-rus- 

x  so. 

eia  presentava  teoricamente  le  condizioni  di    un   equi- 
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librio  statico  e  cioè  non  mobile,  poiché  ad  essa  man- 
cava il  fattore  primo  ed  elementare  di  ogni  movimento, 
l'aumento  della  popolazione.  Essa  rappresentava  quindi 
piuttosto  un  equilibrio  superato,  al  contrario  della  Rus- 
sia che  costituiva  un  equilibrio  mobile  in  formazione, 
un  sistema  cioè  che  non  aveva  ancora  trovato  il  suo 
centro  di  gravità,  il  suo  asse  mediano.  Da  questo  punto 
di  vista  —  come  sotto  molti  altri  aspetti  —  il  blocco 
franco-russo  si  completava  a  vicenda.  Tanto  sotto 
l'aspetto  demografico,  quanto  nei  riguardi  economici  e 
politici,  i  due  sistemi  si  integravano  in  guisa  che  gra- 
ficamente si  potrebbe  dire  che  le  concavità  dell'uno 
erano  colmate  dalle  convessità  dell'altro:  l'un  sistema 
non  aveva  aumento  di  popolazione,  l'altro  il  maggior 
aumento  dell'Europa,  il  primo  forniva  i  prodotti  di  lusso, 
l'altro  i  prodotti  di  prima  necessità,  l'uno  era  retto  a 
libero  ordinamento  quasi  socialistico,  l'altro  a  regime 
autocratico.  Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  sistema 
non  mancavano  però  i  fattori  negativi:  nel  sistema  na- 
zionale francese  i  fattori  negativi  noi  troviamo  prima 
di  tutto  nella  psicologia.  I  contrasti  del  temperamento 
francese,  l' insofferenza  della  disciplina,  l' individualismo, 
se  possono  essere  causa  di  risultati  magnifici  nelle 
grandi  ore  della  storia,  nel  corso  della  vita  normale 
diventano  una  debolezza  nazionale  gravissima;  e  so- 
pratutto la  mancanza  del  senso  della  continuità  sto- 
rica, il  bisogno  di  rifare  per  amore  delle  forinole 
astratte  conducono  ad  una  dispersione  di  energie  fra  le 
più  dannose  per  la  vita  della  nazione.  Gli  effetti  di 
questa  psicologia  se  si  rivelano  in  tutta  la  vita  fran- 
cese, si  assommano  sopratutto  nella  politica,  una  poli- 
tica piena  di  contrasti,  e  quasi  a  dire  isterica.  Ma,  in 
sostanza,  questo  fattore  negativo  era  tale  dal  punto  di 
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vista  interno,  mentre  dal  punto  di  vista  internazionale 
non  era  sufficiente  a  determinare .  un  profondo  squili- 
brio. La  manìa  del  rifare  era  dannosa  alla  vita  interna 
della  Francia,  non  a  quella  dell'Europa;  e  se  il  socia- 
lismo radicale  francese  esercitava  senza  dubbio  una 
grande  potenza  sulla  fantasia  delle  masse  delle  altre 
nazioni,  praticamente  era  ben  lungi  dal  costituire  un 
pericolo  internazionale,  data  la  differenza  essenziale  e 
profonda  della  mentalità  delle  masse  e  dei  dirigenti  del 
partito  socialista  delle  altre  nazioni.  E  lo  stesso,  in 
fondo,  può  dirsi  della  Russia:  dove  il  regime  politico 
costituiva  senza  dubbio  una  debolezza,  per  quanto  forse 
esso  fosse  praticamente  l'unico  possibile  in  Russia  allo 
stato  delle  cose,  giacché  un  dominio  immenso  composto 
degli  elementi  più  disparati,  e  sopratutto  un  popolo  pri- 
mitivo a  tendenze  anarcoidi  non  può  tenersi  coerente 
se  non  con  un  ferreo  regime.  Ma,  intanto,  negli  ultimi 
tempi  il  regime  politico  russo  aveva  mostrato  una  certa 
potenza  di  elasticità  ed  una  singolare  volontà  di  se- 
guire l'elevarsi  delle  condizioni  materiali  e  intellettuali 
del  popolo.  E  poi,  anche  qui,  tutta  questa  questione 
si  esauriva  nel  campo  della  vita  interna,  della  politica 
interna,  dell'equilibrio  interno:  i  movimenti  di  assesta- 
mento per  trovare  l'asse  mediano  avrebbero  potuto 
magari  condurre  ad  una  rivoluzione,  non  ad  una  guerra. 
Cosicché  nei  due  sistemi  nazionali  che  costituivano  il 
blocco  franco-russo  noi  troviamo  fattori  positivi  e  fat- 
tori negativi  di  equilibrio,  ma  questi  ultimi  non  erano 
tali  da  determinare  lo  squilibrio  internazionale. 

Invece  nel  sistema  inglese  non  riscontriamo  che  la   11  sistema 
presenza  di  fattori  positivi  :  esso  ci  dà  veramente  l' im- 
magine   sensibile   di   un    equilibrio    dinamico    perfetto. 
Tutti  i  suoi  fattori  costitutivi  —  il  demografico,  l'eco- 

Carli.  32 


inglese. 
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nemico,  il  psicologico,  il  politico  —  sono  in  una  tale 
armonia  di  rapporti  e  di  movimenti  da  costituire  un 
solo  tutto  organico  perfetto  e  mirabilmente  proporzio- 
nato. E  questo  tutto  organico  si  svolgeva  in  modo  da 
raggiungere  la  vita  più  piena  in  armonia  con  le  leggi 
della  vita  universale:  che  anzi  l'accrescimento  della  po- 
tenza vitale  di  questo  grande  tutto  organico  avveniva 
attraverso  ad  un  aumento  della  potenza  di  vita  dell'am- 
biente mondiale  e  cioè  della  Società  delle  nazioni.  L' In- 
ghilterra —  come  l'abbiamo  trovata  noi,  della  genera- 
zione della  guerra  —  aveva  vissuto  il  suo  nazionalismo, 
come  un  insieme  di  fatti  economici,  mentali,  morali, 
politici  i  quali  avevano  sempre  più  differenziato  la  na- 
zione, l'avevano  sempre  più  individuata  nel  mondo  :  ma 
il  suo  nazionalismo  si  era  sviluppato  contemporanea- 
mente alla  individuazione  crescente  delle  altre  nazioni, 
che  anzi  da  questi  stessi  movimenti  traeva  nuove  ra- 
gioni di  forza.  Collocando  i  suoi  capitali  al  Brasile,  nel- 
l'Argentina, nel  Canada,  Y  Inghilterra  viveva  il  suo  na- 
zionalismo economico,  ma  in  pari  tempo  serviva  all'in- 
dividuazione di  quelle  nazioni.  La  teoria  del  liberismo 
economico  l'Inghilterra  la  visse  prima  di  farne  una 
dottrina  ;  e  così  pure  il  liberalismo  politico  l' Inghilterra 
lo  creò,  lo  teorizzò  con  la  sua  vita  di  tutti  i  giorni: 
tanto  la  mentalità  era  armonica  con  la  politica  e  con 
l'economia.  A  differenza  della  Francia,  dove  lo  Stato 
teorizza,  qui  lo  Stato  vive:  e,  più  che  una  forza,  esso 
è  un  prodotto,  e  precisamente  il  prodotto  dell'associa- 
zione e  della  collaborazione  di  tutti  quegli  Stati  in  pic- 
colo che  sono  gli  individui  inglesi.  Qui  difatti,  come 
nell'antica  Roma,  troviamo  una  tale  compenetrazione 
tra  l'individuo  e  lo  Stato  da  riscontrare  il  fenomeno 
dell'  individuo-Stato.  Come  dice  il  Boutmy,  in  Inghilterra 
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non  esistono  delle  frontiere  filosoficamente  e  giuridica- 
mente stabilite  tra  Stato  e  individuo;  tra  ciò  che  è  pub- 
blico e  ciò  che  è  privato:  lo  Stato  occupa  soltanto 
quello  che  l'individuo  gli  ha  abbandonato  o  per  indif- 
ferenza o  per  impotenza. 1]  La  vita  della  nazione  in- 
glese era  dunque  tanto  più  ricca  quanto  più  era  la  ri- 
sultante di  una  moltitudine  di  elementi  dissimili  che  in 
lei  si  armonizzavano.  La  quale  tendenza  di  realizzare 
l'unità  nella  varietà  si  rivela  in  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  inglese,  tanto  nell'ambito  della  politica  interna 
quanto  in  quella  della  politica  coloniale  :  tra  Y  Inghilterra 
propriamente  detta  e  la  Scozia  c'era  un'enorme  diffe- 
renza d' idee,  di  tendenze,  di  consuetudini,  eppure  nes- 
suno si  oppose  mai  alla  continuazione  di  tale  tradizio- 
nale differenza,  non  si  pensò  mai  a  fare  un  blocco  uni- 
forme come  avrebbe  pensato  la  Germania  per  amore 
del  sistema,  non  si  violentò  in  sostanza  la  tradizione  e 
la  storia  —  sicuri  che  da  questa  varietà  sarebbe  nato 
un  ordine  magnifico  e  superiore.  Così  nelle  Colonie: 
l'Inghilterra  non  ha  mai  imposto  il  suo  diritto,  e  se  l'ha 
diffuso  in  Australia,  ha  però  consentito  una  tale  auto- 
nomia che  le  Camere  legislative  australiane  modifica- 
rono il  diritto  matrimoniale  inglese,  e  rispettò  le  legi- 
slazioni indigene  a  Malta,  a  Cipro,  a  Singapore,  nel- 
l' India.  Neil'  India  gli  inglesi  accettarono  e  svilupparono 
il  diritto  che  trovarono  in  vigore,  applicando  quello 
mussulmano  ai  mussulmani,  quello  indù  agli  indù,  e, 
nei  casi  in  cui  era  possibile,  quello  dei  parsi  ai  parsi 
e  quello  dei  giaini  ai  giaini. 2)  Con  un  senso  storico 
squisito,  nel  pensiero  che,  per  la  vita  delle  nazioni,  i 
decenni  sono  come  i  giorni  per  la  vita  individuale,  l' In- 

0  Boutmy,  Essai,  etc,  pag.  391. 

2)  Bryce,  Imperialismo  romano  e  britannico,  pag.  a33,  Torino,    1907. 
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ghilterra  sia  all'  interno  sia  nelle  Colonie  non  lece  mai 
riforme  grandiose  ed  affrettate;  ma  una  serie  di  piccole 
riforme,  di  perfezionamenti  insensibili  e  quasi  inavver- 
titi, che  però  nel  tempo  portavano  ad  un  risultato  gran- 
dioso. Così  nell'India  essa  lasciò  sussistere  gli  ordina- 
menti giuridici  indigeni,  ma  li  migliorò  a  poco  a  poco, 
cominciò  a  perseguire  con  prudenza  i  riti  sanguinari  del- 
l'idolatria,  i  sacrifici  umani,  l'infanticidio,  onde  l'India 
vide  —  in  modo  lento  ed  insensibile  —  trasformarsi 
radicalmente  la  sua  vita  sociale,  come  vide  radicalmente 
trasformarsi  la  sua  vita  economica.  In  verità  più  di  ogni 
altro  possedimento  l'India  ha  approfittato  dello  sfrutta- 
mento pacifico  che  si  sostituì  alla  dominazione  crudele 
e  corrotta  dei  Mongoli,  degli  Afgani  e  dei  Mahratti. 
Ora,  questo  procedimento  è  caratteristico  di  tutta  l'a- 
zione politica  inglese:  qui  si  rivela  il  suo  utilitarismo 
anglo-umanitarista,  qui  il  suo  senso  storico  squisito,  qui 
la  sua  abilità  nel  trarre  partito  dalle  circostanze  e  nel- 
l'armonizzare  i  dissimili,  qui  il  suo  metodo  induttivo.  E 
quello  stesso  procedimento  che,  nell'ambito  della  politica 
interna,  conduce  ai  più  meravigliosi  risultati  :  è  il  proce- 
dimento che  ha  consentito  l'armonizzazione  dei  dissimili, 
e  che  ha  permesso  di  attuare  a  grado  a  grado  le  più 
radicali  riforme.  Come  il  diritto  inglese  si  è  trasformato 
radicalmente  in  sette  secoli,  da  Enrico  II  ai  giorni  no- 
stri, ma  costituisce  pur  sempre  lo  stesso  corpo  di  dot- 
trina che  si  evolve  nel  tempo,  sempre  il  medesimo  e 
sempre  in  formazione,  così  il  tessuto  della  vita  econo- 
mica e  sociale,  si  è  trasformato  radicalmente  senza 
scosse  violente,  senza  movimenti  improvvisi.  Quelle  che 
presso  altri  popoli  sono  state  delle  rivoluzioni,  come 
la  lotta  che  avvenne  in  Roma  nel  III  secolo  a.  C.  tra 
patriziato  agrario  e  cavalieri,  cioè  tra  la  ricchezza  fon- 
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diaria  e  la  mobiliare,  lotta  che  si  ripetè  poi  in  Francia 
con  la  Rivoluzione  —  in  Inghilterra  furono  il  risultato 
di  movimenti  organici  ed  evolutivi.  Con  le  leggi  del  i832, 
del  1837  e  del  1884,  l'Inghilterra  sanzionò  la  sua  grande 
trasformazione  economica  e  sociale,  il  passaggio  dal 
landlordismo  agrario  all'  industrialismo  borghese ,  dal 
monopolio  della  vita  pubblica  da  parte  della  gentry 
agraria  al  suffragio  quasi  universale:  attuando  così  un 
magnifico  equilibrio  fra  le  classi,  i  proprietari  della 
terra  e  i  fittabili,  gli  industriali  e  gli  operai,  equilibrio 
che  fece  sì  che  tutta  la  vita  inglese  potesse  procedere 
più  piena  e  completa,  più  ricca  di  elementi  costitutivi 
e  dinamici.  Sinteticamente  si  può  dire  che  tutta  la  vita 
inglese  è  un  processo  di  superamento  a  variazioni  lievi, 
in  cui  si  armonizzano  la  natura  e  la  storia,  le  leggi 
della  vita  e  quelle  della  Società,  le  leggi  dell'economia 
e  quelle  della  mente,  in  cui  anzi  si  armonizzano  queste 
leggi  per  la  semplice  ragione  che  essa  le  vive.  E  questo 
processo  di  superamento  non  solo  non  è  tale  da  osta- 
colare gli  analoghi  processi  delle  altre  nazioni,  ma  anzi 
avviene  in  armonia  coi  medesimi  e  spesso  è  di  stimolo 
al  loro  ulteriore  sviluppo.  Ne  è  conferma  ultima  e  più 
evidente  il  fatto  che  la  compagine  interna  inglese  è 
mantenuta  non  dalla  forza,  ma  dalla  libera  adesione, 
come  la  compagine  dell'impero  coloniale  è  mantenuta 
compatta  meno  dalla  forza  che  dalla  volontà  adesiva  e 
dal  fascino  emanante  da  una  superiore  grandezza  e  da 
una  potestà  irresistibile  e  quasi  sovrumana:  ne  è  con- 
ferma ultima  e  più  evidente  la  mancanza  dell'esercito 
permanente. 

Se  dall'Inghilterra  passiamo  al  blocco  austro-tedesco,  confronto 
e  se  in  particolar  modo  esaminiamo  il  sistema  austro-  terra  "pau- 
ungarico  troviamo  che  questo  è  la  perfetta  antitesi  del   Sherlaa"Un~ 
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sistema  inglese.  Quest'ultimo  è  un  equilibrio  dinamico 
perfetto,  quello  un  equilibrio  assolutamente  instabile, 
vale  a  dire  uno  squilibrio  stabile;  se  in  quello  non  tro- 
viamo la  presenza  di  elementi  negativi,  qui  non  troviamo 
la  presenza  di  elementi  positivi  ;  se  in  quello  la  politica 
può  fare  a  meno  della  forza  dell'esercito,  in  questo  tutta 
la  politica  si  esaurisce  nell'azione  militaresca  che  si  esa- 
spera sino  a  diventare  poliziesca.  In  Inghilterra  è  prin- 
cipio fondamentale  della  vita,  sia  nell'interno,  che  nel- 
l' impero  coloniale,  l'unità  nella  varietà;  in  Austria  la 
disunione  nella  unità,  che  anzi  l'accentramento  dinastico 
del  potere  fomenta  appunto  la  disunione  delle  parti.  Là 
troviamo  l'individuo  talmente  all'unisono  con  lo  Stato 
da  costituire  veramente  un  individuo-Stato;  qui  lo  Stato 
è  nemico  dell'individuo,  che  esso  combatte  nei  suoi  beni 
elementari,  il  linguaggio,  la  razza,  opponendo  naziona- 
lità a  nazionalità.  In  Inghilterra  la  politica  è  così  ar- 
monica con  la  psicologia  e  con  l'economia  che  non  fa 
altro  che  fissare  il  contenuto  economico  quale  è  stato 
posto  e  creato  da  fatti  di  vita  vissuta;  in  Austria  la 
politica  violenta  l'economia  sino  ad  andar  contro  gli 
interessi  economici  dello  Stato  (Croazia-Slavonia,  Dal- 
mazia). 

L'Inghilterra  è  la  risultante  della  spontanea  collabo- 
razione di  una  somma  di  differenti,  l'Austria-Ungheria 
è  la  soppressione  violenta  dei  differenti ;  quella  concilia 
in  una  perfetta  armonia  l'ordine  con  la  libertà,  questa 
raggiunge  il  massimo  disordine  con  la  soppressione  di 
ogni  libertà.  Nella  gran  Bretagna  la  Monarchia  si  regge 
sul  principio  dell'adesione,  in  Austria  la  dinastia  si  regge 
sul  principio  della  servitù  del  popolo,  il  quale  —  come 
dice  lo  Steed  —  discende  al  livello  di  mezzo,  merita 
ricompensa  quando  asseconda  i   piani  della  dinastia,  e 
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punizione  quando  li  ostacola.  *)  L'Inghilterra  ha  un  senso 
storico  profondo,  per  cui  nulla  va  disperso  del  passato 
e  del  presente,  e  tutto  si  trasforma  a  grado  a  grado  co- 
sicché è  possibile  che  le  più  radicali  riforme  avvengano 
ordinatamente;  l'Austria  è  avulsa  dalla  storia  :  e  la  prova 
ultima  è  la  stessa  concezione  del  trialismo  che  i  ceti 
dirigenti  avevano  pensato  come  un  ampliamento  della 
concezione  dualista  senza  avvedersi  della  enorme  con- 
traddizione interna  che  esso  racchiudeva.  In  sostanza, 
in  questo  sistema  non  troviamo  che  elementi  negativi 
dell'equilibrio.  Per  continuare  a  mantenersi  questo  si- 
stema avrebbe  dovuto  essere  —  data  tutta  la  sua  con- 
traddizione interna  —  in  assoluta  immobilità  :  non  sapen- 
dolo, non  volendolo  essere,  era  in  assoluta  epilessia: 
non  volendo  rassegnarsi  all'immobilità,  ma  non  potendo 
essere  in  movimento  organico  giacche  violentava  le  leggi 
della  natura  e  della  storia,  questo  sistema  non  poteva 
essere  che  in  movimento  folle.  Era  veramente  questo 
Stato  che  costituiva  il  maggior  pericolo  di  squilibrio  in- 
ternazionale, il  supremo  pericolo  per  la  pace  europea. 

La  Germania,  infine,  presentava  le  caratteristiche  di 
un  grande  equilibrio  dinamico,  ma  imperfetto  e  minato 
alla  base:  era  minato  alla  base  perchè  dei  quattro  grandi 
fattori  onde  si  compone  il  contenuto  della  vita  delle  na- 
zioni, il  fattore  psicologico  era  malato,  e  con  esso  quindi 
erano  deformate  le  valutazioni  etiche  e  politiche  e  la 
sua  politica  stessa.  Questa  era  la  causa  massima  del 
perturbamento  organico  del  sistema  tedesco:  e  subito 
dopo  l'altra  consisteva  nel  fatto  che  la  politica  della 
Germania  conglobava  come  una  sua  parte  integrale  la 
politica  austriaca  e  cioè  quella  di  un  sistema  in  movi- 

x)  Steed,    The  Hapsburg  Monarchy,  pag.  210,  London,   191 3. 
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mento  folle.  La  Germania,  con  la  sua  popolazione  ad 
accrescimento  moderato  ma  che  veniva  subito  dopo 
quello  della  Russia,  con  una  salute  ed  una  resistenza  al 
lavoro  forse  superiore  a  quella  di  ogni  altra  nazione, 
era  riuscita,  —  mediante  uno  sforzo  poco  più  che  tren- 
tennale —  a  comporsi  in  un  equilibrio  economico-de- 
mografico  perfetto,  poiché  era  riuscita  ad  eliminare  la 
sua  emigrazione,  diventando  anzi  un  paese  d'immigra- 
zione. Essa  era  riuscita  ad  ottenere  relativamente  più, 
sulla  stessa  area  produttiva,  di  quanto  aveva  ottenuto 
Tlnghilterra,  poiché,  mentre  si  era  intensamente  indu- 
strializzata, non  aveva  rovinato  come  questa  la  sua  agri- 
coltura :  al  contrario  si  era  data  al  problema  dell'industria 
agricola  con  lo  stesso  zelo,  con  gli  stessi  metodi  e  con  la 
stessa  abilità  con  cui  aveva  svolto  l'industria  manifat- 
turiera. Consci  che  il  coefficiente  di  natalità  è  minore 
nei  paesi  industriali  che  negli  agricoli,  e  che  diminuisce 
là  dove  l'urbanesimo  aumenta,  i  suoi  uomini  politici  ave- 
vano risolto  il  problema  di  diminuire  più  che  in  propor- 
zione la  mortalità:  cosicché,  se  pure  le  nascite  declina- 
vano relativamente,  coloro  che  restavano  in  vita  aumen- 
tavano in  via  assoluta  :  il  che  era  essenziale  perchè 
l'energia  creatrice  degli  uomini  è  la  ricchezza  delle  na- 
zioni, e  da  essa  dipende  la  loro  potenza  offensiva  e  di- 
fensiva. Essa  aveva  raggiunto  questi  magnifici  risultati 
col  metodo  e  con  l'organizzazione:  sapendo  che  la  forza 
di  un  paese  non  consiste  nella  quantità  di  energia  che 
esso  possiede,  ma  nella  quantità  di  energia  che  esso  sa 
utilizzare,  la  Germania  si  era  data  un'organizzazione  as- 
solutamente perfetta,  o  che,  per  meglio  dire,  sarebbe 
stata  perfetta,  se  la  Germania  fosse  stata  un  sistema 
chiuso,  ma  che  in  realtà  era  minata.  Poiché  qui  inter- 
viene l'influenza  del  fattore  psicologico  :  il  quale  ha  già 
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in   se  un  elemento  di  potente  equilibrio,   la  disciplina, 
ma  anche  questo  suscettibile  di  diventare  elemento  di 
squilibrio  a  cagione  delle  perturbate  valutazioni  etiche 
e  politiche.  La  coscienza  tedesca  difatti,  —  e  quando  di- 
ciamo la  coscienza  tedesca  intendiamo  sopratutto  quella 
dei  ceti  dirigenti,  degli  strati  colti  della  popolazione,  che 
in  Germania  sono  molto  più  ampi  che  non  per  esempio 
in  Italia  —  la  coscienza  tedesca   ravvisava  la  vita  so- 
pratutto come  un  antagonismo,  come  una  lotta  violenta, 
come  un  contrasto   di  forze,  cosicché   la  forza  finì  col 
diventare   per   essa   il   criterio   delle  azioni.  L' ipostasi 
della  forza,  e  quindi  l'esercito  in  cui  questa  si  concreta 
sensibilmente,  era  dunque  diventato  l'asse  centrale  in- 
torno a  cui  si  svolgeva  la  vita  nazionale.  La  Germania 
aveva  completamente  militarizzato  la  sua  vita  nazionale  : 
aveva  militarizzato  i  sindacati  industriali,  aveva  milita- 
rizzato la   banca,   aveva   militarizzato    le  sue   ferrovie, 
aveva  militarizzato  perfino  la  sua  politica  sociale  :  anche 
questa,  poiché  il  dottor  Haufmann,  presidente   dell'Isti- 
tuto Nazionale  delle  Assicurazioni,  della  Germania,  di- 
mostra come  la  cura  che  si  ebbe  nel  suo  paese  per  la 
classe  operaia  fosse  un'ottima  preparazione  alla  guerra. 
Le  sue  parole  sono  una  rivelazione  :  "  I  grandi  provve- 
dimenti  per  la  classe  operaia   ai  quali   questa  deve  in 
cifra  tonda  la  somma  di  io  miliardi  di  marchi,  che  per 
disposizioni  dello  Stato  e  dei  Comuni  fu  maggiormente 
completata,  non  avrebbero  potuto  portare  maggiori  frutti. 
La  Germania  si  levò  come  un  solo  uomo,  e  la  classe 
operaia,  rialzata  moralmente  ed  economicamente,  corse 
alle  armi  nella  persuasione  che  la  civiltà  dovesse  pre- 
cisamente per  mezzo  della  guerra  venire  difesa  „ .  r> 

I)  Dal  Boll,  della  Cassa  Nazionale  di  Assic,  settembre  1914. 
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In  fondo,  anche  in  questo  come  in  tutti  i  fenomeni 
della  vita,  c'era  una  catena  di  cause  e  di  effetti  reci- 
proci: lo  spirito  di  disciplina  e  il  sentimento  della  forza 
originaria  nel  popolo  costituì  il  substrato  della  militariz- 
zazione della  vita  nazionale;  la  militarizzazione  della 
vita  nazionale,  divenne  a  sua  volta  un  ideale  e  una  forza 
capace  di  imprimere  alla  vita  nuove  direzioni.  E  divenne 
il  fattore  massimo  di  squilibrio  interno  :  l'economia  così 
non  fu  concepita  più  come  un  fatto  avente  fine  in  sé 
stesso,  ma  come  uno  strumento  della  politica,  e,  attra- 
verso il  militarismo,  della  politica  di  conquista.  E  per 
tutte  queste  vie  il  processo  di  superamento  attuantesi 
nella  totalità  della  vita  della  nazione  tedesca  tendeva  a 
svolgersi  non  più  in  armonia  con  gli  analoghi  processi 
degli  altri  sistemi,  ma  come  assorbimento  di  altri  sistemi 
nazionali.  Per  ciò  questo  fattore  negativo  dell'equilibrio 
interno  era  tale  da  determinare  squilibri  internazionali. 

Ciò  tanto  più  in  quanto  che,  come  si  è  detto,  la 
Germania  inglobava  quale  una  parte  integrante  della 
sua  azione  politica,  la  politica  balcanica  dell'Austria, 
cioè  quella  di  un  sistema  in  isquilibrio  stabile,  e,  come 
ora  dico,  veniva  inquadrando  anche  la  politica  turca, 
quella  cioè  dello  Stato  che  ha  sempre  costituito  il  pomo 
della  discordia  europea.  Il  fatto  che  la  Germania  inqua- 
drava nella  sua  politica  quella  dei  due  Stati  più  avariati 
d'Europa,  l'Austria  e  la  Turchia,  significa  che  il  suo  pro- 
gramma era  male  incardinato  e  affatto  squilibrato.  Ma 
questo  —  giova  ripeterlo  —  non  è  il  fenomeno  originario, 
ma  susseguente,  e  reso  possibile  proprio  in  ragione  delle 
deformate  valutazioni  determinate  dalla  malata  e  stra- 
volta psicologia  del  popolo  tedesco.  Una  politica  che  si 
faceva  mallevadrice  dell'Austria  e  tutrice  dei  Giovani  tur- 
chi doveva  essere  bene  la  causa  dello  squilibrio  europeo. 
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Questo  almeno  era  lo  stato  di  fatto,  quale  risulta  Errate vaiu- 
ad  un'analisi  obbiettiva;  ma  ben  diversa  era  la  valuta-  teSscw.  e 
zione  che  facevano  i  tedeschi.  I  tedeschi,  nella  loro 
psicologia  medio-evalistica,  nel  loro  nazionalismo  vio- 
lento ed  esclusivista,  giudicavano  che  solo  la  Germania 
fosse  in  equilibrio  perfetto  e  tutte  le  altre  nazioni  in 
isquilibrio.  La  Francia  per  essi  subiva  un  processo 
d' involuzione  senile  :  la  giudicavano  dalla  mancanza  di 
prolificità  e  dal  processo  Caillaux,  dal  caso  Dreyfus 
e  dalle  inframmettenze  della  politica,  dagli  errori  della 
sua  democrazia  e  dalle  contese  intestine;  essi  seguivano 
accuratamente  le  statistiche  del  movimento  demografico 
e  quelle  della  criminalità  francese,  e  gioivano  quando 
vedevano  crescere  il  numero  degli  apaches.  Dimentichi 
del  processo  Harden,  e  scordando  che  quando  an- 
davano a  Parigi  facevano  la  noce  con  maggiore  scur- 
rilità di  qualunque  buon  provinciale  francese,  essi  cre- 
devano che  la  Francia  fosse  tutta  nel  Moulin  Rouge  e 
nella  sua  invadente  burocrazia.  E  non  sapevano,  nella 
loro  mentalità  semplicista  e  lineare,  quali  cose  magni- 
fiche sa  esprimere  da  se  il  popolo  di  Francia  nelle 
grandi  ore  storiche,  quando  l'anima  della  nazione  chiama 
a  raccolta  e  suona  a  stormo  le  campane  gittando  il 
suo  grido  che  attraverso  ai  secoli  mai  invano  si  ripetè  : 
O  popolo  di  Francia,  aiuta,  aiuta! 

Quanto  alla  Russia,  essi  conoscevano  bene  la  sua 
enorme  popolazione  e  lo  sviluppo  meraviglioso  della 
medesima  :  sapevano  bene  che  era  di  12  milioni  nel  1700 
e  di  171  nel  1912,  e  che,    mentre  nel  1700  essa   non 
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dominava  che  un  territorio  di  poco  maggiore  di  quello 
della  Germania,  attualmente  controlla  un  settimo  della 
superficie  del  globo.  Ma  i  tedeschi  sapevano  anche  che 
la  forza  di  una  nazione  non  consiste  in  quello  che  essa 
possiede,  ma  in  quello  che  effettivamente  essa  può  uti- 
lizzare. Ora,  l'organizzazione  russa  era  —  così  essi 
pensavano  —  del  tutto  primitiva.  Amministrativamente 
la  Russia  è  disorganizzata;  la  finanza  è  un  fallimento; 
F  istruzione  è  nulla.  È  nell'esercito  che  le  manchevo- 
lezze dell'amministrazione  russa  e  la  mancanza  di  edu- 
cazione nella  massa  producono  i  peggiori  risultati.  "  Il 
vero  avvenire  della  Russia  è  in  Asia,  non  in  Europa. 
La  sua  stirpe  è  più  prossima  all'asiatica  che  all'euro- 
pea; i  suoi  metodi  di  governo  sono  quelli  dell'Oriente 
non  dell'Occidente,  la  sua  religione  è  orientale,  non  oc- 
cidentale. „  i;  Soltanto  che  i  russi  non  hanno  nessuna 
intenzione  di  ricercare  il  loro  avvenire  in  Oriente:  bi- 
sogna dunque  costringerveli.  La  Russia  si  dimostra 
anzi  contraria  al  sistema  tedesco  di  dividere  il  mondo, 
poiché  ci  tiene  ad  avere  precisamente  uno  sbocco  nel 
Mediterraneo,  e  quindi  ostacola  la  politica  dell'Austria 
—  che  è  poi  la  politica  della  Germania  —  per  otte- 
nere uno  sbocco  sull'  Egeo,  il  quale  neutralizzerebbe 
gli  effetti  del  piano  russo  :  bisogna  dunque  farli  ritor- 
nare sulla  loro  vera  via,  l'Oriente.  E  poiché  essi  sono 
così  orientali,  e  poiché  sono  così  primitivi  e  così  di- 
sorganizzati, la  cosa  riuscirà  facilmente  e  il  sistema 
tedesco  sarà  attuato  in  tutta  la  sua  portata. 

Infine,  quanto  all'  Inghilterra,  essa  —  così  pensavano 
i  tedeschi  —  è  in  piena  decadenza.  Tanti  anni  di  pace 
devono  aver  distrutto  la  fibra  guerresca  del  popolo  in- 

T)  Usher,  Paii-germaniswì,  pag.  59,  London,   1914. 
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glese  :  e  i  professori  e  i  pubblicisti  tedeschi  andavano 
spargendo  la  dottrina  che  gli  inglesi  erano  troppo 
egoisti  e  troppo  codardi  per  difendere  il  loro  paese,  e 
che  l'Inghilterra,  come  Cartagine,  era  votata  alla  de- 
cadenza per  mancanza  di  patriottismo  fra  il  popolo  e 
per  la  sua  dipendenza  da  soldati  mercenari.  Nella  loro 
mentalità  medio-evalistica  essi  non  potevano  pensare 
che  questa,  che  a  loro  sembrava  una  debolezza,  era 
invece  una  manifestazione  di  forza  :  poiché  l'Inghilterra, 
che  fonda  il  principio  della  sua  vita  non  sulla  disciplina 
passiva,  non  sull'annichilimento  della  volontà,  ma  sulla 
libera  accettazione,  sulla  spontanea  adesione  della  vo 
lontà,  sa  di  poter  contare,  nel  momento  giusto,  sul- 
l'esercito dei  suoi  cittadini-Stato.  La  grandezza  dell'  In- 
ghilterra —  pensavano  ancora  i  tedeschi  —  è  tutta  nel 
suo  impero  coloniale,  ma  il  suo  impero  coloniale,  è  le- 
gato ad  un  filo  che  un  nulla  può  spezzare.  Essi  citavano 
volentieri  il  detto  di  Lord  Curzon  che  gli  inglesi  nelle 
Indie  sono  come  una  spuma  su  un  oceano  :  certamente 
gli  inglesi  non  hanno  mai  conquistato  l'India;  sono  stati 
gli  indiani  che,  assistiti  dagli  inglesi,  si  sono  conquistati 
reciprocamente.  Se  non  fosse  stata  la  presenza  di  molte 
lingue,  di  molte  razze,  di  molte  gelosie,  gli  inglesi  non 
avrebbero  mai  affermato  il  loro  dominio  neh'  India. 1]  E 
non  sapevano,  nella  loro  mentalità  meccanicista  e  mate- 
rialista, i  negatori  di  ogni  dogma  non  tedesco,  che  il  fa- 
scino dei  valori  morali  è  una  potenza  infinitamente  supe- 
riore a  quella  delle  forze  meccaniche,  una  potenza  che 
non  si  può  misurare  alla  stregua  del  parallelogramma 
delle  forze.  Lo  dovette  sentire  Alarico  quando,  calato  in 
Italia  con  le  sue  orde  armate  di  una  feroce  volontà  di 

')  Usher,  op.  cit.,  pag.  38. 
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distruzione,  e  venuto  a  Roma,  fu  preso  da  un  tale  terrore 
sacro  al  fascino  che  emanava  dalla  città  già  domina- 
trice del  mondo,  che  dopo  pochi  giorni  ne  partì  senza 
avere  contaminato  le  cose  eterne:  il  fascino  morale 
aveva  trionfato  nella  mente  del  barbaro.  Ma  i  tedeschi, 
a  cui  le  officine  Krupp  apprestavano  i  mortai  da  420, 
e  a  cui  l'organizzazione  possente  dava  la  coscienza  di 
una  forza  invincibile,  i  tedeschi  che  risolvevano  tutti  i 
valori  della  vita  in  quantità  di  forza  e  di  materia,  non 
erano  abbastanza  barbari  da  subire  il  fascino  dei  dogmi 
politici:  e  sentirono  che  era  facile  franare  i  dogmi  e 
che  la  loro  meccanica  li  avrebbe  svuotati  del  loro  con- 
tenuto. E  poi  che  cosa  poteva  far  loro  la  tanto  ma- 
gnificata flotta  inglese?  ora  che  il  canale  di  Kiel  to- 
glieva ogni  importanza  strategica  alla  Danimarca  ?  e  che 
cosa  era  un  esercito  inglese,  se  pure  l' Inghilterra  avesse 
potuto  metterlo  insieme?  Una  volta  fu  domandato  a 
Bismarck  che  cosa  avrebbe  fatto  se,  in  caso  di  guerra 
contro  la  Francia,  l'Inghilterra  avesse  mandato  un  eser- 
cito sul  continente.  Bismarck  rispose  :  "  Lo  farò  arre- 
stare,,. La  Germania  di  Guglielmo  II,  pensava  che  sa- 
rebbe stato  facile  di  arrestare  l'Inghilterra. 
La  ueber-  Giacche  questo  in  sostanza  fu  l'errore  psicologico 
disfatte  della  Germania:  la  sopra- valutazione  di  se,  quella  che, 
dalia  Gei--  nel  suo  linguaggio  si  chiama  Ueberschàtzung,  e  la  svalu- 
tazione, o  Geringschàtzung,  degli  altri. 

Conscia  che  il  suo  Governo  è  il  più  efficiente  del 
mondo,  nel  senso  che  ottiene  i  massimi  risultati  senza 
buttar  via  ne  un  uomo  né  un  marco,  che  la  sua  orga- 
nizzazione è  perfetta,  che  la  sua  amministrazione  è  in- 
superabile, che  la  sua  cultura  è  più  elevata  di  quella  di 
tutti  gli  altri  popoli,  la  Germania  sentiva  di  essere  in 
un  grado  di  civiltà  superiore  a  quello  delle  altre  nazioni 


mania. 
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d'Europa:  queste  dunque  erano  nella  condizione  dei  po- 
poli destinati  ad  essere  organizzati:  bisognava  organiz- 
zare l'Europa,  bisognava  colonizzare  l'Europa.  E  ciò  sa- 
rebbe stato  possibile  poiché  il  suo  esercito  era  invinci- 
bile e  la  sua  posizione  centrale  le  dava  i  maggiori  van- 
taggi, e  perchè  poi  tutte  le  nazioni  dell'Intesa  erano 
meno  forti  e  meno  organizzate  di  lei. 

Per  questa  sopra-valutazione  di  se,  per  questa  fede 
nell'avvenire,  la  Germania  aveva  precisamente  scontato 
l'avvenire.  La  Germania,  e  per  essa  i  suoi  ceti  dirigenti, 
le  sue  persone  colte,  i  suoi  industriali,  i  suoi  governati, 
si  era  foggiata  così  condizioni  di  esistenza  in  base  ad 
una  situazione  futura  :  ma  queste  condizioni  di  esistenza 
erano  diventate  attuali,  nella  mentalità  tedesca  e  pre- 
senti, cosicché  qualunque  ostacolo  alle  medesime  sa- 
rebbe stato  un  attentato  alla  vita  presente  della  Ger- 
mania. Si  era  fatta  così  una  quantità  di  spese  in  vista 
di  tale  situazione  futura,  la  quale  però  si  sarebbe  certo 
realizzata:  e  per  fare  questa  enorme  quantità  di  spese 
si  era  fatta  una  enorme  quantità  di  debiti:  e  per  evi- 
tare un  circolo  vizioso  si  erano  creati  dei  plus-valori. 
Qualcheduno  avrebbe  poi,  un  giorno  o  l'altro,  pagate 
le  spese,  cosicché  i  plus-valori  si  sarebbero  pienamente 
realizzati.  Si  sarebbero  realizzati  sopratutto  mediante 
l'attuazione  del  programma  che  avrebbe  reso  attuale 
appunto  la  situazione  intravista  possibile;  ed  il  pro- 
gramma era  la  costituzione  di  un  impero  tedesco  che 
da  Amburgo  doveva  arrivare  a  Bagdad  e  la  più  perfetta 
messa  in  valore  del  mare.  Questo  programma  era  dun- 
que diventato  una  condizione  di  esistenza  :  e  lo  era  ef- 
fettivamente, perchè  dalla  sua  realizzazione  dipendeva 
la  realizzazione  del  plus-valore  della  Germania.  Per  so- 
stenere questi  valori  artificiali  la  Germania  aveva  creato 
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un'immensa  forza  :  un  esercizio  colossale  ed  una  poten- 
tissima flotta:  questi  strumenti  dovevano  servire  a  so- 
stenere il  programma,  a  difenderlo.  Intimorendo  l'Eu- 
ropa, la  Germania  attuava  a  poco  a  poco  il  suo  pro- 
gramma e  realizzava  il  suo  plus-valore. 

L'Europa  si  era  lasciata  intimorire  parecchie  volte  : 
nel  1905,  nel  1908,  nel  191 1;  ma  poi  venne  il  mo- 
mento in  cui  non  si  lasciò  più  intimorire  e  disse:  Ba- 
sta !  E  allora  quella  enorme  forza  si  sentì  offesa  e  non 
potè  che  aggredire.  Commettendo  l'aggressione  la  Ger- 
mania difese  quelle  condizioni  di  esistenza  che,  nella  sua 
mentalità  malata,  le  erano  sembrate  indispensabili.  Così 
avvenne  effettivamente  quella  catastrofe  che,  come  ab- 
biamo detto  nei  capitoli  precedenti,  doveva  di  necessità 
avvenire. 
La  deci-  La  Germania  scontando  il  futuro  in  cui  aveva  fede 
inconcussa,  aveva  creato  una  situazione  paradossale  in- 
terna, la  quale  si  poteva  sostenere  proprio  soltanto  in 
virtù  di  uno  di  quei  dogmi,  che  i  tedeschi  hanno  sem- 
pre dimostrato  la  volontà  di  risolvere,  quello  della  onni- 
potenza militare  della  Germania.  Franato  questo  dogma, 
non  poteva  seguire  che  una  di  queste  due  soluzioni  :  o 
una  catastrofe  nazionale,  o  una  catastrofe  internazio- 
nale :  quella  non  era  possibile  perchè  la  Germania  non 
sarebbe  più  stata  la  Germania,  era  possibile  soltanto  la 
seconda  soluzione  che  avrebbe  evitato  la  prima. 

Dopo  la  seconda  guerra  balcanica  e  la  pace  di 
Bukarest,  l'Austria  che  si  era  veduta  definitivamente 
chiusa  la  via  di  Salonicco,  riprese  il  suo  antico  pro- 
getto, ventilato  e  quasi  posto  in  esecuzione  nel  1907, 
"  della  spedizione  punitiva  „  in  Serbia,  o,  in  altre  parole, 
dell'assorbimento  della  Serbia.  Fino  dall'agosto  1913 
l'Austria  voleva   muover   guerra    alla    Serbia.    Questa, 


sione. 
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che  per  lei  era  una  necessità  di  politica  interna  (la 
politica  interna  austriaca  essendo  esclusivamente  una 
politica  estera)  divenne  per  la  Germania  una  necessità 
di  politica  esterna  :  l'assorbimento  della  Serbia  divenne 
una  condizione  indispensabile  per  l'attuazione  del  pro- 
gramma del  Drang.  E  poiché  il  programma  del  Drang 
era  una  condizione  di  esistenza,  era  quel  tale  pro- 
gramma avveniristico  in  virtù  del  quale  si  era  creata 
una  situazione  paradossale,  così  l'assorbimento  della 
Serbia  diventava  per  la  Germania  una  condizione  di 
esistenza.  Ma  la  Russia  non  era  disposta  a  lasciare 
assorbire  il  piccolo  e  indomito  Stato  slavo,  perchè  ciò 
avrebbe  completamente  soppresso  la  sua  influenza  nei 
Balcani.  E  d'altra  parte  Russia,  Francia  ed  Inghil- 
terra, con  le  concessioni  ferroviarie  ottenute  dalla  Tur- 
chia in  Asia  Minore  sulla  fine  del  1913,  avrebbero  ta- 
gliato la  linea  del  Drang  in  Armenia.  In  questo  punto 
e  in  Serbia  il  programma  sarebbe  stato  spezzato,  vale 
a  dire  che  il  programma  sarebbe  stato  ben  lungi  dal- 
l'attuarsi.  Con  l'avvenire,  scontato  in  anticipo,  era  com- 
promessa l'esistenza  presente  della  Germania;  l'Europa 
non  era  più  intimorita,  aveva  franato  il  dogma  ;  era  ine- 
vitabile la  seconda  soluzione,  la  catastrofe  internazionale. 
Oh  senza  dubbio  dovette  soffrire  l'Imperatore,  il  quale 
aveva  lungamente  creduto  di  poter  imporre  al  mondo  la 
pax  germanica  e  con  ciò  di  essere  un  apostolo  della  pace. 
Là,  nella  notte  estiva  vegliata  insieme  col  gran  Can- 
celliere, intento  a  scegliere  con  spasimante  cura  ogni 
parola  del  dispaccio  allo  Czar,  nella  tensione  di  ogni 
fibra,  egli  dovette  vivere  un'ora  di  angoscia  mortale. 
Rivide  egli,  in  un  baleno,  i  ventisei  anni  del  suo  regno, 
e  tremò  al  pensiero  che  invece  di  innalzare  un  monu- 
mento più  perenne  del  bronzo,  avesse  lavorato  tutti  i 
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giorni  per  costruire  un  colosso  coi  piedi  di  creta?  Che 
avesse  avuto  ragione  qualcuno1*  il  quale  avea  consi- 
gliato di  cambiar  rotta,  che  avea  consigliato  alla  Ger- 
mania di  risparmiare,  di  tesaurizzare  imitando  la  Francia, 
che  avea  in  sostanza  voluto  porre  un  freno  alla  infla- 
zione economica  tedesca,  a  quella  inflazione  che  era  il 
suo  supremo  pericolo  ?  Chi  sa,  se  '  si  fosse  posto  un 
freno  qualche  anno  prima,  forse  un  nuovo  equilibrio 
si  sarebbe  istituito.  Ma  adesso  era  tardi:  se  si  fosse 
arrestato  il  movimento,  tutto  l'edificio  sarebbe  crollato. 
E  già  il  popolo  negli  ultimi  anni  dava  segni  di  males- 
sere, già  una  certa  tensione  in  tutte  le  classi  si  era 
prodotta:  gli  operai  "manifestavano,,;  manifestavano 
non  senza  avere  ruminato  la  tesi  e  l'antitesi,  ma  ma- 
nifestavano, con  la  complicità  più  o  meno  palese,  più  o 
meno  latente  delle  classi  medie;  gli  scioperi  crescevano; 
Moabit  tumultuava.  Se  l'edificio  fosse  crollato,  il  popolo 
si  sarebbe  sentito  tratto  in  inganno,  non  avrebbe  più 
avuto  la  possibilità  di  vivere,  e  avrebbe  commesso  un 
atto  di  violenza  tanto  più  selvaggia  quanto  maggiore  e 
più  forte  era  stata  la  sua  fede.  Poi  non  era  più  possibile.... 
i  nemici  erano  alle  porte....  E  la  sera  del  3i  luglio,  egli 
venne  al  balcone  del  suo  palazzo  sotto  cui  ondeggiava 
un  mare  di  teste  e,  fattosi  un  silenzio  pieno  di  angoscia, 
disse  :  "  Per  quarantaquattro  anni  la  Germania  ha  man- 
tenuto la  pace;  ma  poiché  nemici  invidiosi  della  sua 
grandezza,  la  stringono  da  ogni  parte,  mi  è  forza  di 
sguainare  la  spada,,.  E  dal  mare  di  teste  venne  su  un 
urlo:  Urrà!  E  l'urlo  fu  come  una  cannonata  che  rim- 
bombò di  nube  in  nube,  via  pei  cieli  del  tramonto  san- 
guigno.... 

l)  Von  Bulow,  sul  principio  del  1909. 


VII. 

VALUTAZIONI. 

Le  responsabilità?  —  Prima  di  tutto  bisogna  inten-   valutazioni 


dersi  sul  significato  di  questa  parola.  Se  la  ricerca  si  vuole 
limitare  a  stabilire  chi  prese  Y  iniziativa  della  guerra, 
essa  è  inutile,  perchè  si  tratta  di  una  questione  di  fatto 
che  fu  già  risolta  dai  documenti  pubblicati  e  dall'opi- 
nione pubblica  mondiale.  Invece  bisogna  risolvere  —  e 
questo  è  l' importante  —  la  questione  della  responsabi- 
lità morale.  Una  volta  che  si  sia  d'accordo  nel  ritenere 
che  il  criterio  delle  azioni  non  sia  la  forza,  non  sia  il 
Faustrecht  —  e  su  ciò  l'opinione  prevalente  sembra  con- 
corde —  anche  quella  suprema  manifestazione  di  forza 
che  è  la  guerra  dovrà  andare  soggetta  a  una  giustifi- 
cazione. Allora  il  problema  si  prospetta  cosi  :  l'atto  dello 
Stato  tedesco,  l'azione  collettiva  compiuta  dalla  Ger- 
mania nell'assumere  l'iniziativa  della  guerra,  fu  giusta? 
Domanda  che  implica  la  ricerca  di  una  formola  di  giu- 
stificazione della  guerra.  E  quando  diciamo  "  guerra  „ 
noi  intendiamo  la  guerra  offensiva,  non  la  difensiva 
perchè  questa  ha  in  sé  la  sua  giustificazione.  Vero  è 
che,  più  o    meno,    tutti  i  popoli  che   si  sono  decisi  a 


etiche. 
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Forinola  di 
giustifica- 
zione della 
guerra. 


fare  la  guerra,  hanno  sempre  creduto  di  difendersi,  non 
di  offendere;  ma  è  anche  vero  che  ci  deve  essere  la 
possibilità  di  una  più  oggettiva  (e  non  così  soggettiva) 
valutazione.  E  anche  vero  che  talvolta  la  guerra  offen- 
siva si  risolve  realmente  in  una  guerra  di  difesa  :  quando 
l'attacco  da  altri  si  vede  inevitabile,  allora  può  essere 
opportuno  prevenirlo,  ma  allora  si  difendono  le  pro- 
prie condizioni  di  esistenza. 

Roma,  che  si  intendeva  tanto  di  guerre  quanto  di 
giustizia,  parlò  sempre  di  justum  bellum  :  essa  non  volle 
mai  fare  una  guerra  che  non  fosse  justum;  ma  con 
questo  aggettivo  si  intendeva  semplicemente  la  guerra 
conforme  al  jus,  che  era  poi  il  diritto  feciale,  e  quindi 
era  giusta  la  guerra  che  si  fosse  intrapresa  soltanto 
dopo  aver  adempito  tutte  le  prescrizioni  del  diritto.  Ma 
è  evidente  che  il  diritto  stesso  ha  bisogno  di  una  giu- 
stificazione, e  ciò  implica  la  ricerca  socratica  sulla  giu- 
stizia della  legge. 

Realisticamente  non  si  può  trovare  la  giustificazione 
della  guerra  altro  che  in  questa  formola  :  la  guerra  è  giusta 
quando  è  determinata  da  obbiettive  condizioni  di  esistenza 
delle  nazionalità.  È  una  formola  che  può  sopravvivere  al 
sistema  etico  spenceriano,  perchè  concilia  i  principii  di 
natura  con  quelli  di  ragione:  e,  come  ho  detto,  quando 
la  natura  e  la  ragione  si  accordano,  quando  il  reale  e 
il  razionale  si  armonizzano  e  si  fondono,  non  si  può 
andare  umanamente  più  oltre.  Poiché  la  legge  più  ele- 
mentare della  vita  è  di  continuare  a  vivere,  è  evidente 
che  ogni  unità  vitale,  sia  un  individuo,  sia  una  nazione, 
ha  il  diritto  di  assicurarsi  le  condizioni  di  esistenza.  Ma 
poiché  è  altresì  legge  della  vita  quella  del  superamento, 
avviene  che,  se  una  unità  vitale  non  ha  per  una  ragione 
qualunque  sufficienti   condizioni   di  esistenza,  essa  o  è 
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superata  dai  suoi  vicini  (ambiente)  oppure,  se  trova  an- 
cora in  se  sufficiente  potere  di  reazione,  per  non  la- 
sciarsi superare,  aggredisce  i  suoi  vicini,  si  appropria 
una  parte  dell'ambiente  e,  riescendovi,  crea  a  sé  stessa 
sufficienti  condizioni  di  esistenza. 

Così  la  Serbia  non  aveva  sufficienti  condizioni  di  esi- 
stenza: la  mancanza  di  uno  sbocco  sul  mare  soffocava  la 
sua  vita  in  modo  assolutamente  obbiettivo.  In  tali  condi- 
zioni, essa  era  destinata  ad  essere  preda  dei  suoi  vicini; 
ma  avendo  essa  un  potere  di  sufficiente  reazione  per  non 
accettare  questa  necessità  ambientale,  avendo  abbastanza 
vitalità  per  volere  rimanere  se  stessa,  avrebbe  potuto 
aggredire  quello  tra  i  suoi  vicini  che  più  di  ogni  altro 
costituiva  l'ambiente,  —  l'ambiente  assorbitore,  —  e  se 
l'avesse  fatto,  sarebbe  stata  pienamente  giustificata. 

Ora,  per  la  Germania  le  condizioni  di  esistenza  non 
erano  obbiettivamente  insufficienti  come  si  è  dimostrato 
in  tutto  quanto  precede;  lo  erano  solo  soggettivamente, 
e  cioè  solo  per  la  mentalità  malata  del  popolo  tedesco. 
Non  lo  erano  nella  realtà  obbiettiva,  perchè  non  solo 
la  Germania  aveva  la  possibilità  di  mantenere  tutta  la 
sua  crescente  popolazione,  ma  aveva  anche  la  possibi- 
lità di  arricchirsi.  Certo  in  un  regime  economico  nor- 
male, la  velocità  della  corsa  alla  ricchezza  sarebbe  stata 
minore:  ma  non  meno  reale.  Si  dirà:  ma  se  tali  con- 
dizioni non  erano  insufficienti  dal  punto  di  vista  asso- 
luto, lo  erano  dal  punto  di  vista  relativo,  che  è  quello 
che  più  importa:  la  Francia  coi  suoi  40  miliardi  di  ca- 
pitale impiegato  all'estero,  l' Inghilterra  coi  suoi  100  mi- 
liardi investiti  all'estero,  erano  praticamente  padrone 
del  mercato  monetario  mondiale,  erano  le  nazioni  che 
davano  il  tono  alla  ricchezza  del  mondo:  se  non  si 
fosse  affrettata  la  corsa,  le  distanze  si  sarebbero  sem- 
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pre  più  accentuate  —  e  l'affrettare  la  corsa  voleva  dire 
creare  appunto  quella  situazione  paradossale  che  di  per 
se  era  insostenibile.  Ma  qui  viene  appunto  lo  stravolgi- 
mento del  giudizio:  non  si  tratta  più  di   condizioni  di 
esistenza  da   una   parte,  e  dall'altra  ci  si  arroga  il  di- 
ritto di  rivedere  la  storia,  di  rifare  il  processo  alle  na- 
zioni, e  di  trovare  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna  col- 
pevoli per  essere  più  ricche  della  Germania. 
L'annebbia-         In  realtà  dunque   le  condizioni    di   esistenza   erano 
la.Respon-  insufficienti  solo  soggettivamente.   Ma    allora   sorge   la 
sabiiità  coi-   questione:   può   ritenersi   moralmente  responsabile    un 

lettiva  e  re-       x  *■ 

sponsabiiità  popolo  dalla  psicologia  malata?  Qui  bisogna  distinguere 
due  momenti  nella  responsabilità  :  la  responsabilità  col- 
lettiva e  la  individuale.  Dal  primo  punto  di  vista  non 
è  possibile  parlare  di  responsabilità  etica  per  la  stessa 
ragione  per  cui,  in  presenza  di  un  individuo  psicopatico 
che  ha  commesso  un  reato,  non  è  possibile  parlare  di 
responsabilità  morale;  non  si  potrà  parlare  altro  che 
di  un  danno  subito  dalla  società,  la  quale  ha  pertanto 
il  diritto  di  difendersi.  Ma  dal  punto  di  vista  individuale 
è  possibile  ricercare  e  determinare  le  responsabilità  con 
qualche  precisione. 

Una  volta  si  chiese  a  Bismarck  in  quali  rapporti  si 
trovasse  con  Moltke,  ed  egli  rispose  :  Io  gli  procuro  la 
guerra,  egli  mi  procura  la  vittoria  (Ich  verschafTe  ihm 
den  Krieg,  er  verschafft  mir  den  Sieg).  Questo  ricono- 
scimento di  uno  che  di  guerre  se  ne  intendeva,  dimo- 
stra che  il  fattore  individuale  ha  ancora  una  notevole 
importanza  nel  corso  degli  eventi  storici.  Certo,  neppure 
una  personalità  come  quella  di  Bismarck  avrebbe  potuto 
creare  dal  nulla  un  fatto  così  grandioso  e  complesso 
come  una  guerra  mondiale;  questa  troverà  la  sua  ra- 
gione fatale  e  remota  in  un  insieme  di  condizioni  sto- 
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riche  complesse;  ma  è  anche  certo  che  una  personalità 
come  quella  di  Bismarck  può  interpretare  il  corso  della 
storia  e  precipitare  gli  avvenimenti,  come  potrebbe  anche 
prorogarli. 

La  guerra  attuale  è  un  fatto  così  enorme  e  gran- 
dioso che  ha  dietro  di  se  una  quantità  molto  numerosa 
di  componenti  storiche:  essa  è  la  confluenza  catastro- 
fica di  contrarie  correnti  che  minavano  l'equilibrio  et- 
nico, politico  ed  economico  del  continente;  ma  il  fattore 
individuale  vi  ha  pure  la  sua  grande  influenza.  Noi  ab- 
biamo, in  tutte  le  pagine  precedenti,  fermato  la  nostra 
attenzione  sul  fattore  storico  impersonale,  poiché  ab- 
biamo considerato  le  manifestazioni  dell'economia,  della 
politica,  della  psicologia  dei  popoli  in  conflitto  come  fe- 
nomeni prevalentemente  obbiettivi:  giacche,  anche  nel- 
l'analisi psicologica,  abbiamo  considerato  le  manifesta- 
zioni ultime,  prese  in  blocco,  come  un  fenomeno  imper- 
sonale. Ma  ora  è  necessario  completare  l'analisi  col 
frammentare  il  blocco  per  vedere  di  quali  interne  cri- 
stallizzazioni si  componesse,  è  necessario  ricercare  nella 
u  mentalità  „  la  "  mente  „  ,  nella  psicologia  della  Germa- 
nia, le  oscillazioni  di  queste  o  di  quelle  correnti  e  i 
loro  fattori  di  direzione. 

Poiché  è  precisamente  qui,  in  Germania,  che  la  di- 
rigibilità  delle  correnti  del  pensiero  e  della  volontà  col- 
lettiva da  parte  di  alcuni  individui  singoli  o  anche  di 
un  solo  individuo  è  possibile  come  forse  presso  nessun 
altro  popolo.  Si  è  già  visto  come  in  Germania  il  pen- 
siero e  la  volontà  siano  così  a-personali  da  poter  esi- 
stere e  valere  soltanto  nel  seno  dell'associazione.  La 
mente  del  tedesco  è  dunque  una  materia  docile  che  si 
lascia  facilmente  imprimere,  come  la  sua  volontà  si  lascia 
facilmente  guidare. 
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Queste  caratteristiche  dimostrano  come  qui,  in  Ger- 
mania, in  un  paese  che  non  conosce  quasi  analfabe- 
tismo, la  scuola  debba  avere  un'influenza  notevolissima 
sulla  direzione  delle  correnti  spirituali  e  dell'opinione 
pubblica.  Ma  queste  caratteristiche  spiegano  altresì  come 
qui,  in  Germania,  sia  ancora  .possibile  un  regime  poli- 
tico paternalista,  il  quale  però  non  è  autocratico  per 
questa  ragione  :  che  in  regime  autocratico,  l'autocrate 
fa  anche  quello  che  ai  suoi  sudditi  pare  male  senza  te- 
nere alcun  conto  di  tale  giudizio,  mentre  nel  regime 
paternalista  tedesco,  il  governo  non  può  fare  —  nell'opi- 
nione dei  sudditi  —  se  non  il  bene  della  nazione,  nel 
caso  concreto,  della  Germania.  Vi  è  dunque  un'ade- 
sione preventiva,  mentre  in  Inghilterra  vi  è  pure  un'ade- 
sione, ma  successiva,  in  conformità  cioè  dei  risultati. 
Vi  è  un  insieme  di  fattori  che  s'intrecciano  per  dar 
luogo  ad  una  risultante  unica  :  l'a-personalismo  del  pen- 
siero e  della  volontà  tedesca  dà  luogo  a  quello  spirito 
di  disciplina  che  si  ammira  nel  popolo  di  Germania; 
questo  rende  possibile  il  regime  assoluto-paternalista; 
nello  stesso  tempo  quella  mancanza  di  personalismo 
rende  possibile  al  regime  paternalista  di  esercitare  per 
mezzo  della  scuola  un'  influenza  notevolissima  sulle  cor- 
renti spirituali  del  popolo. 

Bisogna  inoltre  pensare  ad  un  altro  elemento,  lo 
spirito  loico  e  conseguenziario  dei  tedeschi,  unito  al  loro 
trascendentalismo.  Se  voi  fate  questo  discorso  ad  un 
francese:  l'io  non  si  pone  se  non  opponendolo  —  il 
francese  guardandovi  in  faccia,  sornione  ed  ironico,  vi 
risponderà:  Bon,  et  puis?  —  Se  voi  vi  permettete  di 
fare  lo  stesso  discorso  ad  un  inglese,  costui,  sorpreso, 
potrà  trattenere  una  mezza  boccata  di  fumo,  dalla  sua 
pipa  breve,  guardandovi   trasognato    con  gli  occhi  ce- 
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ruli,  e  poi  finirà  con  l'emettere  l'altra  mezza  boccata 
di  fumo,  perchè  quello  è  un  affare  che  non  lo  riguarda. 
Ma  se  voi  fate  lo  stesso  discorso  ad  un  tedesco,  no- 
vanta volte  su  cento,  egli  realizzerà  il  contenuto  di 
quella  frase;  e  una  volta  che  lo  avrà  realizzato  lo  gi- 
rerà e  rigirerà  in  tutti  i  sensi  fabbricandovi  sopra  tutto 
un  edificio  di  idee  perfettamente  logico.  Se  costui  ha  la 
tempra  del  filosofo,  l'edificio  potrà  diventare  quello  di 
un  Fichte;  se  no,  il  nostro  tedesco  costruirà  un  edificio 
più  modesto  ma  sarà  capacissimo  di  trarre  la  conse- 
guenza che,  se  l'essere  si  individua  nella  opposizione,  è 
giusto  che  anche  la  Prussia  si  sia  individuata  per  mezzo 
della  opposizione  alla  Danimarca,  e  poi  all'Austria  e  poi 
alla  Francia,  come  è  giusto  che  oggi  la  Germania  si  indi- 
vidui sempre  più  per  mezzo  dell'opposizione  all'  Europa. 
Ora,  data  questa  disposizione  originaria  e  quella 
plasmabilità  della  mente  tedesca  che  dipende  dal  suo 
a-personalismo,  è  evidente  che  la  scuola  doveva  eser- 
citare la  massima  influenza  sulle  direttive  e  sul  conte- 
nuto della  coscienza  tedesca  e  sulle  direzioni  dell'opinione 
pubblica:  e,  sulla  scuola,  l'imperatore.  Bismarck  disse  una  influenza 
volta  a  Crispi:  "  La  pubblica  opinione  è  solo  un  grande  Suiie  ^or- 
fiume  formato  da  una  quantità  di  piccole  correnti,  una  ^  s^'a 
delle  quali  è  la  corrente  Governo.  Se  il  Governo  gon-  nazione. 
fiera  le  sue  acque  a  sufficienza,  esso  avrà  un'  influenza 
determinante  sulla  grande  corrente  pubblica.  Se  al  con- 
trario, il  Governo  non  misura  la  forza  di  tutte  le  altre 
correnti,  le  quali,  separatamente  prese,  sono  meno  po- 
tenti della  sua,  esso  sarà  sopraffatto  dall'unione  delle  loro 
forze.  Ma  un  Governo  che  agisse  cosi  sarebbe  colpe- 
vole di  un' imperdonabile  negligenza  di  precauzioni  „.  ^ 

:)  Crispi,  Memorie. 
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In  realtà  il  Governo  tedesco  ha  sempre  ritenuto  suo 
diritto  e  forse  anche  suo  dovere  di  foggiare  l'opinione 
pubblica. 

Fintanto  che  l'azione  governativa  fu  tutta  nelle  mani 
di  Bismarck,  questa  funzione  fu  esercitata  da  lui  per- 
sonalmente ;  dopo  Bismarck,  fu,  esercitata  principalmente 
dall'imperatore  Guglielmo  IL  Egli  comprese  subito  di 
avere  nelle  sue  mani  una  potenza  colossale,  una  po- 
tenza infinitamente  maggiore  di  quella  dello  Czar,  poiché 
egli  poteva  contare  sopra  l'adesione  preventiva  dei  suoi 
sudditi.  Come  padre  di  tutti  i  suoi  sudditi,  egli  sente 
di  dover  dirigere  e  foggiare  la  loro  coscienza  del  pari 
che  proteggere  la  loro  vita.  Egli  sa  di  avere  una  molle 
cera  nelle  sue  mani,  e  la  vuole  foggiare  secondo  i  do- 
veri impostigli  dalla  sua  divina  missione.  Egli  vuole 
promuovere  il  benessere  del  suo  paese,  come  vuol  es- 
sere un  protettore  del  povero  e  dell'oppresso  e  "  cu- 
stode fedele  della  legge  „.  Cattolici  o  protestanti,  i  suoi 
sudditi  possono  contare  su  di  lui  :  "  i  miei  sudditi  cat- 
tolici possono  fare  assegnamento  sulla  mia  imperiale 
protezione,  dovunque  e  comunque  essi  possono  abbi- 
sognarne,,. Egli  vuole  foggiare  la  coscienza  religiosa, 
la  coscienza  morale,  la  coscienza  politica,  e  persino  la 
coscienza  estetica  dei  milioni  di  uomini  affidati  alle  sue 
cure.  "  Come  re  di  Prussia,  così  come  Summus  episcopus 
della  mia  Chiesa,  io  farò  mio  principale  e  sacro  dovere 
di  sviluppare  con  ogni  cura  lo  spirito  cristiano  nelle 
scuole.  Possa  la  scuola  rispettare  e  riverire  la  Chiesa, 
e  possa  la  Chiesa,  a  sua  volta,  assistere  la  scuola  e 
facilitare  l'ulteriore  compimento  dei  suoi  fini.  Allora  noi 
saremo  nella  possibilità  di  educare  le  giovani  genera- 
zioni alle  esigenze  della  nostra  moderna  vita  nazionale.  „ 
Un  uomo  che  si  sente  in  questo  modo  il  centro  della 
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vita  del  suo  popolo,  e  che  lo  è  effettivamente,  e  che 
ha  effettivamente  la  potenza  di  fare  quello  che  dice,  è 
certo  che  doveva  esercitare  un'azione  decisiva  sulla 
scuola  e  quindi  sulla  mentalità  tedesca.  Ogni  sua  frase 
si  scolpisce  nelle  menti  degli  uomini  di  governo  che 
lo  circondano,  e  poscia  via  via  in  tutte  quelle  degli 
altri  uomini  dirigenti  l'opinione  pubblica  e  la  cultura, 
dei  dotti,  dei  pubblicisti,  degli  scienziati,  degli  artisti, 
come  un  dogma  assolutamente  indiscutibile  e  avente  la 
potenza  di  segnare  una  via.  Una  sua  frase  basta  per 
trasformare  il  metodo  nell'insegnamento  della  storia  e 
quindi  la  concezione  stessa  della  storia.  Quando  egli 
dice  :  "  Finora  i  nostri  giovani  sono  stati  condotti  dalle 
Termopili,  via  Canne,  a  Rossbach  ed  a  Vionville;  ma 
io  vorrei  condurli  da  Sedan  e  da  Gravelotte,  via  Leuthen 
e  Rossbach,  a  Mantinea  ed  alle  Termopili  „  1]  —  egli 
vuole  significare  che  la  storia  deve  essere  insegnata  in 
guisa  che  la  Germania  sia  considerata  come  il  centro 
del  mondo,  che  tutti  gli  altri  eventi  storici  accaduti  a 
tutti  gli  altri  uomini  della  terra  hanno  valore  soltanto 
in  quanto  possano  riferirsi  alla  Germania.  Anche  la  geo- 
grafia deve  essere  insegnata  in  guisa  da  dare  ai  giovani 
la  concezione  ben  determinata  che  la  Germania  è  il 
centro  di  gravità  di  tutte  le  altre  nazioni  e  quindi  per 
dar  loro  idee  corrette  intorno  alle  altre  nazioni.  Quali 
fossero  poi  queste  idee  corrette  si  può  sapere  pensando 
che  i  manuali  di  geografia  in  uso  presso  le  scuole  pri- 
marie e  secondarie  tedesche  sotto  il  termine  di  Ger- 
mania comprendono  molti  paesi  che  i  manuali  di  geo- 
grafia di  tutti  gli  altri  paesi  si  ostinano  a  chiamare  con 
nomi  alquanto  diversi.  La  cultura  classica  pei   latini  e 

l)  Dal  Kennedy,    The  war  Lord,  London,   191 4,  passim. 
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gli  anglo-sassoni  è  un  mezzo  per  acquistare  una  più 
perfetta  e  integrale  comprensione  dell'  "  uomo ,, ,  pei 
tedeschi  invece  per  comprendere  l'uomo  "tedesco,,. 
Finiamola  coi  saggi  latini,  dice  il  Kaiser;  essi  ci  im- 
barazzano e  ci  portano  una  perdita  di  tempo  che  po- 
trebbe essere  dedicato  al  tedesco.  Finiamola  col  latino 
e  col  greco;  noi  dobbiamo  fare  del  tedesco  la  base 
dell'  istruzione.  "  La  composizione  tedesca  deve  essere 
il  punto  centrale  intorno  a  cui  ogni  altra  cosa  si  volga. ,, 
La  Knitur  Ecco  la  concezione  egocentrica  della  cultura,  che  rispec- 
trismo°.cen"  chia  quella  della  vita:  la  lingua  tedesca  è  il  centro  di 
tutte  le  altre,  l'uomo  tedesco  è  il  centro  di  gravità  di 
tutti  gli  altri  uomini  della  terra,  la  Germania  è  il  centro 
di  gravità  di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo.  Dalla 
scuola  elementare  all'Università  questa  concezione  si 
svolge  e  si  consolida:  nella  scuola  elementare  sarà  il 
modesto  insegnante  di  geografia,  nell'Università  sarà 
Lamprecht,  sarà  Schmoller,  sarà  Treitschke,  sarà  Wag- 
ner, ma  tutti  quanti  distillano  la  scienza  tedesca,  non 
la  Scienza,  la  cultura  tedesca,  non  la  Cultura;  e,  più 
di  ogni  altra  cosa,  tutti  quanti  sono  i  sacerdoti  della 
Weltpolìtik  e  cioè  di  quel  dogma  della  politica  mondiale 
tedesca,  al  quale  ogni  fede  deve  sacrificarsi,  dinanzi  al 
quale  ogni  pensiero  annichilirsi,  ogni  volontà  deve  som- 
mergersi e  sparire.  Poiché  la  coscienza  luterana  della 
Germania  si  è  svincolata  dai  dogmi  per  poter  adorare 
il  suo  dogma,  per  chiudersi  nella  capsula  della  sua 
mentalità  solamente  ed  esclusivamente  tedesca,  per  nulla 
cedere  di  se  al  mondo  e  tutto  assorbire. 

In  tali  condizioni  e  mediante  tali  fattori  non  è  me- 
raviglia che  la  coscienza  tedesca  diventasse  profon- 
damente esclusivista:  il  processo  della  sua  differenzia- 
zione si  esagerò  fino  al  punto  da  straniarla  interamente 
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dalla  coscienza  del  genere  umano.  In  tali  condizioni  non 
è  meraviglia  che  i  tedeschi  credessero  alla  lettera,  nella 
più  perfetta  buona  fede,  al  Woltmann  quando  scopriva 
che  il  germanico  è  il  tipo  superiore  del  genere  homo 
sapiens,  tanto  dal  punto  di  vista  fisico  che  dal  punto 
di  vista  intellettuale,  e  non  solo  che  lo  credessero  alla 
lettera,  ma  che  nel  loro  spirito  conseguenziario,  dedu- 
cessero che  dunque  il  germanico  doveva  essere  il  centro 
dell'universo  e  il  dominatore  del  mondo;  non  è  mera- 
viglia che  credessero  alla  lettera  a  quanto  diceva  von 
Bernhardt,  e  Houston  Chamberlain,  ed  i  condottieri  del 
pangermanismo;  che  credessero  alla  lettera  all'impera- 
tore quando  diceva:  È  all'impero  del  mondo  che  aspira 
il  genio  tedesco,  e  quando  accennava  apertamente  alla 
ricostituzione,  da  parte  della  Germania,  del  Sacro  Ro- 
mano Impero. 

La  scuola  dunque  per  l'impulso  del  governo  e  so- 
pratutto dell'imperatore,  riesciva  a  consolidare  nella  co- 
scienza tedesca  la  concezione  egocentrica  della  nazione 
tedesca  e  nello  stesso  tempo  dinamica  nel  senso  che 
la  nazione  non  è  un  organismo  a  confini  rigidi  e  sta- 
bili, ma  ondeggianti  e  giungenti  fin  dove  può  arrivare 
la  forza.  Giacche  il  formarsi  di  questa  concezione  fu 
contemporaneo  al  formarsi  della  concezione  meccanicista 
della  vita,  la  quale  si  era  venuta  elaborando  e  conso- 
lidando appunto  attraverso  alla  intensa  dinamica  della 
vita  industriale  che  al  popolo  tedesco  aveva  dato  in 
poco  più  di  trentanni  il  secondo  posto  del  mondo. 
Dove  è  da  soggiungere  che  il  Kaiser  dovette  avvertire 
il  pericolo,  ma  fu  impotente  ad  ovviarvi;  lo  dovette  av- 
vertire poiché  di  quando  in  quando  ammoniva  della  ne- 
cessità di  intensificare  gli  insegnamenti  etici  e  le  cor- 
renti spirituali  del  popolo,  ma  fu  impotente  a  ripararlo 
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poiché  tutta  la  vita  era  ormai  basata  sul  concetto  di 
forza,  ed  egli  stesso  non  ne  aveva  una  concezione  di- 
versa. Il  suo  stesso  Dio  non  era  dissimile  al  Dio  vio- 
lento ed  esclusivista  degli  ebrei,  il  più  forte  assoluto,  al 
quale  ogni  altra  divinità  e  quindi  ogni  altra  forza  deve 
piegarsi,  al  Jehova  geloso  del  popolo  eletto  e  furoreg- 
giante  contro  tutti  gli  altri  popoli. 
Responsabi-  In  fondo  dunque  il  Kaiser  fu  la  sintesi  reale  del  suo 
popolo,  poiché  tutti  gli  elementi  primordiali  della  psiche 
di  questo  erano  in  lui;  soltanto  che  in  lui  quelli  che 
erano  nella  massa  al  semplice  grado  d'istinto,  raggiun- 
gevano il  grado  di  riflessione,  cosicché  egli  potè  a  sua 
volta  diventare  una  forza  capace  di  sviluppare  e  d'in- 
tensificare gli  istinti  e  le  tendenze  originarie  del  suo  po- 
polo. La  sua  responsabilità  etica  non  cessa  però  di  es- 
sere gravissima,  poiché  i  reggitori  delle  nazioni  non  de- 
vono semplicemente  essere  delle  sintesi,  dei  prodotti,  ma 
devono  altresì  essere  delle  forze  direttive  capaci  di  an- 
dare anche  contro  le  tendenze  del  popolo  quando  que- 
ste siano  perverse  o  pericolose,  deviando  a  poco  a  poco 
le  correnti  dell'opinione  pubblica,  educando  a  poco  a 
poco  la  coscienza  e  purificando  la  visione  della  vita.  Nel- 
l'attuale sistema  mondiale,  in ,  cui  la  dinamica  interna- 
zionale si  è  così  intensificata  e  in  cui  si  è  sempre  resa 
maggiore  la  inter-dipendenza  delle  nazioni  o  quanto 
meno  la  loro  reciproca  sensibilità,  il  dovere  dei  reggi- 
tori degli  Stati  è  infinitamente  più  complesso  e  più  grave 
di  quanto  non  fosse  per  il  passato;  e  tanto  più  lo  è 
quello  dei  reggitori  dinastici  per  la  posizione  di  privi- 
legio storico  di  cui  essi  godono.  Da  questo  punto  di 
vista  non  è  possibile  dire  se  la  Germania,  ove  fosse  stata 
per  esempio  a  costituzione  repubblicana,  sarebbe  andata 
esente  dalla  responsabilità  storico-morale   della  guerra 
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europea  :  perchè,  dal  momento  che  essa  era  un  orga- 
nismo psicologicamente  malato,  non  avrebbe  potuto 
esprimere  da  se  che  un  rappresentante  il  quale  sarebbe 
stato  egli  stesso  gravato  della  lue  generale,  il  quale 
perciò  non  sarebbe  stato  capace  di  compiere  quelle  va- 
lutazioni critiche. 

La  responsabilità  della  guerra  spetta  dunque  in  primo 
luogo  air  imperatore  Guglielmo  II:  egli  ha  la  colpa  di 
avere  amato  troppo  freneticamente  il  suo  popolo,  come 
se  il  suo  popolo  fosse  Y *  Unico,  troppo  ciecamente,  e 
quindi  senza  vederne  i  difetti,  anzi  cooperando  a  con- 
solidarli; mentre  egli  avrebbe  dovuto  —  e  l'avrebbe  po- 
tuto, data  la  molle  cera  che  aveva  nelle  sue  mani  - — 
levarsi  al  disopra  del  livello  della  coscienza  nazionale  e 
guarire  l'anima  della  sua  gente,  e  placare  lo  spirito  ri- 
bollente del  suo  popolo,  nei  cui  strati  profondi  ondeg- 
giavano delle  correnti  di  fuoco.  E,  insieme  con  lui,  de- 
vono portare  la  massima  responsabilità  di  fronte  alla 
storia  i  ceti  colti  della  Germania,  i  letterati  che  cele- 
brarono la  forza,  i  poeti  che  bruciarono  incenso  al  culto 
del  germanesimo,  gli  economisti. e  gli  storici  che  si  ac- 
conciarono a  farsi  propagandisti  dell'imperialismo  e  degli 
armamenti. 

E  questa  colpevolezza  delle  classi  colte  investe  na- 
turalmente, e  in  prima  linea,  i  pangermanisti  i  cui  con- 
dottieri appartengono  appunto  alle  classi  che  detengono 
la  direzione  della  cultura:  poiché  tutto  questo  insieme 
di  fattori  individuali  e  personali  era  la  gran  molla  che 
manteneva  al  più  elevato  livello  il  plus-valore  della  Ger- 
mania, plus-valore  ideale  economico  e  politico. 

E  di  fronte  a  questa  enorme  responsabilità  passa  al 
secondo  piano  quella  stessa  del  militarismo  e  quella  del-    Militarismo 
l'industrialismo:  giacche  e  l'uno  e  l'altro  non  facevano    Lm0ustr 
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se  non  dare  un  contenuto  concreto  e  tangibile  a  quel 
plus-valore  della  Germania  che  era  montato  dalla  psi- 
cologia e  del  popolo  e  del  governo  e  dei  pangermanisti. 
Si  tratta  di  un  fenomeno  psicopatico  complesso  e  polie- 
drico, due  sfaccettature  del  quale  sono  il  militarismo 
prussiano  e  l'industrialismo. politicante  e  conquistatore; 
ma  anche  costoro  erano  mossi  da  un'anima  che  viveva, 
sì,  parzialmente  anche  in  loro  come  in  tutti  i  compo- 
nenti la  nazione,  ma  che  attingeva  la  sua  maggior  forza 
vitale,  il  suo  più  vivace  slancio  vitale  al  di  fuori  di  loro. 
Il  protezionismo  doganale  —  che  del  resto  esisteva  in 
Francia,  la  quale  non  voleva  la  guerra,  ed  in  Russia  — 
determinava  è  vero  una  contraddizione  tra  la  politica 
nazionale  e  la  politica  mondiale,  come  si  è  dimostrato 
precedentemente,  e  come  ebbe  a  rilevare  il  Richter  al 
Parlamento  tedesco,  ma  in  un  altro  paese  che  non  fosse 
stato  la  Germania  tale  contraddizione  avrebbe  potuto 
condurre  ad  una  crisi  economica,  non  ad  una  guerra 
mondiale.  Soltanto  una  psicologia  malata  e  mossa  da 
molle  artificiali  ancora  più  incoerenti  e  squilibrate,  po- 
teva determinare  tutta  una  situazione  paradossale  inca- 
pace ormai  di  trovare  un  asse  intorno  a  cui  volgersi 
in  composto  equilibrio  dinamico.  Da  qualunque  angolo 
visuale  si  guardi  la  posizione,  appare  dunque  evidente 
che  la  colpevolezza  primaria  va  ricercata  negli  organi 
centrali;  erano  essi  che  mantenevano  in  attività  queste 
molle,  erano  essi  che  mantenevano  la  serra  calda  in  cui 
fiorivano  le  esagerate  sopra-valutazioni  di  ogni  specie. 

La  influenza  che  il  Governo  esercitava  sulla  scuola 
e  sulla  stampa,  i  suoi  vincoli  col  movimento  pangerma- 
nista lo  confermano  in  modo  indubbio.  Il  primo  luglio  191 1 
il  Presidente  dell'Associazione  pangermanista,  Class,  si 
recò  a  visitare  il  Sotto  Segretario  di  Stato  agli  Esteri, 
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Zimmermann.  —  Voi  giungete  in  un'ora  storica,  questi 
gli  disse,  poiché  oggi  il  Panther  appare  davanti  ad  Aga- 
dir,  e  in  questo  momento  (era  mezzogiorno)  i  gabinetti 
europei  ne  sono  informati.  Il  Governo  ha  mandato  due 
agents  provocateurs  ad  Agadir  e  questi  hanno  fatto  bene 
il  compito  loro.  Alcune  Ditte  tedesche  sono  state  in- 
dotte a  sporgere  lagnanze  ed  a  chiedere  protezione  al 
Governo.  È  intenzione  del  Governo  di  impadronirsi  del 
paese,  che  esso  non  restituirà:  il  popolo  tedesco  ha  as- 
soluto bisogno  di  una  colonia  di  popolamento.  Adope- 
rate la  vostra  influenza  sulla  stampa  per  impedire  che 
sorgano  domande  di  compensi  altrove.  Probabilmente 
la  Francia  ci  offrirà  una  parte  del  Congo;  ma  noi  non 
vogliamo  compensi  altrove  che  al  Marocco. T)  Com'è 
noto,  r  incidente  di  Agadir  per  poco  non  fece  scoppiare 
la  guerra  europea:  se  effettivamente  questa  non  scop- 
piò allora,  ciò  si  deve  al  fatto  che  i  banchieri  di  Ber- 
lino ..dimostrarono  al  Kaiser  l'impossibilità  per  la  Ger- 
mania di  ottenere  danaro,  congiunto  ad  un'abile  ma- 
novra dei  banchieri  francesi  e  inglesi.  La  Germania  al- 
lora si  contentò  precisamente  di  quella  porzione  di  Congo 
di  cui  il  signor  Zimmermann  era  così  mediocremente 
desideroso.  Ma  ciò  dimostra  —  e  non  è  questo  se  non 
un  esempio  —  in  quali  relazioni  il  Governo  tedesco  si 
tenesse  coi  capi  del  movimento  pangermanista,  come 
soffiasse  nelle  correnti  del  medesimo  le  sue  ispirazioni, 
come  si  servisse  e  di  questo  strumento  e  della  stampa 
e  dell'  industria  in  un'azione  atta  a  suscitare  la  confla- 
grazione generale.  A  lui  pertanto,  ai  ceti  dirigenti  della 
Germania,  all'Imperatore  personalmente  si  deve  fare 
risalire  in  primo  luogo  la   responsabilità   della   guerra. 

')  Usher,  Pan-germanism,  pag.   18. 
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Responsabilità  che  si  aggrava  ancora  pel  fatto  che 
esso  non  esitò  ad  inquadrare  nella  sua  la  politica  del- 
l'Austria, e  cioè  una  politica  la  quale  violentava  le  leggi 
Responsabi-   della  natura  e  della  storia.  L'Austria,  per  suo  conto,  è 
responsabile  della  guerra  nel  modo  più  decisivo,  poiché 
essa  ha  voluto  persistere  in  una  politica   dinastica   so- 
praffattrice  dei  più  elementari  ed  essenziali   diritti    dei 
popoli.  Essa,  e  per  essa  i  suoi    ceti    dirigenti,  non  ha 
voluto  arrendersi  alla  evidenza  della  storia,  non  ha  avuto 
sufficiente  elasticità  mentale  e  sufficiente  comprensione 
politica  e  sufficiente  senso  storico  per  spezzare  la  for- 
mola    tradizionale    che   aveva   sempre   ispirato   la   sua 
azione.  Essa  ha  anche  avuto  la  sfortuna  di   avere   un 
imperatore  vissuto  abbastanza  a  lungo   da   foggiare  la 
sua  mentalità  su  un  passato  remoto,  e  che  da   questo 
passato    portava    un'eredità    di   tendenze,    di  astiosità, 
di  cupidigie,  che  si  erano  connaturate  con  la  sua  vita 
e  che  dovevano  prolungarsi  per  forza   d'inerzia  anche 
nell'avvenire.  Era  a  lui  che,  quale  compenso  per  la  per- 
dita del  Lombardo-Veneto,  a   cui  egli   aveva   assistito, 
bisognava  offrire  in  olocausto  l'annessione  della  Bosnia- 
Erzegovina,  olocausto  sanguinante,  che  doveva  travol- 
gere le  vittime  arciducali,  il  "  cadavere  esplosivo  „ .  Sol- 
tanto ad  una  mentalità  come  l'austriaca,  foggiatasi  at- 
traverso alla  oppressione  delle  nazionalità,  poteva   ap- 
parire l'assorbimento  della  Serbia  come  un  fatto  di  po- 
litica interna  :  tanto  è  vero  che,  allo  scoppio  dell'incendio 
europeo,  provocato  appunto,  in  ultima  istanza,  dalla  sua 
politica  balcanica,  l'Austria   fu   sorpresa  e  spaventata: 
pensava  che  una  cosa   così   naturale   alla    sua   politica 
non  dovesse  generare  un  così  vasto  incendio  :  tanto  la 
sua  politica  era  innaturale. 

Detto  ciò,  nei  riguardi  dell'Austria,  bisogna  aggiun- 
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Germania. 


gere  che  la  responsabilità  specifica  della  Germania  si  ag- 
grava pel  fatto  di  avere  essa  non  solo  accettato,  ma  reso 
strumento  proprio  la  politica  austriaca.  Si  comprende 
fino  ad  un  certo  punto  come  le  classi  dirigenti  dell'Austria 
non  sapessero  liberarsi  dalle  scorie  di  tutto  un  passato 
storico  che  si  era  troppo  cristallizzato  nella  loro  anima;    dì  nuovo  la 

i  i  ,     j  responsabi- 

non  si  comprende  come  la  coscienza  tedesca  non  sapesse  lità  della 
fare  questa  valutazione,  non  la  sapesse  fare  anche .  nel 
suo  proprio  interesse,  poiché  l'aggregare  a  sé  un  sistema 
che  era  la  negazione  delle  leggi  naturali  e  storiche  non 
poteva  non  costituire  per  essa  un  fattore  negativo  del 
suo  equilibrio  dinamico.  Vero  è  che  c'era  tutta  una  si- 
tuazione internazionale  consolidata,  alla  quale  avevano 
contribuito  un  po'  tutte  le  altre  potenze,  come  ora  di- 
remo; ma  se  i  poteri  centrali  tedeschi  avessero  avuto 
una  più  serena  visione  della  vita,  un  più  sicuro  senso 
della  storia  e  una  più  profonda  coscienza  delle  proprie 
responsabilità  dinanzi  al  mondo,  non  avrebbero  spinto 
l'Austria  a  perseverare  sulle  vie  del  passato.  Se  lo  fe- 
cero, è  perchè  essi  avevano  una  concezione  meccanica 
della  vita,  perchè,  in  conformità  con  tutta  la  psicologia 
tedesca,  essi  avevano  una  concezione  dinamica  dei  con- 
fini delle  nazioni,  perchè  ciò  era  necessario  per  dare  un 
nuovo  contenuto  a  quelle  sopravalutazioni  della  entità 
"  Germania  „  che  e  popolo  e  ceti  dirigenti  avevano 
creato  nella  loro  deforme  psicologia,  e  infine  perchè 
ciò  era  necessario  affinchè  riuscisse  ben  congegnato  in 
ogni  sua  parte  .quel  sistema  logico  che  essi  avevano 
escogitato  per  la  vita  internazionale  germanica.  Il  Bulow 
riferisce  questo  giudizio  che  in  un  momento  di  auto- 
critica della  psiche  tedesca  gli  disse  Althoff:  "  Noi  te- 
deschi siamo  il  popolo  più  istruito  e  più  valente  in  guerra 
del  mondo.  Siamo  stati  eminenti  in  tutte  le  scienze   e 
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in  tutte  le  arti;  i  maggiori  filosofi,  i  più  grandi  poeti  e 
maestri  sono  tedeschi.  Presentemente  occupiamo  il  primo 
posto  nelle  scienze  naturali  e  nel  campo  della  tecnica, 
ed  inoltre  abbiamo  raggiunto  un  enorme  sviluppo  eco- 
nomico. Come  potete  stupirvi  che  siamo  asini  in  poli- 
tica? Il  punto  debole  ci  deve  essere  „. T)  Chi  non  ha 
difficoltà  a  credere  a  questo  giudizio  può  spiegarsi  in 
gran  parte  le  errate  valutazioni  della  coscienza  tedesca 
e  delle  classi  governanti  della  Germania,  quelle  errate 
valutazioni  che  furono  la  causa  prima  e  determinante 
delia  guerra  europea.  Il  popolo  tedesco  non  ha  raggiunto 
la  sua  piena  maturità  politica  perchè  non  ha  il  pieno 
equilibrio  psicologico.  La  guerra  lo  aiuterà  a  conseguire 
questi  due  beni  supremi.  Hominem  homini  deciti,  dice 
Plinio  di  Roma:  restituì  l'uomo  a  l'uomo.  Bisogna  resti- 
tuire i  tedeschi  all'umanità. 

Ma  sarebbe  ingiusto  voler  fare  risalire  esclusivamente 
alla  Germania  ed  all'Austria  la  responsabilità  etica  della 
guerra.  Era  tutta   una  situazione   storico-politica  artifi- 
ciale che  bisognava  liquidare,    ed  alla   quale  tutti  ave- 
vano contribuito.  Vi  aveva  contribuito  la  Francia,  colla 
sua  politica  tracotante;  ma  vi  aveva  contribuito  sopra- 
*  tutto  l'Inghilterra  che  aveva  fatto  canone  di  tutta  la  sua 
politica  anteriore   al  1907    l'appoggio  all'Austria,   nella 
quale  vedeva  un  mezzo  di  equilibrare  la  potenza  russa. 
Responsabi-         Come  essa  l'aveva  sempre  sostenuta  (se  l'Austria  non 
mote^rS-   esistesse,  bisognerebbe  crearla,  aveva  detto  Palacky,  ed 
ghiiterra.      essa,  l'Inghilterra,  aveva  dimostrato  coi  fatti  di  credervi), 
così  la  sostenne  in  modo  immediato  a  proposito  della 
questione  della  Bosnia  —  il  perno  politico  di  tutta  la  di- 
scordia europea.  L'acquisto  della  Bosnia-Erzegovina  era 

x)  la   Germania  Imperiale,  pag.   i33. 


Valutazioni  285 


stato  negoziato  nel  1876  a  Reichstadt,  tra  lo  Czar  Ales- 
sandro e  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe,  quale  com- 
penso per  la  neutralità  che  l'Austria  avrebbe  conservato 
durante  la  guerra  che  la  Russia  stava  per  muovere  alla 
Turchia;  era  stato  poi  concluso  in  successivi  accordi  a 
Budapest  nel  gennaio  1877  e  ratificato  a  Vienna  nel 
marzo  successivo.  Ma  al  Congresso  di  Berlino  i  due 
plenipotenziari  russi  erano  renitenti  a  firmare  l'atto  di 
occupazione  in  favore  dell'Austria  e  cedettero  solamente 
alle  pressioni  della  Germania  e  dell'Inghilterra.  Di  que- 
sta sopratutto,  giacche  essa  aveva  firmato  un  patto  con 
l'Austria  il  6  giugno  1878  col  quale  "  le  Gouvernement 
de  Sa  Majesté  Britannique  s' engagé  à  soutenir  toute 
proposition  concernant  la  Bosnie  que  le  Gouvernement 
Austro-hongrois  jugera  à  propos  de  faire  au  Congrès  „.  x> 
La  Russia  dunque  cedette;  non  solo,  ma  il  i3  luglio  1878, 
per  ragioni  ancora  non  conosciute,  fece  una  conven- 
zione con  l'Austria  con  cui  si  impegnava  a  non  solle- 
vare alcuna  difficoltà  se  l'Austria-Ungheria  si  vedesse 
obbligata  ad  occupare  definitivamente  il  Sangiaccato 
come  il  resto  della  Bosnia-Erzegovina.  Tutto  ciò  era 
dunque  connesso  alla  politica  austrofila  dell'Inghilterra, 
la  quale  Inghilterra  aveva  venduto  alla  Turchia  —  in 
compenso  dell'Isola  di  Cipro — il  suo  appoggio  per  lare- 
visione  del  trattato  di  Santo  Stefano,  revisione  che  si  ef- 
fettuò poi  nel  Congresso  di  Berlino  fattosi  esclusiva- 
mente ai  danni  della  Russia.  Un  anno  fa  un  illustre  scrit- 
tore politico  inglese  dava  a  questo  riguardo  un  severo 
giudizio  del  suo  paese:  ma  oggi,  dinanzi  alla  guerra 
europea,  quel  giudizio  bolla  a  fuoco  la  politica  austrofila 
dell'Inghilterra.    "  La  politica  inglese,  egli  scrive,  rara- 

l)  V.  Steed,    The  Hapsbtirg  Monarchy,  pag.  21 3,  London,   191 3. 
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mente  è  stata  peggio  ispirata  di  quando,  sotto  la  guida 
di  Disraeli,  si  assicurò  Cipro  a  prezzo  della  pace  con 
disonore,  aiutò  l' Austria-Ungheria  a  lacerare  il  trattato  di 
Santo  Stefano  e  incorse  nella  responsabilità  morale  della 
carneficina  delle  due  presenti  guerre  balcaniche.  „  x>  Era 
dunque  invano  che  Gladstone 'aveva  avuto  quel  suo  ma- 
gnifico scatto  in  favore  della  nazionalità  italiana  denun- 
ciando al  mondo  il  Governo  dei  Borboni  negazione  di 
Dio  ?  Era  dunque  invano  che  l'Inghilterra  aveva  combat- 
tuto a  Navarino  per  l'indipendenza  della  Grecia,  e  che 
con  la  Russia  e  la  Francia  aveva  proclamato  il  principio 
di  nazionalità?  Se  essa  poi  sosteneva  uno  Stato  che  ha 
materiato  la  sua  esistenza  della  negazione  di  tale  sacro- 
santo principio?  Invano.  Ma  tuttavia  anche  la  presenza 
di  quell'anacronismo  che  si  chiama  Austria  nella  storia 
contemporanea  non  sarebbe  valso  a  determinare  una 
catastrofe  europea  se  la  sua  politica  non  fosse  stata  in- 
quadrata da  quello  Stato  che  era  divenuto  il  centro  del 
movimento  politico  europeo,  la  Germania,  il  che  torna 
ancora  a  dire  se  la  Germania  non  avesse  avuto  una  psi- 
cologia tale  da  dover  considerare  una  necessità  di  vita  il 
rendere  parte  integrale  della  propria  la  politica  austriaca, 
ii  sistema  Né  va  taciuto  che  tra  i  responsabili  della  guerra 
capitalisti-  mondiaie  è  da  annoverare  il  sistema  capitalistico,  le  cui 

co  :  respon-  x 

sabiiità  spe-  responsabilità  sono  a  vero  dire  specifiche  e  generiche. 
Tra  le  prime  è  da  porre  per  esempio  tutta  l'opera  dei 
junker  tedeschi  per  eccitare  governo  ed  opinione  pub- 
blica verso  le  idee  imperialistiche;  è  da  porre  per  esem- 
pio l'azione  della  nobiltà  terriera  ungherese  la  quale, 
desiderosa  di  conservare  i  propri  privilegi,  sostenne 
sempre  il  governo   di  Vienna   pure  di   avere  la  libertà 

*)  Steed,  op.  cit.,  pag.  239. 
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di  opprimere  le  nazionalità  non  magiare  e  prima  di  tutto 
i  serbo-croati,  e  l'analoga  azione  della  nobiltà  polacca 
della  Galizia;  è  da  porre  anche  l'influenza  del  protezio- 
nismo doganale  che  aveva  contribuito  a  creare  sistemi 
economici  in  parte  artificiosi;  come  infine  è  da  porre 
l'opera  personale  di  singole  ditte  industriali  che,  quando 
si  chiamano  Krupp,  possono  avere  un'influenza  note- 
vole sulla  pubblica  opinione.  Al  quale  proposito  è  da 
ricordare  che  il  18  aprile  1913,  durante  la  discussione 
del  bilancio  tedesco  della  guerra,  il  deputato  Liebknecht 
accusò  parecchi  industriali  fornitori  di  armi  di  spin- 
gere gli  armamenti  in  un  interesse  puramente  commer- 
ciale ;  e  poi  fu  fatto  chiaramente  il  nome  di  un  certo 
Brandt,  che  la  Casa  Krupp  avrebbe  mantenuto  a  Ber- 
lino, fornendogli  somme  enormi  allo  scopo  di  corrom- 
pere impiegati  dei  Ministeri  della  guerra  e  della  ma- 
rina. *)  Il  Parlamento  sentì  il  bisogno  di  nominare  una 
commissione  d'inchiesta,  ma  poi  tutto  si  pose  in  tacere  : 
il  Governo  aveva  troppo  bisogno  di  far  passare  senza 
ulteriori  difficoltà  la  legge  sull'aumento  del  contingente. 
Ora  è  probabile  che  la  Casa  Krupp  agisse  per  proprio 
conto,  ma  è  anche  probabile  —  quando  si  pensi  alla 
gran  parte  che  hanno  i  suoi  ingegneri  nella  guerra  euro- 
pea —  che  agisse  d'accordo  col  Governo  :  in  ogni  caso 
si  tratta  di  un'azione  personale  che,  attraverso  l'accu- 
mulazione capitalistica,  acquistava  un'importanza  di  fat- 
tore determinante  nella  vita  pubblica. 

Ma,  in  sostanza,  junker  ce  ne  sono  dovunque  ;  e  il 
sistema  protezionista  esisteva  tanto  in  Germania,  quanto 
in  Russia  e  in  Francia;  e  le  ditte  fornitrici  di  armi 
hanno  sempre,  in  tutti  gli  Stati,  ricorso  agli  stessi  mezzi, 

I)  Viallate  et  Caudel,  La  vie politique  dans  les  deux  Mondes,  pag.  i36,  Paris,  1914. 
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si  chiamino  Krupp  oppure  Creusot  o  Putiloff  o  Skoda. 
Certo,  in  Germania  l'azione  della  Casa  Krupp  avrà  po- 
tuto acquistare  un'importanza  maggiore,  sia  per  la  spe- 
ciale struttura  finanziaria  dell'organismo,  sia  pei  suoi  noti 
vincoli  col  Kaiser,  e  sopratutto  perchè  essa  portava  all'en- 
nesima potenza  un  sistema;  però  non  è  qui  il  fatto  speci- 
fico e  differenziale  che  avrà  potuto  costituire  per  la  Ger- 
mania una  determinante  alla  guerra.  No,  era  la  speciale 
psicologia  della  Germania,  quella  psicologia  traviata  e  ma- 
lata, in  virtù  della  quale  e  Krupp  portava  il  noto  sistema 
all'ennesima  potenza,  e  il  Kaiser  contribuiva  a  costruire 
tutto  un  sistema  economico  paradossale,  e  il  protezioni- 
smo doveva  applicarsi  in  tutta  la  sua  portata  logica  e 
scientifica;  era  questa  la  vera  determinante  della  Ger- 
mania alla  guerra  contro  l'Europa.  E  così  —  mentre  mi 
riservo  di  esaminare  le  responsabilità  generiche  del  si- 
stema capitalistico  —  appare  che,  da  qualunque  punto  di 
vista  si  guardi  la  posizione,  il  primo  motore  va  ricercato 
nella  deformazione  della  coscienza  tedesca.  È  soltanto 
questa  deformazione  che  può  spiegare,  insieme  con  tanti 
errori  di  valutazione,  anche  il  fatto  che  la  Germania  ab- 
bia osato  di  passar  sopra  a  sentimenti  ed  a  norme  che 
fanno  parte  del  patrimonio  comune  di  tutti  gli  uomini, 
a  quel  diritto  delle  genti  che  i  grandi  popoli  guerrieri 
dell'umanità  veramente  forti  hanno  sempre  rispettato. 
È  soltanto  questo  traviamento  della  coscienza  tedesca 
che  può  spiegare  come  la  Germania  non  abbia  esitato 
a  sacrificare  uno  dei  più  grandi  piccoli  popoli  del  mondo, 
il  popolo  belga,  che,  senza  danneggiare  alcuno  e  com- 
piendo molto  bene,  aveva  fatto  della  sua  terra  un  nido 
di  bellezze  e  di  ricchezze,  a  cui  la  coscienza  dell'uma- 
nità serberà  sempre  un  culto,  redimito  com'è  della 
corona  del  martirio  e  dell'eroismo  più  puro. 
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Le  responsabilità  generiche  del  sistema  capitalistico   11  sistema 
consistono  in  questo,  che   la  conquista  della  ricchezza   cofrespon- 
comincia  normalmente  coli' essere  una  sopravalutazione  :   ^erlcht  ge" 
si  comincia  cioè  col  porre  una  ricchezza  che  in  realtà 
non  esiste,  ed  alla  quale  si  tende,  e  la  quale  avrà  bi- 
sogno talvolta  di  supporti  non  di  carattere  economico. 
Ho   detto   in   un   capitolo  precedente  che  la  conquista 
della   ricchezza   comincia   coll'essere   la   proiezione  al- 
l'esterno delle  energie  dello  spirito.  È  la  valorizzazione 
della  propria  fede  e  della  propria  volontà  di  creare  che 
porrà  questa  mèta  e   cioè  questo   plus-valore.  La  mia 
officina  non   ha  obbiettivamente  che   il  valore  di  100, 
ma  io  le  do   il  valore   di  i5o  perchè   ho  la  volontà  e 
la  fede  di  farla  rendere  come  i5o;  quel  giorno  che  io 
avrò  effettivamente  conseguito  tale  risultato  avrò  effet- 
tivamente creato  una  ricchezza  maggiore  di  quella  che 
possedevo.  E  la  volontà  di  possedere  che  crea   la   pro- 
prietà, che  crea  la  ricchezza.  Ora,    questa   volontà   di 
possedere  è  varia  secondo  i  vari  popoli:  essa  dipende 
in  gran  parte  da  quella  forza  ignota  che,  con  termine 
volgare,    si   chiama   spirito   d'iniziativa,    da    quell'altra 
forza  ignota  che  pure  con   termine  comune   si  chiama 
senso    di   organizzazione  —  tutte   cose  queste   che   si 
possono  riassumere  in  un'altra  frase  che  di  per  sé  non 
spiega  nulla,  ma   che  è  un  ottimo   punto   di  partenza, 
una   frase   di   sapore  bergsoniano  :    "  lo   slancio   vitale 
delle   Nazioni,,.    Come   la  varia  volontà   di  possedere 
degli  individui  dipende  dallo  slancio  vitale  che  ciascuno 
ha  in  sé,  così  avviene  per  la  volontà  di  possedere  delle 
Nazioni,  le  quali  sono  organismi  unitari  e  differenziati, 
con  caratteristiche  economiche,   morali   e  mentali  loro 
proprie.  Come  dunque  gli  individui,   anche  le  Nazioni 
fanno  delle   sopravalutazioni,    anzi  in  ultima  analisi  le 
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sopravalutazioni  nazionali  non  sono  che  la  risaltante 
finale  delle  sopravalutazioni  individuali.  Quando  una  Na- 
zione costituisce  un  sistema  a  se,  come  gli  Stati  Uniti 
d'America,  può  avere  senza  pericolo  grave  —  manife- 
stantesi  in  crisi  economiche  —  in  alto  grado  la  volontà 
di  possedere:  essa  potrà  compiere  indisturbata  le  sue 
sopravalutazioni,  giacché,  essendo  un  continente  e  po- 
tendo bastare  a  se,  l'edificio  di  carta  da  essa  creato 
continuerà  indefinitivamente  a  sussistere.  Invece  quando 
una  Nazione  si  trova  a  far  parte  di  un  sistema  di  Na- 
zioni, non  può  non  tener  conto  degli  analoghi  movimenti 
dei  partecipanti  al  sistema.  Nel  primo  caso  basterà  che 
tutti  i  prezzi  si  spostino  simultaneamente  verso  l'alto, 
quelli  delle  case  e  delle  pigioni,  quelli  delle  derrate,  i 
salari,  ecc.;  nel  secondo  caso  il  livello  non  può  salire 
indefinitivamente  perchè  esso  è  trascinato  in  basso  dalla 
presenza  di  altri  partecipanti  al  sistema  che  non  hanno 
così  elevate  sopra  valutazioni.  Inoltre  nel  caso  del  sistema 
indipendente  come  gli  Stati  Uniti  e  l' Inghilterra  consi- 
derata come  Impero,  l'edificio  si  sostiene  senza  bisogno 
di  supporti  politico-militari;  invece  nel  caso  del  sistema 
dipendente,  come  la  Germania,  è  necessario  che  inter- 
venga un  elemento  estraneo  ad  imporre  i  propri  plus- 
valori, a  dare  per  così  dire  corso  forzoso  ai  propri  plus- 
valori che  devono  essere  accettati  da  altri.  Di  qui  la 
necessità  di  grossi  armamenti  e  della  continua  prepara- 
zione alla  guerra.  La  Germania,  che  sentiva  l'enorme 
peso  di  questa  situazione  paradossale,  voleva  trasfor- 
marsi appunto  in  un  sistema  indipendente,  mediante  il 
quale  avrebbe  conservato  a  sua  volontà  i  propri  plus- 
valori e  quindi  li  avrebbe  sostanzialmente  realizzati;  ma 
per  far  ciò  era  necessario  che  trasformasse  gli  Stati 
d'Europa  in  Stati  Uniti,  uniti  sotto  il  suo  scettro. 


Valutazioni  291 


Il  sistema  capitalistico  porta  dunque  una  responsa- 
bilità generica  della  guerra  molto  grave,  ma  occorre 
notare  che  questo  modo  di  conquista  o  di  ampliamento 
della  ricchezza  è  una  tragica  fatalità  a  cui  sono  legati 
gli  uomini,  la  mente  dei  quali,  come  ha  bisogno  di 
punti  di  partenza,  i  cosiddetti  principii  a  priori,  così  ha 
bisogno  per  dirigere  la  volontà  di  punti  di  arrivo,  di 
proiettare  cioè  dinanzi  a  sé  delle  mète  a  cui  tendere. 
È  questo  un  processo  finalistico  connaturato  colle  leggi 
fondamentali  della  formazione  della  coscienza.  Tutto  sta 
che  gli  uomini  nell'esprimere  la  loro  volontà  di  posse- 
dere non  perdano  di  vista  l'esistenza  degli  altri  uomini, 
ne  le  singole  Nazioni,  la  Società  delle  Nazioni.  La  Ger- 
mania aveva  appunto  perduto  di  vista  la  Società  delle 
Nazioni.  Ma  allora  si  ritorna  al  solito  punto:  la  defor- 
mata mentalità  tedesca. 


storiche. 


Se  ora,  prescindendo  dalla  Considerazione  delle  re-  valutazioni 
sponsabilità,  si  vuole  comprendere  la  portata  storico- 
filosofica  della  guerra  e  valutare  la  posizione  storica 
degli  avvenimenti  grandiosi  a  cui  noi  partecipiamo,  si 
deve  ricordare  quanto  s'è  scritto  in  principio.  Il  sistema 
capitalistico  uscito  dalla  rivoluzione  francese  è  stato  la 
maggior  forza  che  ha  contribuito  —  e  con  ciò  esso  si 
redime  da  ogni  responsabilità  che  non  siano  quelle  di 
ordine  personale  —  a  dare  un  contenuto  concreto  al 
principio  di  nazionalità,  e  quindi  al  differenziamento 
delle  nazioni.  Esso  ha  reso  possibile  un  così  vivace  di- 
namismo nella  produzione,  nella  circolazione  dei  beni, 
nei  consumi,  che  si  sono   costruiti   nuovi  e  vasti   sub- 
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strati  di  interessi,  nuove  e  vaste  correnti  di  rapporti 
ideali.  Queste  correnti  di  elementi  materiali  e  ideali,  ri- 
percuotendosi sulle  varie  psicologie  nazionali,  hanno 
dovuto  dar  luogo  a  risultanti  nuove  :  le  quali  sono  state 
queste,  che  le  differenze  originarie  delle  psicologie  na- 
zionali, attraverso  a  questo  più  vivace  dinamismo,  si 
sono  intensificate.  Ma  ora  bisogna  distinguere.  Le  Na- 
zioni che  coincidono  con  gli  Stati,  Francia,  Germania, 
Inghilterra,  hanno  veduto  effettivamente  approfondirsi 
il  processo  di  differenziamento  :  produzione  e  produttori 
—  i  quali  ultimi  poi  costituiscono  la  massa  della  na- 
zione, —  hanno  veduto  sempre  più  aumentare  le  loro 
differenze  specifiche  :  l'articolo  tedesco  si  distingue  tanto 
dall'articolo  inglese  e  francese,  quanto  il  socialismo  te- 
desco differisce  dall'inglese  e  dal  francese.  In  Inghil- 
terra anche  il  socialismo  è  pervaso  dallo  spirito  indut- 
tivo, coerentemente  a  tutta  la  psicologia  della  nazione, 
in  Germania  è  deduttivo,  assiomatico,  dogmatico  con- 
formemente a  tutta  la  psicologia  tedesca,  e  in  buona 
parte  imperialista.  Invece  nelle  Nazioni  che  non  coin- 
cidono con  gli  Stati,  come  sono  le  nazionalità  soggette 
all'Austria,  questo  stesso  processo  doveva  dar  luogo  ad 
una  diversa  risultante.  Evidentemente  si  saranno  for- 
mate anche  qui,  sulla  base  delle  affinità  etniche,  affinità 
economiche,  le  quali  avranno  a  loro  volta  (o  avrebbero) 
rafforzato  le  affinità  etniche.  Però  quando  una  naziona- 
lità si  trova  una  parte  ai  di  qua  e  una  al  di  là  dei  confini 
dello  Stato  austriaco,  questo  movimento  diventa  gran- 
demente pericoloso  pel  medesimo  :  dunque  bisogna  sof- 
focarlo. Ma  ogni  tentativo  per  soffocarlo  fa  nascere  delle 
reazioni  le  quali  contribuiscono  precisamente  al  raffor- 
zamento della  coscienza  etnica  e  la  stimolano  a  più  re- 
cise rivendicazioni.  E  così  il  processo  capitalistico,  nelle 
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nazionalità  soggette,  è  la  molla  più  potente  al  sorgere 
dei  sentimenti  autonomistici.  Così  la  Boemia  deve  il 
suo  risveglio  —  dopo  due  secoli  di  silenzio  —  e  la  sua 
volontà  d' indipendenza  al  grande  sviluppo  assunto  dalla 
sua  borghesia  industriale  e  commerciale.  Così  i  serbi 
dell'Ungheria  e  della  Croazia-Slavonia  hanno  sentito 
sempre  più  affermarsi  le  loro  affinità  ideali  coi  serbi 
del  Regno,  onde  hanno  sempre  più  guardato  alla  Ser- 
bia come  ad  una  liberatrice.  E  nella  stessa  Unghe- 
ria —  la  seconda  colonna  del  sistema  dualista  su  cui 
poggia  la  monarchia  danubiana  —  accadeva  questo 
medesimo  fenomeno:  per  razza  e  per  economia  profon- 
damente dissimile  dalla  razza  e  dall'economia  austriaca, 
l'unione  politica  non  ha  fatto  in  realtà  che  sempre  più 
differenziarla  dall'Austria  :  e  invero  l'unione  doganale  ha 
sempre  più  resa  dipendente  l'agricola  Ungheria  dal- 
l'Austria industriale,  e  quindi  ha  consolidato  le  diffe- 
renze e  quindi  ha  provocato  nei  larghi  strati  della  bor- 
ghesia magiara  un  forte  movimento  d'indipendenza. 
Tale  è  l'assurdo  dei  sistemi  politici  non  basati  sul  vin- 
colo delle  nazionalità. 

È  probabile  che  la  guerra  europea  conduca  appunto 
ad  una  definitiva  determinazione  degli  Stati  sulla  base 
della  nazionalità.  In  tal  caso  gli  imperialismi  sarebbero 
stati  quella  eccedenza  delle  volontà  collettive  che  sem- 
bra necessaria  affinchè  le  nazioni,  come  del  resto  i  sin- 
goli uomini,  raggiungano  un  risultato  che  sta  molto  al 
di  qua  del  fine  in  vista  del  quale  si  mossero.  Così  si 
compirebbe  su  basi  naturali  quella  restaurazione  che 
nel  i8i5  si  pose  su  basi  affatto  artificiali.  E  per  tal 
guisa  quell'immane  evento  storico  che  è  la  guerra  eu- 
ropea sarebbe  un  vasto  movimento  di  assestamento  tra 
il  regime    capitalistico  —  di   cui   altri  avea   vaticinato 
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l'internazionalismo  ed  il  collettivismo  mondiale  —  e  il 
principio  di  nazionalità  :  un  movimento  tellurico  da  cui 
nascerà  una  nuova  equilibrazione  e  dal  quale  avrà  prin- 
cipio una  nuova  istoria, 
ii  compi-  E  se  eleviamo  ancora  un  poco  il  punto  di  vista, 
unvastod-  possiamo  percorrere  un  più'  vasto  orizzonte.  Gli  eie-' 
do  storico.  menti  caratteristici  delle  nazionalità  moderne,  i  lin- 
guaggi, sono  stati  posti  dall'economia  medioevale-cor- 
porativistica.  Ricordiamo  quello  che  è  avvenuto  in  Ita- 
lia. Il  sorgere  dei  Comuni  —  vale  a  dire  il  gagliardo 
movimento  della  ricchezza  mobiliare  che  irruppe  contro 
il  feudalismo  fissato  nella  corazza  della  ricchezza  fon- 
diaria —  la  fioritura  delle  repubbliche  marinare,  tutto 
un  vasto  movimento  di  nuove  attività,  di  gente  nuova, 
di  mercanti  avidi  di  ricchezza  e  di  vita,  significava 
l'esplosione  di  nuovi  rapporti  economici;  e  questa,  alte- 
rando il  contenuto  e  la  concezione  della  vita,  alterava  al- 
tresì i  modi  dell'ideazione  e  rendeva  necessari  nuovi  modi 
verbali  atti  ad  esprimere  appunto  questi  nuovi  rapporti 
ora  per  la  prima  volta  posti  in  essere.  Tale  movimento 
avvenne  non  pure  in  Italia,  ma  in  Francia,  in  Germania, 
in  Inghilterra;  onde  si  può  dire  che  i  linguaggi  moderni 
nacquero  dal  medio-evo  logorantesi  di  fronte  all'affer- 
marsi della  ricchezza  mobiliare.  I  linguaggi  nacquero 
prima  delle  nazioni:  l'anima  fu  prima  del  corpo.  Ma 
dalla  rivoluzione  francese  che  seguì  il  definitivo  tra- 
monto dell'economia  feudale  e  il  definitivo  affermarsi 
della  ricchezza  mobiliare  nacque  la  forza  nuova  —  il 
capitalismo  —  che  doveva  contribuire  il  più  efficace- 
mente a  dare  il  corpo  a  quest'anima.  Mediante  il  più 
vivace  dinamismo  da  esso  determinato,  il  processo  ca- 
pitalistico ha  dato  il  contenuto  economico  al  principio 
di   nazionalità,  ha   dato  cioè  a  questo  principio,  affer- 
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mato  nel  1827,  un  contenuto  di  interessi  materiali  più 
tangibili  e  sensibili  agli  uomini.  E  così  gli  interessi  ma- 
teriali e  i  fattori  ideali,  —  il  Fatto  e  l'Idea  —  si  po- 
nevano all'unisono  nel  costruire  la  duplice  molla  della 
nuova  istoria.  E  se  la  guerra  europea  condurrà  ad  una 
definitiva  affermazione  degli  Stati  sulla  base  delle  na- 
zionalità, verrà  ad  essere  conchiuso  per  tal  via  un  lungo 
periodo  storico  iniziatosi  con  quelle  formazioni  spirituali 
che  sono  i  linguaggi  delle  Nazioni,  come  verrà  ad  ini- 
ziarsi una  nuova  epoca  storica. 

Ma  la  nuova  epoca  dovrà  cominciare  sopratutto  per 
la  Germania.  La  patria  di  Goethe  ripeta  bene  per  se  la 
parola  del  suo  grande  che  forse  fu  il  solo  tedesco  che 
visse  tutto  lo  spirito  dell' Umanesimo  :  Von  hier  und 
heute  geht  eine  neue  Geschichte  aus:  da  qui  e  da  oggi 
comincia  una  nuova  istoria.  Lo  ripeta  per  se:  poi  che 
la  nuova  istoria  deve  avere  inizio  con  la  restituzione 
della  Germania  all'Umanità. 


L'Europa  si  distrugge:  si  distrugge  per  sfogare  la  vedute sin- 
sua  passione,  la  sua  sete  dell'oro,  la  sua  avidità  della  J2&  *  f" 
ricchezza  e  con  ciò  la  sua  ardente  volontà  di  vita,  si 
distrugge  per  crearsi  trovando  una  formola  che  disci- 
plini la  nuova  vita.  Quale  sarà  questa  formola?  Nes- 
suno può  dire  quello  che  essa  sarà;  si  può  dire  però 
quale  dovrebbe  essere  tenendo  conto  di  quella  che  altri 
potrebbe  chiamare  la  dialettica  della  storia,  e  cioè  in- 
terpretando l'attuale  conflitto  da  un  punto  di  vista  filo- 
sofico-storico, e  cioè  ponendo  l'evento  immane  nella 
sua  reale   posizione   nella   immensa   catena   dei   prece- 
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denti  storici.  Tutto  fa  credere  che  la  guerra  europea 
debba  condurre  ad  un  assetto  dell'Europa  tale  che  i 
confini  degli  Stati  vengano  a  coincidere  coi  confini  etnici, 
cosicché  dagli  Stati  personali  di  un  tempo  o  dagli  Stati 
semi-nazionali,  si  giunga  infine  agli  "  Stati  nazionali  „. 
E,  in  verità,  se  dopo  tanta  ecatombe,  non  dovesse  rag- 
giungersi almeno  questo  ideale,  la  vita  non  avrebbe  più 
senso,  e  bisognerebbe  dire  che  veramente  la  vita  in  co- 
mune nella  forma  statale  ha  un  costo  eccessivo  e  troppo 
sproporzionato  all'utile  che  ciascuno  ne  trae.  Ma  ripeto, 
tutto  fa  credere  che  quel  principio  di  natura  e  di  ra- 
gione per  cui  debbano  avere  un  identico  reggimento 
tutti  coloro  che  si  esprimono  in  un  identico  modo  e 
con  ciò  si  comprendono  in  un  dato  modo  e  con  ciò 
hanno  quella  identica  coscienza,  avrà  ora  la  sua  realiz- 
zazione definitiva  :  poiché  troppo  manifesto  appare  che 
l' Europa  non  avrà  mai  pace  fino  a  che  tale  assetto 
non  sia  compiuto.  E  allora  il  processo  di  differenzia- 
zione dell'Europa  avrà  raggiunto  il  suo  culmine  :  la  ne- 
bulosa europea  uscita  dalla  caduta  dell'  Impero  Romano 
e  concretatasi  nella  Società  medievale  avrà  così  dato 
luogo  ad  un  sistema  di  piccoli  mondi  ordinato  e  coerente. 
11  processo  Dopo  l' Impero  Romano  il  mondo  europeo  è  stato 
z/afion^deT  retto  da  due  altri  principii  universalistici:  la  Chiesa  e 
l'Europa.  \\  Capitalismo  :  dalla  Chiesa  in  modo  prevalente  fino 
al  1789,  dal  Capitalismo  prevalentemente  poi. 

Tra  questi  due  fatti  universalistici  si  pone  un  fatto 
particolaristico:  la  formazione  dei  linguaggi  moderni. 
Tutta  la  storia  dell'Europa  dalla  fine  dell'Impero  Ro- 
mano ai  nostri  giorni  è  tagliata  da  questo  fatto  parti- 
colaristico, che  ha  costituito  la  coscienza  formale  delle 
nazioni. 

Dalla  combinazione  di  quei  due  principii  universa- 
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listici  con  questo  fatto  particolaristico  sono  nate  le 
odierne  nazioni.  r> 

La  Chiesa,  nella  sua  mentalità  sintetica  ed  ascen- 
dente, come  dice  il  Benigni,  "  per  cui  tutta  la  massa 
dei  fedeli,  la  plebs  Christiana,  organizzata  nei  centri  lo- 
cali diviene  un  sol  corpo  organico  con  una  gradazione 
centripeta  di  autorità  e  di  ministero,  „  2>  la  Chiesa  aveva 
voluto,  cristianizzando  la  Società  quale  si  era  determi- 
nata nell'Impero  Romano,  avvolgerla  in  una  matrice 
unitaria  ed  universale.  Ma  Roma  aveva  semplicemente 
coordinato,  non  unificato;  come  dice  Namaziano  rivol- 
gendosi a  lei  "  patriam  f ecisti  diversis  gentibus  unam  „  ; 
aveva  realizzato  magnificamente  il  principio  dell'unità 
nella  varietà.  Come  potevano  dunque  le  varie  Società 
che  costituivano  l'Impero  e  di  cui  ciascuna  aveva  la 
propria  mentalità,  il  proprio  linguaggio,  la  propria  co- 
scienza, adattarsi  in  una  formola  che  avrebbe  dovuto 
servire  per  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  luoghi?  Come 
potevano  esse  adattare  la  propria  ad  una  mentalità  che 
porrà  a  base  delle  proprie  concezioni  e  della  propria 
azione  il  principio  qviod  sempcr,  quod  ubique,  quod  ab 
omnibus,  ciò  che  fu  per  sempre,  dovunque,  accettato  da 
tutti?  Non  era  possibile:  tanto  è  vero  che  subito  si 
manifestarono  movimenti  scismatici.  Tutta  la  storia  della 
Chiesa  è  anzi  in  gran  parte  una  storia  dello  scisma: 
vale  a  dire  una  storia  del  principio  universalistico  nel 
movimento  per  la  propria  differenziazione. 

Ma  gli  scismi  che  attecchirono  furono  quelli  basati 
su  un  principio  "  nazionalistico  „  e  quindi  quelli  occi- 
dentali, non  quelli  basati  su  principii  puramente  intel- 
lettualistici come  gli  scismi  orientali.  Furono  le  riforme 

J)  Questa  tesi  spero  di  poter  svolgere  in  un  prossimo  libro. 

2)  Benigni,  Storia  Sociale  della  Chiesa,  voi.  II,  tom.  i,  pag.  6,  Milano,  1912. 
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della  Germania  e  dell'Inghilterra  perchè  queste  furono 
le  formole  in  cui  si  concretò  il  nazionalismo  tedesco  ed 
inglese  contro  il  centralismo  livellatore  ed  universalistico 
della  Chiesa  cattolica;  fu  il  movimento  degli  hussiti  per- 
chè questo  fu  la  formola  del  nazionalismo  czeco  contro 
la  preponderanza  tedesca.  Era  dunque  necessario  che 
fossero  nati  i  linguaggi  moderni  affinchè  i  grandi  mo- 
vimenti scismatici  attecchissero,  con  ciò  contribuendo 
grandemente  alla  differenziazione  della  Società  Europea 
che  il  cattolicismo  aveva  voluto  fissare  in  una  formola 
unica  ed  assoluta. 

Il  secondo  principio  universalistico  che  determinò  e 
determina  la  dinamica  del  mondo  europeo  fu  ed  è  il 
Capitalismo.  Il  Capitalismo,  e  cioè  il  trionfo  del  capitale 
mobiliare  sulla  economia  fondiaria  fissata  nelle  maglie 
del  feudalismo,  esce  con  la  rivoluzione:  e  la  rivoluzione 
fu  un  principio  dinamico  universalista.  Dai  primi  del 
1800  alla  metà  del  secolo  una  parola  magica  che  ve- 
niva dalla  Francia  percorse  i  continenti  e  fece  fremere 
i  popoli  :  Libertà  !  Per  alcuni  anni  è  Napoleone  stesso 
che  la  porta  in  trionfo  sulle  sue  bandiere.  Poiché  è  nel 
nome  della  libertà  più  che  in  quello  della  Francia,  come 
scrive  uno  storico  inglese,  che  egli  saluta  il  sole  di 
Austerlitz,  spezza  il  dispotismo  della  Prussia,  e  incontra 
la  terribile  resistenza  slava  ad  Eylau  ed  a  Friedland. 
E  in  nome  della  libertà  che  egli  manda  i  suoi  generali 
a  restaurare  la  legge  e  l'onore  della  Spagna,  e,  come 
aveva  posto  fine  al  medievale  impero  degli  Absburgo, 
a  porre  fine  in  Madrid  all'inquisizione  ed  alla  domina- 
zione sacerdotale. l}  Pure,  anche  questo  principio  uni- 
versalistico non  tiene,  e  cioè  si  frammenta,  si  differen- 

x)  Cramb,  Origins  and  destiny  of  imperiai  Britain,  pag.  236,  6.a  ediz.,  Lon- 
don,  1915. 
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zia  secondo  le  varie  mentalità  nazionali  :  ciascun  paese 
si  foggia  un  suo  particolore  schema  di  "  libertà  „  co- 
sicché questa  diventa  poi  la  Carboneria,  la  Franco- 
massoneria, il  Tugendbund,  ciascun  gruppo  foggiando  il 
proprio  ideale  di  Libertà  nella  matrice  della  mentalità 
e  delle  aspirazioni  nazionali,  e  cioè  foggiando  lo  schema 
assoluto  nella  matrice  delle  contingenze  proprie  ai  sin- 
goli gruppi  etnico-spirituali. 

Dalla  rivoluzione  dunque  nacque,  insieme  con  que- 
sto principio  universalistico  formale,  un  principio  uni- 
versalistico sostanziale,  il  Capitalismo.  Il  quale  si  rivelò 
in  due  modi  :  F  internazionalizzazione  della  tecnica,  del- 
l'organizzazione, della  finanza,  fu  la  manifestazione  uni- 
versalistica del  capitale;  il  socialismo  fu  la  manifesta- 
zione universalistica  del  lavoro.  Ma  tanto  nell'uno  quanto 
nell'altro  campo,  avvenne  che  gli  atteggiamenti  si  dif- 
ferenziarono secondo  le  varie  mentalità  nazionali,  non 
solo  ma  che  essi  stessi  questi  principii  furono  uno  dei 
fattori  principali  della  ulteriore  e  definitiva  differenzia- 
zione dell'Europa.  La  finanza  internazionale  —  su  cui 
i  pacifisti  avevano  tanto  sperato  —  accorrendo  ai  mer- 
cati vergini  dell'Europa  fa  nascere  in  questi  paesi  un 
ceto  medio  che  sarà  poi  il  portatore  delle  aspirazioni 
autonomiste  o  che,  avendo  delle  medesime  più  nitida 
percezione,  se  ne  farà  anche  vivace  e  pugnace  asser- 
tore. E  il  Socialismo  quando  —  dopo  la  reazione  — 
si  riorganizza,  quando  vuol  essere  1'  "  uno  „  ,  in  realtà 
diventa  i  "  molti  „ ,  diventa  i  federalisti  o  gli  statisti,  di- 
venta un  movimento  scientifico-economico  come  in  Ger- 
mania, o  un  movimento  sentimentale-cristiano  come  in 
Russia  col  V  Narod  o  terroristico  col  Narodnaie  Volie. 
La  storia  del  Socialismo  —  come  quella  della  Chiesa  — 
è  tutta  una  storia  di  scismi.  Mazzini  aderì  all'internazio- 
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naie,  ma  ebbe  subito  una  disputa  con  Marx,  perchè  egli 
non  sapeva,  non  poteva  costringere  il  proprio  ideale  na- 
zionale nello  schema  assoluto  ed  universale.  I  veri  urna- 
nitaristi  cominciarono  coll'essere  dei  nazionalisti:  Gari- 
baldi presiedette  nel  1867  a  Ginevra  il  primo  Congresso 
della  "  Ligue  Internationale  dela  Paix  et  de  la  Liberto  „. 
Il  Capitalismo  dunque,  nei  suoi  due  poli  —  capitale 
e  lavoro  —  contribuì  grandemente  alla  differenziazione 
dell'Europa;  esso  vi  contribuì  sopratutto  col  far  sor- 
gere la  "  classe  „,  e  cioè  un  elemento  essenziale  per  la 
formazione  della  coscienza  collettiva  nazionale.  E  in 
vero  che  cos'è  nella  realtà  effettuale  la  "  classe  „  ?  È 
la  scomparsa  degli  elementi  propri  ai  piccoli  mondi  eco- 
nomici (comune,  corporazione)  in  un  maggior  mondo, 
il  quale  avrebbe,  sì,  dovuto  essere  universale,  secondo 
i  teorizzatori,  ma  invece  diventa  nazionale:  e  diventa 
nazionale  perchè  il  principio  economico  universalistico, 
avviluppando  per  così  dire  le  nazioni  e  cioè  quegli  ag- 
gregati storici  aventi  un  linguaggio  comune  e  per  ciò 
una  comune  mentalità,  si  adagia  docilmente  su  questa 
mentalità,  su  questa  anima,  ne  prende  gli  atteggiamenti 
dandole  poi  il  suo  contenuto  intrinseco.  In  sostanza 
l'anelito  dell'individuo  a  ricongiungersi  all'Umanità  si 
abbatte  alle  frontiere  spirituali  del  linguaggio,  lo  slancio 
che  non  sapeva  il  limite  incontra  inevitabilmente  il  li- 
mite della  nazione.  Cosicché,  in  ultima  analisi,  il  prin- 
cipio universalistico  che  avrebbe  voluto  sommergere 
le  patrie  diventa  un  fattore  della  determinazione  delle 
patrie. 
Probabile  Ma,  raggiunti  che  sieno  effettivamente  i  confini  na- 
1'rocessoidi  turan'  propri  a  ciascun  gruppo  etnico-spirituale,  sembra 
integrafo-  che  il  processo  di  differenziazione  debba  essere  per- 
fetto. Allora  sarà  compiuto  attraverso  la  tragedia  della 
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storia  un  processo  naturale  a  cui  la  ragione  deve  ne- 
cessariamente assentire,  un  processo  nei  risultati  del 
quale  la  natura  e  la  ragione  si  accordano.  E  allora 
sembra  anche  che  debba  avere  inizio  per  1*  Europa  il 
processo  d'integrazione:  e  cioè,  mentre  finora  hanno 
avuto  prevalenza  le  forze  differenziatrici,  persino  nel 
campo  dei  principii  universalistici  ed  uguagliatori  (chiesa, 
socialismo)  ora  sembra  che  questi  stessi  fattori  debbano 
agire  più  liberamente  nella  loro  efficienza  sintetica,  e 
con  essi  acquistare  la  prevalenza  tutte  le  altre  forze  da 
cui  può  dipendere  una  maggior  sintesi  della  società 
europea.  In  altre  parole  qnell'ora  della  storia  in  cui  si 
compirà  il  processo  di  differenziazione  sulla  base  degli 
"  Stati  nazionali  „  sembra  che  debba  coincidere  con 
quella  che  segnerà  l' inizio  di  una  concreta  e  decisiva 
elaborazione  del  diritto  europeo.  Non  è  lecito  supporre 
che  possa  formarsi  senz'altro  una  federazione  di  Stati, 
poiché  l'Europa  avrà  ancora  per  lungo  tempo  bisogno 
di  far  valere  i  diritti  fissati  dai  processi  storici  mediante 
la  forza.  La  formola  atta  a  disciplinare  la  nuova  dina- 
mica internazionale  potrebbe  essere  la  seguente. 

Se  è  vero  che  la  guerra  mondiale  conduca  al  risul- 
tato sopra  descritto,  se  è  vero  che  si  attui  un  processo 
di  natura  e  di  ragione,  è  legittimo  credere  che  i  risul- 
tati di  esso  debbano  durare  un  lungo  ordine  d'anni.  E 
poiché  il  sistema  finora  seguito  della  divisione  delle 
forze  europee  in  due  gruppi  capaci  di  farsi  reciproco 
equilibrio  racchiudeva  una  contraddizione  interna  ne 
può  adattarsi  ad  una  concezione  dinamica  della  vita, 
la  nuova  formola  non  può  essere  che  questa  (con  il  che 
non  si  vuol  dire  che  sarà  questa):  tutti  gli  Stati  si  im- 
pegnano mediante  un  trattato  a  mantenere  la  neutralità 
e  con  ciò   la  integrità   di   ciascuno  degli  altri,  escluso 
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ogni  sistema  di  alleanze.  Con  ciò  il  processo  di  supe- 
ramento, che  è  legge  di  tutta  la  vita,  si  attuerà  ugual- 
mente, ma  —  appunto  per  un  lungo  ordine  d'anni  — 
in  senso  verticale,  non  più  orizzontale,  come  un  eleva- 
mento di  se,  della  propria  cultura,  della  propria  arte, 
della  propria  disciplina  di  vita^  non  come  un  aggrega- 
zione territoriale.  Così  si  andrà  verso  la  effettiva  uni- 
ficazione della  cultura  europea  e  con  ciò  stesso  verso 
una  superiore  sintesi  spirituale.  Certo,  bisognerebbe  che 
fosse  attuato  in  tutta  la  sua  portata  il  principio  della 
libertà  commerciale,  se  si  volesse  veramente  assidere 
la  nuova  storia  su  basi  di  sincerità  e  di  ragione,  che 
fosse  attuato  sopratutto  da  quegli  Stati  che  l'hanno 
predicato  sempre  un  po'  troppo  esclusivamente  per  se, 
come  l'Inghilterra,  la  quale  con  Suez  e  Gibilterra  tiene 
imbottigliata  l'Italia  nel  Mediterraneo.  Non  è  da  esclu- 
dere che  l'Europa,  integrata  sotto  un  principio  coordi- 
natore, dovesse  un  giorno  trovarsi  di  contro  un'Asia 
tecnicamente  elevata  dalla  influenza  giapponese  ed  eu- 
ropea stessa,  ma  sarà  un  grande  risultato  l'avere  così 
ampliato  i  confini  della  inimicizia,  dalla  Tribù,  al  Comune, 
al  Principato,  alla  Nazione,  alla  sintesi  delle  Nazioni: 
poiché  ampliare  il  confine  dell'inimicizia  vuol  dire  am- 
pliare l'orbita  della  fraternità. 

Ed  è  veramente  un  più  profondo  senso  di  frater- 
nità che  sembra  dover  scaturire  dal  bagno  di  sangue 
in  cui  è  sommersa  la  vecchia  Europa.  Nel  secolo  tra- 
scorso dal  Congresso  di  Berlino  l'uomo  europeo  ha 
vissuto  una  vita  troppo  esteriore  e  materialista  :  ora  ha 
bisogno  di  rientrare  in  se,  di  vivere  una  vita  più  inte- 
riore e  spirituale,  semplice  nella  sua  intensità,  nobile 
nella  sua  umiltà,  gioiosa  nella  sua  fede.  Noi  non  pos- 
siamo sperare  la  parola  che  schiuda  la  via  della  nuova 
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vita  dal  socialismo  che,  per  avidità  dei  beni  materiali, 
predica  la  lotta  di  classe  sostituendo  così  alla  lotta  tra 
nazione  e  nazione  —  la  quale  pure  può  essere  illumi- 
nata da  alti  ideali  —  la  lotta  dell'uomo  contro  l'uomo, 
dell'egoismo  contro  l'egoismo  singolo.  Chi  ci  dirà  la 
buona  novella?  Chi  farà  riecheggiare  nei  nostri  cuori 
la  parola  che  già  fluì  come  un  puro  rivo  dal  Monte 
delle  Beatitudini  ?  Chi  —  avendo  rinunciato  con  cuore 
sincero  ad  ogni  attaccamento  ai  beni  della  terra  — 
potrà  dire  la  parola  atta  a  ricordare  al  nuovo  uomo 
europeo  che  tutto  è  vanità,  una  parola  che  sia  come 
l'eco  di  remote  umanità,  di  altri  mondi  dove  regna 
l'equilibrio  perfetto,  dove  è  troppa  abbondanza  di  ric- 
chezze per  apprezzare  la  ricchezza?... 

Comunque,  da  questa  guerra  scaturirà  —  è  pro- 
babile —  una  nuova  giustificazione  etica  della  ric- 
chezza; la  quale  non  sarà  certo  la  formola  definitiva, 
non  l'ultimo  schema  della  ragion  pratica,  ma  semplice- 
mente un  nuovo  tentativo  inteso  a  dare  agli  occhi  ed 
agli  spiriti  degli  uomini  un  più  preciso  senso  e  un  più 
profondo  valore  al  loro  sforzo  tragico  per  la  conquista 
della  terra;  una  formola  dunque  destinata  ad  essere 
superata;  una  nuova  tappa  sulla  via  del  superamento, 
la  quale  è  via  alla  purificazione  ed  all'  Ideale  irraggiun- 
gibile attraverso  alla  contingenza  del  Differente,  e  al- 
l' immanenza  del  Dolore. 


FINE. 
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Sono  usciti  DIECI  fascicoli 

La  Guerra  delle  Nazioni 

nel  1914  e  1915.  Storia  illustrata. 

La  grande  guerra  che  infierisce  da  oltre  sette  mesi  —  e  mi- 
naccia una  lunga  durata  —  offre  già,  nelle  sue  origini,  nelle 
sue  vere  cause,  nel  suo  svolgimento,  un  aspetto  storico,  che 
può  essere  precisato,  narrato,  illustrato  con  una  certa  ampiezza, 
superiore  alle  note  della  cronistoria  quotidiana. 

I  documenti  diplomatici,  le  polemiche  dei  maggiori  organi 
della  pubblica  opinione  mondiale,  le  corrispondenze  dei  com- 
battenti e  dei  più  autorevoli  corrispondenti  di  guerra,  le  di- 
verse e  contrapposte  versioni  dei  fatti  e  le  considerazioni  cri- 
tiche dei  competenti,  gii  aneddoti  documentati  e  le  notizie 
biografiche  dei  principali  personaggi,  formano  un  interessante 
e  prezioso  patrimonio  storico,  che  merita  di  essere  contempo- 
raneamente raccolto  e  pubblicato.  . 

È  ciò  che  facciamo  con  questa  pubblicazione,  riccamente 
illustrata  con  incisioni  che  sono  vere  documentazioni,  per  me- 
ritare il  titolo  di 

Storia  della  Guerra  delle  Nazioni 

nei  1914  e  1915. 

Questa  pubblicazione,  coscienziosa,  accurata,  ampiamente  do- 
cumentata e  riccamente  illustrata,  vibra  dei  sentimenti  e  delle 
passioni  onde  tutti  sono  commossi  in  quest'ora  di  avvenimenti 
che  il  mondo  più  non  vedeva  da  un  secolo,  e  che  porteranno  i 
loro  effetti  sui  secoli  venturi. 

La  vivezza  delle  impressioni,  delle  sensazioni,  è  accompa- 
gnata dal  vigile  rispetto  dovuto  ai  popoli  che  così  fieramente 
combattono,  ed  è  sempre  lumeggiata  dal  sentimento  superiore 
dell'italianità,  sicura  di  sé  e  fidente  nell'infallibile  stella! 

Esce  a  fascicoli  di  32  pagine,  in  grande  formato, 
su  carta  di  lusso,  riccamente  illustrati: 

CENTESIMI     SO     IL    FASCICOLO. 

Inviando  Dieci  Lire  per  l'associazione  ai  primi  Venti  fascìcoli 
si  avrà  in  Dono  una  CARTA  DELLA  GUERRA,  a  colori. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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QUADERNI  DELLA  GUERRA 

Gli  Stati  belligeranti  s2f.Ms.ffi 

e  militare,  alla  vigilia  della  guerra,  di  Gino  PRIN- 
ZIVALLI L.  1  IO 

È  un  quadro  di  molto  interesse,  dovuto  al  diligente  autore 
del  libro  sulla  Banca  che  ebbe  recentemente  sì  grande 
successo. 

IR      flllPFF/l      Conferenza    tenuta    a    Milano   il 
liti     WUOl  1  il.  5  febbraio  1  gì 5  per  incarico  del- 
l' Associazione    Liberale    Milanese,    da    A  II  gel  O 
GATTI,  Capitano  di  Stato  Maggiore  .     .     .     L.   1   — 

E  una  magnifica  sintesi,  in  cui  sono  messi  a  raffronto  le 
proporzioni,  le  forme,  gli  aspetti  delle  guerre  d'un  tempo, 
con  quelli  dell'immane  guerra  presente;  e  l'enunciazione 
di  fatti  e  di  cifre  impressionanti  è  animata  da  una  calda 
eloquenza  e  da  un  soffio  di  poesia  e  d'italianità. 

In  Albania  Sei  mesi  di  Regno.  z?«  ^//w- 

111    Al JJ  U111U.  mo   di    Wied  a  Essad  Pascià.  Da 
Durazzo  a    Vallona,   di   A.   Italo    SULLXOTTI, 

inviato  speciale  della  Tribuna  in  Albania.  Con  19   inci- 
sioni fuori  testo L.  2  50 

L'ultimo  capitolo  lumeggia  tutto  il  retroscena  della  que- 
stione albanese,  e  la  eccezionale  gravità  del  momento  cbe 
attraversammo  all'epoca  della  guerra  balcanica.  La  guerra 
ci  fu,  in  quel  momento,  molto  vicina....  Il  Sulliotti  che 
possiede  molti  elementi  ignoti  al  pubblico  della  compli- 
cata situazione  diplomatica  di  quei  giorni,  e  cbe  li  ha 
studiati  con  intenso  amore  —  prospetta  qui  quella  parte 
di  essi  cbe  può  essere  resa  nota  senza  pericolo.  —  E 
perciò  il  suo  libro  ha  un  carattere  e  un  significato  poli- 
tico che  non  sfuggirà  a  nessuno. 

PpjIPninJI  '  antica  capitale  della  Polonia,  di  Si- 
Ul  UbUVM  gismondo  KULCZYCKI.  In  ap- 
pendice: Per  i  monumenti  di   Cracovia,  di  Ugo 
OJETTI.  Con  16  fototipie  fuori  testo    .     L.  1  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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RpilIlC  e  il  suo  martirio,  tre  lettere  di  Diego  AN- 
OGHIlò  GELI.  Con  25  fototipie    .    .    .    L.  1  - 

Queste  lettere  sul  bombardamento  di  Reims,  scritte  da 
uno  che  passò  giornate  d'angoscia  tra  le  fumanti  macerie, 
hanno  un  carattere  documentario  che  diventa  storico.  La 
prima  di  queste  lettere  -  che  qui  è  riportata  senz'alcuna 
modificazione,  è  datata  dal  marzo,  quando  nessuno  preve- 
deva la  catastrofe  presente  ;  eppure  vi  passa  come  un  bri- 
vido il  presentimento  della  guerra. 

La  Francia  in  guerra  ;u1,SffiMfc 

GELI L.  2  50 

Diego  Angeli  era  a  Parigi  nelle  settimane  d'angoscia, 
quando  pareva  che  da  un  momento  all'altro  i  tedeschi 
stessero  per  stringerla  d'assedio.  In  queste  sue  magnifiche 
lettere  a  volta  a  volta  colorite,  nervose,  commosse,  vibra 
ancora  l'eccitazione  del  momento  in  cui  furono  scritte, 
sotto  l'impressione  dei  tragici  eventi,  davanti  allo  spet- 
tacolo degli  eccidi  e  delle  distruzioni.  Esse  restano  come 
vivo  documento  di  uno  che  fu  testimonio  oculare,  e  visse 
la  vita  ardente  e  intensa  del  popolo  francese  durante  i 
primi  mesi  di  guerra. 

TPPlltn  P  TPlPQtp  -  l'irredentismo  e  il  pro- 
li Olii  U  G   1 1 IDÒIG  jjiema  adriatico,  di  Gual- 
tiero CASTELLINI.  Con  una  carta .    L.  1  — 

Quale  argomento  più  appassionante  di  questo  per  ogni 
cuore  italiano?  Se  può  esservi  dissenso  sui  mezzi  e  sulle 
opportunità  in  una  quistione  politica  così  scottante  e  di 
così  grave  importanza,  tutti  gl'italiani  sono  unanimi  nel 
sentimento  di  fraternità  nazionale  e  nell'aspirazione  ideale 
espressa  nel  binomio  Trento  e  Trieste.  Nel  vibrante  opu- 
scolo del  Castellini,  in  cui  il  calore  patriottico  è  infrenato 
dal  rigore  dello  storico  e  da  un  vigile  scrupolo  d'obietti- 
vità, tutti  troveranno  una  ricca  messe  di  notizie  poco 
note  ed  inedite  intorno  alle  condizioni  passate  e  presenti 
dell'Italia  irredenta,  e  una  chiara  esposizione  delle  com- 
plesse questioni  che  vi  si  annettono,  e  di  cui  ognuno 
sente  più  profondamente  la  gravità  in   quest'ora  storica. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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La  presa  di  Leopoli  ftsìStó 

in  Galizia,  di  Arnaldo  FRACCAROLI.  Con 
22  fototipie  fuori  testo  e  2  cartine     .    .    L.  3  50 

Il  Fraecaroli  fu  presente  ai  fatti  di  gai  erra;  li  racconta 
nel  modo  efficace  che  rese  sì  popolare  il  suo  libro  In  Ci- 
renaica. È  il  primo  libro  che  esce  in  Europa  sulla  guerra 
in  Galizia,  raccontato  da  un  testimonio  oculare.  Le  foto- 
grafie che  ornano  il  volume  furono  prese  sui  luoghi  dallo 
stesso  Fraecaroli. 

Sui  campi  di  Polonia,  pettinato0 

Con  37  fototipie  fuori  testo  e  una  carta.    L.  2  50 

Il  Pettinato  fu  sui  campi  di  Polonia  come  corrispondente 
della  Stampa,  e  sotto  l'immediata  impressione  delle  cose 
vedute  mandò  al  suo  giornale  lettere  vibranti  e  commosse. 
Fosche  imagini  della  guerra,  scene  di  dolore  e  d'eroismo  di 
un  popolo  nelle  città  assediate  ed  invase,  passano  in  queste 
lettere  a  tratti  incisivi  e  nervosi  di  acquaforte.  Un'appendice 
inedita  espone  in  chiara  sintesi  la  complessa  questione  della 
Polonia,  che  la  guerra  europea  ha  rimesso  sul  tappeto.  Il 
volume  è  illustrato  da  37  vedute  originali,  ed  è  presentato 
da  un  grande  scrittore  polacco:  Enrico  SIENKIEWICZ. 

Al  Parlamento  Austriaco  e  al 
Popolo  Italiano.  SSSoramfS 

putato  di  Trento  al  Parlamento  di  Vienna .  .  L.  2  50 
Il  home  del  dottor  Cesare  Battisti,  deputato  di  Trento  al 
Parlamento  di  Vienna,  ora  esiliato  in  patria,  è  popolaris- 
simo per  l'attiva  propaganda  ch'egli  va  facendo  da  alcuni 
mesi  con  conferenze  ed  articoli.  In  questo  volume,  il  va- 
loroso deputato  italiano  raccoglie  i  suoi  discorsi  al  Par- 
lamento austriaco  e  al  popolo  italiano.  In  questi  scritti 
vibranti,  in  cui  si  contemperano  le  qualità  dello  studioso 
e  dell'uomo  politico,  tutte  le  complesse  e  delicate  que- 
stioni toccanti  le  sorti  e  l'avvenire  degli  italiani  soggetti 
all'Austria  sono  esposte  e  trattate  con  grande  competenza 
e  con  sereno  spirito  d'italianità. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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L'anima  del  Belgio, 


di  Paolo  SAVJ- 

LOPEZ.  In  appen- 
dice, la  Lettera  pastorale  del  Cardinale  MÉR- 
CIÉR,  arcivescovo  di  Malines  {Patriottismo  e  Per- 
severanza -  Natale  1914).  Con  16  incisioni.    L.  1  50 

La  magnifica,  disperata  resistenza  opposta  dal  Belgio  al- 
l'invasione tedesca  ha  fatto  meravigliare.  Nessuno  avrebbe 
pensato  che  quel  popolo  flemmatico,  dedito  ai  traffici, 
buongustaio  della  vita,  fosse  capace  d'un  così  formidabile 
slancio  e  d'un  così  tragico  sacrificio  per  la  difesa  del  suo 
diritto  e  del  suo  onore  nazionale.  Il  prof.  Paolo  Savj- 
Lopez  dell'Università  di  Catania,  che  ba  vissuto  parecchio 
tempo  nel  Belgio,  indaga  con  acutezza,  e  con  un'esposizione 
attraente  e  fluida,  le  ragioni  etniche,  storiche,  religiose, 
morali  per  le  quali  si  venne  plasmando  a  traverso  i  mil- 
lenni l'anima  di  questo  popolo  sensuale  ed  ascetico,  pratico 
e  idealista,  pacifico  e  ardimentoso:  quella  meravigliosa 
anima  collettiva  che  nell'agosto  del  1914  doveva  accen- 
dersi della  più  vasta  e  pura  fiamma  d'eroismo  che  ricordi 
la  storia.  Al  fervido  studio  del  Savj-Lopez  fa  seguito  la 
celebre  Pastorale  del  cardinale  Merci er,  che  con  altissime 
parole  glorificò  il  sacrificio  del  popolo  belga  e  commosse 
tutto  il  mondo  civile.  "  Pagine  immortali  -  scrisse  G.  A. 
Borgese....  -  è  un  canto,  questo  discorso  di  Malines,  ar- 
dente come  il  linguaggio  di  San  Paolo,  e  puro  come  quello 
di  Pascal  „. 

Esercito,  Marina  e  Aeronauti- 

PS  noi  1Q1/4  dei  Capitani  G.  TORTO- 
LA IlCl  YÙY%  ra,  O.  TORALDO  e  G. 
COSTANZI.  Con  29  incisioni  .    .    .    .    L.  1  — 

È  un  estratto  dal  51.°  voi.,  testé  uscito,  dell'  Annuario  Scien- 
tifico. Trattando  in  particolare  delle  recentissime  applica- 
zioni scientifiche  alla  guerra,  questi  scritti,  dovuti  a  tre 
competenti  ufficiali  del  nostro  esercito,  interessano  in 
questo  momento  un  largo  pubblico  oltre  quello  consueto 
dell'Annuario;  e  saranno  sopratutto  apprezzati  nell'Eser- 
cito e  nella  Marina. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Il  Mortaio  da  420  ?i«%É 

Europea,  di  Ettore  BRA VETTA,  Capitano  di 

Vascello.  Con  26  fototipi 3  fuori  testo    ...     L.  1  50 

Indice  dei  capitoli:  Il  mortaio  da  420  e  gli  altri  mortai. 

-  Le  benemerenze  dell'artiglieria.  -  La  polvere  nera.  - 
Le  polveri  senza  fumo  e  gli  alti  esplosivi.  -  Le  bocche  da 
fuoco.  -  Classificazione  delle  artiglierie.  -  Le  artiglierie 
da  campagna.  -  Gli  affusti  terrestri.  -  La  guerra  attuale 
e  l'artiglieria  italiana. 

I  Vi    Ma  fin  51   nella  9uerra  attuale,  di  Italo 

ha  mai  hi  a  zingarelli.  con  49  foto- 
tipie fuori  testo L.  1  50 

Indice  dei  capitoli:  Le  marine  moderne.  -  La  nostra  flotta. 

-  I  sommergibili.  -  Le  mine  sottomarine.  -  Il  dominio 
del  mare.  -  Contrabbando  e  diritto  di  preda.  -  La  guerra 
al  commercio.  La  fine  ieWEmden.  -  L'invasione  dell'In- 
ghilterra. -  Il  nuovo  Mediterraneo. 

Paesaggi  e  spiriti  di  confine, 

per  Giulio  CAPRIN L.  1  — 

Giulio  Caprili,  che  è  uomo  di  confine  -  essendo  nato  a  Trie- 
ste da  famiglia  di  buon  sangue  italiano  e  di  belle  tradi- 
zioni letterarie  -  raccoglie  in  queste  pagine  di  nostalgia 
e  di  speranza  le  visioni  dei  paesaggi  che  gli  sono  familiari, 

-  il  Friuli  austriaco,  la  vai  d'Isonzo,  Trieste  e  il  suo  Carso, 
Istria  di  San  Marco,  il  Quarnero  ;  -  nomi  e  luoghi  che 
fanno  palpitare  ogni  cuore  d'italiano,  eppure  così  poco  o 
mal  noti  di  qua  dal  confine  nella  loro  positiva  realtà  geo- 
grafica, etnica,  storica,  intellettuale.  Il  Caprili  ci  fa  vedere 
questi  paesi  coi  suoi  stessi  occhi,  ne  espone  con  conoscenza 
personale  e  diretta,  le  condizioni  e  le .  questioni  così  deli- 
cate e  complesse;  ne  illumina  con  devoto  ardore  gli  spi- 
riti e  le  figure  più  significative  d'italianità;  ci  fa  amare 
questo  estremo  lembo  d'Italia,  del  suo  stesso  amore. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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SEGUIRANNO  PRONTAMENTE: 

Da  Bigione  all'Argonna.  Memorie  eroiche  ai 

Bicciotti  GARIBALDI,  raccolte  da  G.  A.  Castellani. 

Con  20  incisioni. 

I  DardftìlBili.  L' Oriente  e  la  guerra  europea, 
di  Giuseppe  PIAZZA. 

Un  mese  in  Germania  durante  la  guerra,  di 

L.  AMBBOSINI. 

A  Londra  durante  la  guerra,  di  e.  Modigliani. 
Alcune  manifestazioni  del  potere  marittimo, 

del  capitano  Ettore  BRA VETTA. 

L'aspetto  finanziario  della  guerra,  di  vSo  an- 
cona, deputato. 

BIBLIOTECA  DELLA  GUERRA  (in  8), 

La  guerra  senza  contini,  £££*£  j£ 

gelo  GATTI,  capitano  di  Stato  Maggiore.  I  PRIMI  CIN- 
QUE MESI  (agosto-dicembre  1914).  Un  voi.  in-8.   L.     5  — 

Germania  Imperiale,  JSffiSSirSSS^M 

tedesco  autorizzata  e  riveduta  dall'A.  In-8,  con  ritratto.  10  — 

TtollQ   O  (bornia  ni  Q   ("-  Germanesimo.  -  L'Impera- 
li Idlla  C  UClllldllld  tore.  -  La  guerra  e  l'Italia), 
di  G.  A.  BOBGESE ....    4  — 

T  Q    lliimro    nnorri    (firmi  -  Combattenti  -  Batta- 
la  llUUVd    gUClld  glie^  ai  Mario  MOBASSO. 

Illustrato  da  IO  disegni  di  Marcello  DUDOVICH  .    4  — 

La  Ricchezza  e  la  Guerra,  c/blT 

Un  volume  in-8 '  .     5  — 

T  'Aflri^tirn     Studio  geografico,  storico  e  politico  di 

nMpflitPTTQrian  e  **  sa0  equilibrio,  di  Vico  MAN- 
lYlCUllLl  1  dUCU  TEGAZZA.  In-8,  con  prefazione  di 
Giovanni  BETTÒLO  e  55  illustrazioni  fuori  testo.    .    .    5  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


PREZZO   DEL   PRESENTE   VOLUME:   CINQUE   LIRE. 

Di  prossima  pubblicazione 

La  Guerra  senza  confini 


OSSERVATA  E  COMMENTATA 


ANGELO    GATTI 

Capitano  di  Stato  Maggiore. 


I  PRIMI  CINQUE  MESI 

(agosto-dicembre  1914). 
Il  pensiero  militare  all'inizio  della  guerra. 


Parte  Prima. 

I.  Disegni  di  operazioni  degli  eserciti 

francese  e  tedesco. 
II.  L'anima  dei  due  eserciti. 
in.  Azione  dell'assetto   difensivo   della 
frontiera   sull'inizio    delle    opera- 
zioni franco-tedesche. 


IV.  Concetto  del ermin ante  l'assetto  di- 
fensivo delle  frontiere  tedesco-au- 
stro-russa. 
V.  L'Austria  in  campo. 
Vi.  Valore  delle  operazioni  e  azione  re- 
ciproca nei  due  teatri  di  guerra. 
VII.  Il  carattere  della  prossima  battaglia. 


Parte  Seconda.  —  Germania  contro  Francia. 
Dall'inizio  della  guerra  al  fiaccare  dell'offensiva  tedesca  in  Francia. 

(Battaglia  della  Marna,  6-11  settembre). 


vili.  Inizio  di  battaglia. 
ix.  Sviluppo  di  battaglia. 
Battaglia  di  Lorena. 
Battaglia  del  Belgio. 
X.  La  necessità  per  la  Germania. 
XI.  Delineazione  di  lotta  nel  teatro  orien- 
tale delle  operazioni. 
Xii.  Vigilia  di  decisione  nella  lotta  fran- 
co-tedesca. 
xiii.  Significazione  del  trasferimento  del 

Governo  da  Parigi  a  Bordeaux, 
xiv.  Situazione  generale  il  giorno  avanti 
alla  battaglia  della  Marna. 


xv.  11  problema  tedesco  derivante  dal 
trasporto  della  capitale  da  Parigi 
a  Bordeaux, 
xvi.  Tentativo  di  risoluzione  del  nuovo 

problema  tedesco. 
XVII.  Il  numero. 

XViii.  La  crisi  dopo  la  battaglia  tra  Parigi 
e  Verdun. 
xix.  L'errore  germanico, 
xx.  Il  piano  di  Joffre. 
xxi.  Dopo  il  piano  di  Joffre. 
xxii.  La  forza  regolatrice. 


Parte  Terza.  —  I  minori. 

xxiu.  L'azione  della  Serbia.  |        xxiv.  La  Turchia  e  il  suo  esercito 

Parte  Quarta.  —  Germania  e  Austria  contro  Russia. 

xxv.  Verso  la  più  grande  lotta. 
xxvi.  Inizio, 
xxvn.  I  due  giganti. 

xxviii.  Unità  di  sforzi  contro  minaccia  oscura 
xxix.  La  forza  della  Germania, 
xxx.  Perdurando  l'ignoto. 


xxxi.  Cause  e  conseguenze  della  sconfitta 

austro-tedesca. 
xxxii.  La  controffesa  austro-tedesca. 
xxxiii.  La  battaglia  manovrata, 
xxxiv.  L'azione  del  comando  tedesco  in  Po- 
lonia, 
xxxv.  La  manovra  di  Hindemburg. 


Parte  Quinta.  —  Intermezzo. 

xxxvi.  Un  insegnamento.  1    xxxvm.  Le  leggi  della  guerra. 

xxxvii.  Calcolo  deUe  forze  vive  e  di  resistenza    | 

Parte  Sesta.  —  La  guerra  su  tutte  le  frontiere. 

xxxix.  Situazione  generale.  xli.  Bilancio  e  previsioni  di  fine  d'anno. 

xl.  il  momento  della  Francia. 

Un  volume  in-8,  di  36o  pagine. 


Cinque  Lire. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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